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MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 


Analisi di una pietra calcare, di V. Grtseri. 

Nelle vicinanze della Rocca di Corio, sulla strada che da 
questo paese mette a Levone, giace a sinistra un banco con¬ 
siderevole di una pietra a calce. 

Questa pietra è di colore tendente al verde bigio, di pasta 
omogenea attraversata da vene bianche. 

Ca struttura e stratiforme, la frattura concoidea, e le scaglie 
sono traslucide: nel romperla emana un odore leggiermente 
argilloso. 

Essa è dura a segno di intaccare il vetro: il suo peso speci¬ 
fico è 2,7239: le scaglie sottilissime fondono al dardo del can¬ 
gilo ferruminatorio in ismalto: essiccatone un grammo perde 
0,010 d’acqua. 

Calcinatone un pezzo ad elevata temperatura, divenne leg- 
8»ero, di colore di foglia morta, quindi bagnato d’acqua si 
e stinse in capo di un certo tempo, non accrescendo molto 
fii volume. 
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Esplorazione chimica 

1. °Ridotta in polvere una parte di questa pietra, e bollita 
con acqua distillala, il liquido feltrato, ed esplorato coi reattivi 
diede leggier indizio di calce, e di magnesia a leggier intorbi¬ 
damento col nitrato argentico. 

2. ° Similmente trattatane in polvere con acido cloridrico essa 
si scioglie con viva effervescenza lasciando un deposito inso¬ 
lubile bianco bigia. 

La soluzione separata dal deposito è di colore leggiermente 
verdognolo: una porzione di questa esplorata cogli opportuni 
reattivi manifestò la presenza della calce, e dell’ossido di ferro; 
un’altra porzione spogliata prima dall’ossido di ferro diede an¬ 
cora leggieri indizi di magnesia e di manganese.. 

3. ° Il residuo argillo-selcioso lasciato dalla reazione del¬ 
l’acido cloridrico, fu trattata e fusa colla potassa caustica, 
quindi ridisciolto coll’acido cloridrico lasciò una quantità di 
selce indisciolta; la soluzione esplorata coi reattivi palesò resi¬ 
stenza dell’ossido di ferro, dell’allumina, e leggiere traccie di 
carbone, di magnesia, di manganese, e di calce. 

4. ° Una porzione di questa pietra ridotta in polvere tenuis¬ 
sima, fatta bollire con soluzione di carbonato potassico puro, e 
seguendo il metodo indicato dal chiarissimo professore C. Cantò 
mostrò la presenza dell’iodio e del bromo. 

Analisi Quantitativa 

Riconosciute le sostanze componenti la detta pietra calcare, 
si procedette all’analisi quantitativa, dalla quale risulta essere 
la suddetta pietra sopra 1,000 parti composta di 


Carbonaio di calce. 730 

* Carbonato di ferro. 14 

Carbonato di magnesia. 4 

Argilla.240 

Acqua. 10 

Manganese. ) 

Traccia di cloruri, ioduri e bromuri, e > 2 

perdita.) 


1,000 
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Comprendendovi i singoli componenti dell 1 argilla che tro¬ 
vasi unita, si ha: 


Carbonato di calce. 

730 

Carbonato di ferro. 

14 

Carbonato di magnesia. 

4 

f Selce. 

200 

1 Allumina. 

30 

] Ossido di ferro .... 

7 

Argilla < Manganese. 

2 

J Carbone. 

ì 

I Calce. 

3 

[ Magnesia. 


Traccie di cloruri, ioduri, bromuri, acqua . 10 


1,000 

L’analisi del suddetto minerale fu ripetuta sopra quantità 
diverse, e non si trovarono nei prodotti che differenze leggiere, 
le quali voglionsi ripetere alle zone bianche in esso esistenti, 
che, composte pur esse di carbonato calcico, sono meno ricche 
in argilla. 

Risulterebbe dai componenti di questa pietra, che essa con¬ 
tiene circa il quarto d’argilla, e che avuto riguardo alla piccola 
quantità delle altre sostanze eterogenee, sia probabile, che dessa 
possa costituire una calce idraulica. 

La quantità poi rilevante d’argilla nella pietra induce a cre¬ 
dere, che allo stato di calce viva, l’argilla trovisi nella propor¬ 
zione di circa 35 p. 100; ed un esperimento a questo line di - 
«etto sulla pietra calcinala dimostrò appunto trovarsi la detta 
proporzione. 

Nella calcinazione della pietra si osservò pure, che la selle 
si combina colla calce, cosicché nella reazione di un acido 
sopra la suddetta calce,separasi la selce allo slato gelatinoso, 
rimanendo in soluzione gli altri materiali. 

Conclusione 

Ciò posto, e considerando l'analogia di sua composizione col 
Amento romano, che fabbricasi in Inghilterra, non sarebbe 
strano il credere, che questa pietra convenientemente cotta sia 
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per procurare una calce eminentemente idraulica da pareg¬ 
giare il cemento romano. 

È d’avvertirsi però, che pendente la calcinazione questa 
pietra non deve subire una temperatura troppo elevata nelle 
fornaci, attesoché la forte proporzione della selce potrebbe ve¬ 
trificare la calce. 


Sul magnetismo del vapore, di Retiben Philips (i). 


1 4. Un tubo di stagno, della lunghezza di sei pollici e 
del calibro o del diametro di 3i20 di pollice, è stato 
piegato come il filo del galvanometro, e faceva sei giri. Una 
delle estremità di questo tubo è stata fissata a pressione sul 
getto d'ottone (n°9),ei giri disposti orizzontalmente come 
quelli d’un galvanometro. La banda di zinco è stata riavvi¬ 
cinata del tutto presso a quei giri, e l’altezza del galvanosco¬ 
pio è stata posta in modo che questi giri potessero reagire 
sulle faccie superiore ed inferiore della parte dell’ago situata 
al basso. Il vapore entrava dal lato superiore del tubo pie¬ 
gato nella medesima direzione di quella precedente. Col 
mezzo di questa disposizione sono riuscito a produrre una 
deviazione sensibile col vapore ad una assai debole tensione, 
essendo questa al di sotto di cinque libbre per pollice qua¬ 
drato; non ho però verificato questa tensione, perchè la val¬ 
vola della caldaia non era graduata al disotto di 40 libbre. A 
misura che la tensione si è accresciuta, la forza esercitata 
sugli aghi è diventata più grande ed a 40 libbre per pollice 
quadrato, alcuni soffi di vapore facevano muovere l’ago in tutta 
l'astensione del micrometro. Il movimento, quando si apriva il 
robinelto di vapore, era nella direzione di C. — 

15. Invece di permettere al vapore di passare in corrente 
continua pel tubo durante tutto il tempo di ciascuna oscilla¬ 
zione alternativa, si è interrotto avanti che l’oscillazione fosse 
terminata. L escursione allora è molto minore, il che fa vedere 
che non è il primo soffio di vapore, che solo fa muovere l’ago. 


Ct) Continuazione e fine. Dalla pagina 271. 
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Tulto ciò è d accordo col movimento visibile dell’ago, il quale 
s’accresce manifestamente in velocita, dopo eh esso ha inco¬ 
minciato a muoversi. 

16. Versando dell’acqua nel condensatore della macchina 
idro—elettrica, non si è alterato sensibilmente la forza eserci¬ 
tata sugli aghi dal tubo piegato spiralmente. 

17. Questo tubo piegato è stato in seguito attaccato alla 
caldaia mediante un pezzo di ottone, nel quale il canale pel 
vapore aveva una tale apertura che il tubo solo poteva essere 
considerato come opponentesi all’ uscita del vapore. Si sono 
poste alla prova diverse tensioni, a misura che la temperatura 
della caldaia s’innalzava sino a produrre una tensione di 40 
libbre per pollice quadrato. Un tubo di piombo, in questa 
sperienza e spesso nelle seguenti, è stato collocato ad una 
piccola distanza dalla spira per impadronirsi del vapore e tras¬ 
portarlo in un cammino ; poiché nelle precedenti sperienze 
esso sfuggiva frequentemente nella stanza. 0 altronde tutto è 
rimasto come per l'addietro ( n° 14). (ìli aghi hanno incomin¬ 
ciato a provarne l’influenza ad una temperatura assai bassa, ed 
a misura che la pressione si aumentava, la deviazione dell ago 
è divenuta più certa e più distinta, movendosi esso verso G 
quando si dava sfogo al vapore. L’intensità della forza di de¬ 
viazione è stala, per quanto credo, al suo massimo di 10 in 
15 libbre per pollice quadrato. A misura che la pressione au¬ 
mentava, la deviazione si otteneva con maggiore difficoltà, ed 
a 40 libbre, non se ne è potuto produrre una ben determinata. 
Hipetendo questa sperienza ad un’epoca posteriore con una 
tensione del vapore a 40 libbre, si è ottenuta una debole de¬ 
viazione. Ma in quest’ultimo caso il filo, invece di rimanere 
brillante, si è coperto d’un deposito di carbonato di calce. 

18. Il galvanoscopio è stato abbassato sino a che la punta 
superiore dell’ago fosse nel medesimo piano orizzontale della 
faccia inferiore del primo giro del tubo piegato spiralmente, e 
la parte inferiore dell’ago in un piano orizzontale circa 1|4 di 
Pollice al di sotto della faccia inferiore della metà inferiore di 
fluesto tubo. Quando si lasciava sfogo al vapore, l'ago faceva 
un salto verso A ; ed arrestandolo durante l’oscillazione se¬ 
guente, e ripetendo queste operazioni due o tre volte, si otte¬ 
nevano delle oscillazioni molto estese. Ma cercando di accre¬ 
scere la deviazione col continuare tali operazioni intermittenti, 
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la deviazione lia rapidamente diminuito. L ordine, secondo cui 
il getto di vapore e la sua interruzione avevano luogo, è stato 
allora invertito, e si è prodotto immediatamente una devia¬ 
zione grandissima, movendosi l’ago verso C quando si lasciava 
sfogo al vapore. La corrente zampillava sotto una pressione di 30 
a 40 libbre per pollice quadrato. Questi movimenti (1 7 a 18) 
un poco irregolari si riferiscono probabilmonte a quelli del 
getto di Armstrong (1 3). 

19. Il tubo spiegato è stato posto in movimento sotto un 
angolo di 180° ; il movimento angolare avendo luogo paralel- 
lamente ad un piano formante un angolo retto colla direzione 
del getto di vapore, poscia il galvanoscopio è stato accomodato 
in modo che la superficie del tubo potesse agire nella parte 
inferiore dell’ago. Con questa disposizione, la direzione del 
vapore, in quanto riguarda l’ago, si trovava invertita. Si è 
osservato ad un gran numero di pressioni differenti, da 1 fino 
a 40 libbre per pollice quadrato. Tosto che si è potuto rimar¬ 
care una deviazione distinta, essa si è prodotta pel movimento 
dell’ago verso A, allorché si apriva il robinetto del vapore. A 
misura che la pressione aumentava, una tale deviazione si 
è accresciuta sino al punto in cui il vapore usciva sotto la 
pressione di 23 libbre, dopo di che una pressione crescente 
non ha più prodotto che una minore deviazione. 

20. L’apparecchio (19) è stato differentemente disposto, 
la banda di zinco e il galvanoscopio sono stati smossi oriz¬ 
zontalmente di circa 3|4 di pollice, la direzione del movi¬ 
mento essendo perpendicolare a quella del getto di vapore. 
Un pezzo di canna da fucile della lunghezza di 7 pollici, 
aperta alle due estremità, è stata fissata sopra un sostegno 
in maniera da poter essere facilmente introdotta nel mezzo 
del tubo piegalo spiralmente senza essere inclinata su di 
esso o sollevata. L'asse di questa canna, quando si poneva 
nel tubo, formava un angolo retto colla direzione del vapore, 
ed era orizzontale, diretta presso a poco dall’ est all’ ovest. 
Infine una delle sue estremità era alla distanza di 1 j3 di 
pollice della banda di zinco ed opposta alla parte inferiore del¬ 
l'ago del galvanoscopio. Questa canna è stata allora riscaldata 
al calore rosso, e lasciata lentamente raffreddare ; il suo ma¬ 
gnetismo, quand'essa si trovava nella posizione precedente, 
era presso a poco eguale a zero : il diametro della sua su- 


MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE ( J 

perfide esteriore, all’estremila situata nel filo, durante 
quest’esperienza e la seguente, era presso a poco di 1 pol¬ 
lice , e questa estremità era fatta con un ferro avente circa 
1[10 di pollice di grossezza; l'altra estremità era più sottile. 
Si trovava una distanza di circa 1j3 di pollice fra la porzione 
superiore o l'inferiore del ferro più vicino o le superficie ri¬ 
spettive interne del tubo piegato. 

21. 11 vapore avendo la tensione di 40 libbre per pollice 
quadrato, ed essendo la canna adattala al tubo piegato, cinque 
solfi di vapore, agendo ciascuno di essi durante ogni oscilla¬ 
zione alternativa dell’ago, hanno prodotto una deviazione di 
circa 25° del micrometro. La canna è stata allora levala, e 
cinque solfi di vapore, agendo come precedentemente, non 
hanno prodotto che una deviazione di 10°. Si è ripetuta l’espe¬ 
rienza più volte e sempre col medesimo risultalo, lo credo che 
si avrebbe ottenuto più successo ad una pressione inferiore a 
40 libbre; giacché esaminando la deviazione sotto differenti 
pressioni, il ferro essendo applicato nel mezzo del tubo piegato, 
ho trovato che si manifestava una deviazione considerabile 
tosto che l'acqua incominciava a bollire alla pressione atmo¬ 
sferica, e che ben presto, quando la pressione si accrebbe, le 
deviazioni sono diventate più grandi che alla tensione di 40 
libbre. La punta dell'ago si è mossa verso A quando si lasciava 
libero il vapore. 

22. Durante queste ultime sperienze, mi sono assicurato 
che il primo soffio, che attraversava il tubo piegato, quando 
era freddo, produceva un effetto molto più grande sul galva¬ 
noscopio degli altri che gli succedevano immediatamente. Mi 
sono garantito da questa anomalia, lanciando un primo soflìo, 
poscia opponendo al movimento dell’ ago qualche soffio in 
verso contrario, e continuando allora a produrre la devia¬ 
mone, che si voleva mettere a confronto (21). 

23. Ilo cercato in seguito la causa dell’azione energica del 
P r imo soflìo. 

24. Il getto e il tubo di stagno (1 4), invece di essere stabi¬ 
lii sulla caldaia, sono stati attaccati ad una scatola di rame, 
della capacità di circa 90 pollici cubi, e la banda di zinco 
come il galvanoscopio disposti come precedentemente (14). Si 
compresse allora l’aria nella scatola, al punto che la pressione si 
elevasse sino a 40 libbre per pollice quadrato, c si scaricò 
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con un getto esattamente come si era fatto col vapore acqueo. 

L ago del galvanoscopio non provò alcuna influenza, per cui 
l’aria alla medesima temperatura dell’atmosfera ambiente non 
agisce sopra una calamita nella stessa maniera che il vapore. 

25. Si è pensato allora che l’azione accresciuta in causa 
del ferro potesse derivare dalla sua facoltà refrigerante, e che, 
raffreddando ancor più il tubo piegato, si otterrebbe un’azione 
più intensa. 

26. L’apparecchio (17) è stato disposto in modo che il tubo 
piegato fosse in parte immerso nell’acqua, collocandovi al 
disotto un bacino di rame riempiuto di questo liquido, in ma¬ 
niera che l’acqua stessa potesse coprire gli ultimi giri. 1 giri 
superiori furono mantenuti umidi, involgendoli in stoppini di 
cotone filato ammolliti, la cui estremità si immergeva nel¬ 
l’acqua. La canna da fucile è stata collocata nel tubo piegato, 
come precedentemente, e sostenuta senza toccare il tubo. In 
conseguenza ogni alterazione, per quanto fosse di poco mo¬ 
mento , prodotta dal calore del vapore nella posizione del tubo 
ripiegalo, non poteva smuovere il ferro, la canna essendo in¬ 
teramente immersa nell’acqua. 11 vapore impiegato era alla 
pressione di 35 in 40 libbre, perchè a queste pressioni una 
differenza di qualche libbra non ha influenza sul galvanosco¬ 
pio. Alcuni soffi di calore del vapore hanno fatto bollire l’ac¬ 
qua, che circondava il tubo ripiegato; dopo di che, quando le 
circostanze dell’apparecchio sono sembrale bene stabilite , ho 
osservato che un soffio di vapore faceva movere l’orlo dell ago 
a traverso il campo della visione. La canna essendo stata le¬ 
vata, ed allora due o tre soffi di vapore, agenti alternativa- 
mente durante ciascuna oscillazione, non hanno prodotto che 
una deviazione della metà dell’ampiezza del micrometro. Ina 
verghetta solida d’ottone del diametro di pollici 0,7 e della 
lunghezza di circa pollici 6, introdotta allora al posto della 
canna, non ha prodotto veruna alterazione nella deviazione 
degli aghi magnetici. La verghetta di ottone è stata levatale 
rimessa la canna al suo posto, il movimento degli aghi è ri¬ 
tornato così grande come per faddietro. Ne risulta che l’azione 
del ferro sul galvanoscopio è indipendente da un piccolo cam¬ 
biamento qualunque di temperatura, che può produrre. La 
deviazione era verso C, quando il vapore era lasciato libero. 

27. In queste sperienze, mi sono accorto di veruna diffe— 
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renza tra il primo soffio di vapore ed i seguenti, e la devia¬ 
zione è stata, io credo, così considerabile almeno a 40 libbre, 
come ad ogni altra pressione inferiore. 

28. Il getto d’ottone (n° 9) è stato assicurato a vite all’e¬ 
stremità del tubo ripiegalo, pel quale aveva sfogo il vapore(26), 
e l’apparecchio, sotto tutti gli altri rapporti, è rimasto il mede¬ 
simo come precedentemente. Questa modificazione è stata causa 
d’un aumento di pressione nel tubo, per cui la condensazione 
è stata più rapida, al punto che ciò che usciva da questo getto 
rassomigliava piuttosto ad acqua che a vapore. La deviazione, 
quando la canna da fucile era o non era nella spirale, è rima¬ 
sta esattamente la medesima come precedentemente (26), es¬ 
sendo la pressione nella caldaia di circa 40 libbre per pollice 
quadrato. 

29. Un tubo di stagno della lunghezza di 9 pollici ed 1 |4 di 
pollice di diametro interno è stato avvolto in spirale serrata 
di 4 pollici di lunghezza, ed avente il diametro, a partire dalla 
superficie esterna, di pollici 2,5, e dalla superficie interna di 
pollici 1,25. Questa spirale è stala attaccata alla caldaia me¬ 
diante un piccolo pezzo di congiunzione d’ottone, il cui ca¬ 
nale pel vapore era cilindrico del diametro di 3(20 di pol¬ 
lice. Questa spirale era sostenuta orizzontalmente, e dirigevasi 
presso a poco dall’est all'ovest. La banda di zinco era ad 
115 di pollice col suo punto più prossimo all’ estremità 
della spirale, e il galvanoscopio è stato accomodato in modo 
che la porzione inferiore dell'ago fosse opposta a quella spi¬ 
ale. 11 vapore circolava nella medesima direzione come pre¬ 
cedentemente (n° 14 e 26). Alla pressione di 40 libbre, 
quattro soffi di vapore hanno prodotto una deviazione di 
c irea un quarto del micrometro, ed essa non è stata più 
grande alle altre pressioni inferiori. Il bacino di rame, ch’era 
§ lato posto precedentemente al disotto della spirale, venne 
allora riempiuto d’acqua in modo che la spirale stessa fosse 
P er metà coperta. I primi movimenti dell’ago non sono stati 
m °lto grandi, ma dopo tre in quattro soffi, che hanno ri¬ 
scaldato l'acqua circondante il tubo ripiegato in ispirale, un 
n uovo soffio faceva muovere l’ago da A sino in C. La devia¬ 
mone era nella medesima direzione di quando non si trovava 
dell’acqua nel bacino. 

30- Il tubo ripiegato di stagno è stalo allora allargato in 
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uno o due dei suoi giri. La canna da fucile è stata posta net 
mezzo del tubo, sostenuta da fili di rame attaccati al bacino e 
senza toccare il tubo. Questa canna sporgeva di circa 1 [2 pol¬ 
lice dall’estremità del tubo ripiegalo verso il lato più vicino al 
galvanoscopio. Il tubo ottico di questo galvanoscopio essendo 
stato levato, l’apertura del coperchio è stata chiusa con un 
occulare; il vapore impiegato aveva la pressione di 40 lib¬ 
bre. Dopo che l’acqua nel bacino si era riscaldata, si è potuto, 
con solfi successivi di vapore, produrre una deviazione per un 
arco di 20 in 30 gradi. 

31. Riavvicinando queste sperienze colla canna da fucile e 
quelle con l’aria condensata (n° 24), ho conchiuso che una 
differenza di temperatura era necessaria per produrre quegli 
effetti magnetici particolari ; ciò che spiega la forza più grande 
del primo soffio di vapore (n°22) e quella superiore d’un 
getto (n° 11). Parimenti la similitudine, che esiste tra gli ef¬ 
fetti magnetici della corrente di vapore e quelli pure magnetici 
della corrente voltaica, rende presso a poco certo che questa 
forza del vapore è il magnetismo. 

32. Ora un getto di vapore, ben anche quando è mescolato 
a molt’acqua, è un eccellente non-conduttore dell’elettrico, 
giacche, quando si scarica con un getto d’Armstrong, si vede 
che l’elettrico stesso ad una grande intensità non può attraver¬ 
sarli , e che un getto di vapore secco deve essere almeno pure 
un buon non-conduttore. Per ciò il getto di vapore (n° 11 ) non 
potrebbe essere percorso da una debole corrente elettrica, per 
esempio, una corrente termo-elettrica. Di più, questo effetto 
magnetico del vapore deve essere indipendente da ogni elettricità 
strascinata dal vapore stesso, come quando è scaricato da un 
getto d'Armstrong, giacche la più grande quantità d’elettricità, 
che ho potuto ottenere da questo getto, ha bastato per caricare 
una boccia di Leida di circa 340 pollici quadrali d’armatura, 
avendola caricata sino a ventotto volte in un minuto, e dando 
nella scarica una scintilla della lunghezza di 1j3 di pollice: il 
vapore nella macchina era portato alla tensione di 40 libbre. 
Ora, tanto che il vapore passasse pel galvanoscopio a questo 
grado elevalo d’eccitamento, quanto che esso fosse realmente 
spogliato della sua elettricità, l’effetto sul galvanoscopio era il 
medesimo, e sempre molto superiore a quello, che si potrebbe 
produrre colla più grande elettricità possibile di sfrega- 
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mento (n“ 12). Indipendentemente da ciò l’elettricità di sfrega¬ 
mento del vapore aumenta di molto a misura che la pressione 
aumenta da 10 a 40 libbre, come risulta dalle sperienze di 
Armstrong, di Matteucci e di altri fisici; ma in generale non 
ho mai rimarcato che la deviazione del galvanoscopio aumenti 
pure colla pressione; è piuttosto il contrario. Infine Faraday 
ha dimostrato che il vapore puro e secco (n° 11 ) non può 
sviluppare dell’elettricità di sfregamento. 

33. Dietro queste considerazioni conchiudo che non passa 
corrente continua d’elettricità pel getto o per l’estremità del 
getto di vapore. Tuttavolta un gran numero di piccole cor¬ 
renti possono circolare in questo vapore. Si può supporre, 
p. e., che una molecola di vapore, quando si mette al 
contatto con una molecola d’acqua più fredda, sviluppi una 
corrente temporaria d’elettricità, in una direzione che pre¬ 
senta qualche relazione fissa con quelle molecole ; poiché 
una successione non interrotta delle dette molecole ha luo¬ 
go, e la maggior parte di esse è posta in una maniera si¬ 
milare , si avrà qualche cosa di corrispondente ad una cor¬ 
rente elettrica ordinaria, che rassomiglierà di molto a quelle 
correnti imaginale nella teoria del magnetismo d’Ampère. 
Questa nozione dà ragione del cambiamento di direzione del 
magnetismo prodotto, allorquando si cambia la direzione del 
vapore, dell’effetto della differenza di temperatura e del bi¬ 
sogno manifestato d’equivalenza fra la forza dal vapore svi¬ 
luppata e la forza magnetica osservala. Ma è necessario di 
l’ammentare che forse il magnetismo può definitivamente es¬ 
sere considerato, come qualche funzione della materia ordi¬ 
naria e dell’etere. Io considero soltanto le sperienze (n° 12) 
come conducenti a dimostrare che il magnetismo non è sem¬ 
pre vincolalo ad una corrente di elettricità. Io avrei potuto 
Intraprendere un’esperienza decisiva su questo punto; ma 
1 apparecchio a vapore, che aveva a disposizione, non era 
abbastanza potente. 

34. È possibile che si riscontrano dei casi a bordo dei 
battelli a vapore, ove le bussole sono sensibilmente distur¬ 
bate dal vapore. Le nubi pure, nell'atto della loro forma¬ 
zione e passando rapidamente al disopra d’un anello, pos¬ 
ano farle provare qualche effetto notabile. 
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Azione del vapore di acqua sui carbonati di soda, di borita, di 
calce, di manganese, di piombo e di argento, provata con tem¬ 
perature e pressioni diverse, di Jacquelain. 


Nella Memoria presentata all’ Accademia delle scienze di 
Parigi, dall’autore, intorno a questo argomento, si racchiudono 
le seguenti cose accennate per ora in sommario. 

Dà un metodo nuovo di analisi per li carbonati; 

Descrive due nuovi carbonaii di magnesia: 

4 (CO 2 ), 5 (MgO), 10 (H 0) ; 5 ( CO 2 ), 6(MgO ), 14 (HO) 

tre nuovi solfati di manganese: 

4(S0 3 ,) (MnO), 7(HO); 4 (S0 3 Mn0), 9 (HO); 

2 (SO 3 ,MnO), 5 (HO); 

e tre nuovi carbonati di soda: 

CO 2 , NaO, 9(HO); CO 2 , NaO, 10 (HO) ; C0 2 ,Na0, 15 (HO) 

Insegna a preparare i carbonati e bicarbonati di potassa 
di soda, saturi per quanto si possa. 

Dimostra infine: che il carbonato di soda in fusione perde 
acido carbonico , quand’ anche sia contenuto in atmosfera del 
detto gas secco e puro: che i carbonati alcalini, terrosi e me¬ 
tallici sono scomposti parzialmente dal vapore di acqua, colla 
temperatura del calore rosso per i primi, ed a quella di 100 
gradi, di 25, od anche di 12, per tutti i rimanenti, nel vuoto, 
e sotto la pressione comune dell’atmosfera. 
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Sulla scarica laterale della batteria elettrica, di Riess. 

L’autore ha intrapreso nuove indagini su tale soggetto; 
giacché quelle sinora fatte sembrano indicare che l’esistenza di 
quella scarica è ancora in questione. Egli ha formato di 
esso argomento dìina Memoria, che lesse nel febbraio del 
trascorso anno all’Accademia di Berlino. Riess ha cercato 
di evitare tutte le circostanze che possono recare qualche 
dubbio sul fenomeno in se stesso. L'arco, buon conduttore, 
con cui si compie il circuito, è stato posto a perfetto con¬ 
tatto colla terra, ristrumento graduato è stato sufficientemente 
allontanato dalla batteria, alla quale non ha dato che una 
carica moderata. La disposizione dell’apparecchio era assai 
semplice. Una porzione dell’arco per compiere il circuito della 
batteria, chiamata la verghetta, era rettilinea; in uno dei suoi 
punti un filo metallico, detto ramo, eravi congiunto ad an¬ 
golo retto, e si è nel prolungamento del ramo e separato 
da uno spazio riempiuto d’aria che si è sottoposto il filo 
laterale isolato. Quando si metteva in comunicazione il ramo 
col filo laterale, e che si poneva l’estremità di quest’ultimo 
sopra un elettroscopio, il movimento della foglia d oro, all’atto 
che si scaricava la batteria (di Leida) colla verghetta, indi¬ 
cava nel filo laterale una corrente elettrica, la cui direzione 
era tale che l’elettricità, corrispondente all’interno della bat¬ 
teria, si moveva dal ramo verso il filo laterale. Questo mo- 
v imento però non si manifestava colle cariche impiegate con 
un azione nel filo, talché non si è potuto ottenere alcuna 
misura della corrente, che circolava. Allorquando il ramo 
era separato dal filo laterale da uno strato d’aria, si mani¬ 
festava, colla scarica d’una quantità sufficiente d’elettrico per 
•a verghetta, una scintilla, e il filo laterale era diventato elet¬ 
trizzato. L'intensità di quest’elettrico era talmente variabile, 
c he non é stato possibile di stabilire definitivamente la forza 
della scarica laterale, che aveva luogo. Non rimaneva per va¬ 
lutarla che la distanza, vale a dire la maggiore distanza del 
r amo e del filo laterale che percorreva la scintilla per una 
data carica della batteria. 

Per semplificare l’esperienza, si é dapprima stabilita la di- 
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pendenza fiala distannza, da dove parte la scarica laterale, e 
la carica della batteria; talché le sperienze istituite con una 
scarica qualunque potessero essere ridotte ad una medesima 
carica e confrontate fra loro. Si è trovato per tal riguardo questa 
legge rimarchevole, cioè che la scarica laterale è proporzionale 
al quadrato della densità dell’elettrico nella batteria. Le modi¬ 
ficazioni nella scarica laterale in causa di cambiamento nell’ap- 
parecchio si stabiliscono come segue. 

Allorché si allunga il filo laterale, la scarica laterale au¬ 
menta in intensità, ma sino a certi limiti, dopo di che un nuovo 
allungamento è senza influenza sul fenomeno. Un allungamento 
del ramo infievolisce la scarica laterale, ma in un rapporto 
minore della lunghezza del ramo medesimo. Il punto della ver- 
ghetta, ove è collocato il ramo, ha una grande influenza sul fe¬ 
nomeno. Più è lungo il pezzo dell’arco, che compie il circuito, 
e che esiste fra il ramo e l’interno della batteria, riesce del pari 
più debole la scarica laterale, e la diminuzione di questa ha 
luogo tanto più prontamente quando la lunghezza aumenta al¬ 
lontanandosi dall interno della batteria. Il rapporto fra la dimi¬ 
nuzione e l'allontanamento ha variato secondo la natura dell’ar¬ 
co impiegato a compiere il circuito; si è soltanto notato che 
quanto più quest’arco era lungo, tanto più bisognava allonta¬ 
narsi dalla batteria per ottenere un a scarica laterale di data in¬ 
tensità. La corrente discaricai come si sa, più debole quando 
il potere conduttore del filo di chiudimento del circuito dimi¬ 
nuisce; la scarica laterale si trova assai poco infievolita da que¬ 
sta circostanza e in verso contrario colla corrente di scarica. 
Allorquando, per la materia e la grossezza del filo di chiudi¬ 
mento, la forza della corrente di scarica è stata condotta da 
0,620 ad 1, la distanza della scarica o la sua portata nella sca¬ 
rica aumenta nel rapporto di 7 a 10. 

Secondo le sperienze riferite sembrerebbe che la scarica la¬ 
terale non sia che un fenomeno di attuazione o d’influenza 
del filo di chiudimento diventato elettrico durante la scarica 
della batteria, e non differendo dalla scarica o contraccolpo che 
per la sua direzione. Non è l’elettrico, il cui movimento pro¬ 
duce la corrente di scarica, che dà luogo alla scarica laterale; 
ma bensì l’eccesso d’elettrico dell’armatura interna della bat¬ 
teria su quella esterna. L’armatura interna possiede la quan¬ 
tità d'elettrico -+- t. quella esterna — m. La corrente princi- 
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pale consiste neU'eguaglianza delle quantità — m e 1, che 
ha luogo nella massa totale del filo con cui si compie o si 
chiude il circuito. Ne risulta dunque che l'eccesso 1 —m alla 
superficie del filo diventa una disposizione fissa, quantunque 
durante un solo istante, e produce per attuazione la scarica la¬ 
terale. Se questo eccesso trascorre, ne risulta un contraccolpo 
elettrico, che è seguito nella disposizione ordinaria degli appa¬ 
recchi della scarica laterale, ma che si può evitare in parte e 
compiutamente senza modificare la legge della scarica late¬ 
rale. La differenza principale fra la scarica laterale e la cor¬ 
rente secondaria consiste in ciò che la prima proviene data¬ 
zione d una specie d'elettricità, 1 attuazione od influenza, men¬ 
tre l'altra proviene dall’azione delle due elettricità, l'induzione. 

Un'altra conseguenza delle sperienze conduce alla legge 
della portata della scarica dell’elettricità in movimento. Si sa, e 
la cosa ò stala posta fuor di dubbio dalle osservazioni di di¬ 
versi fisici, che un corpo, alla superficie del quale è arrivato 
l’elettrico nello stalo d'equilibro, possiede in ciascun punto una 
distanza o portata di scintilla proporzionale alla densità dell’elet¬ 
trico accumulato su questi punti. Se il corpo è percorso nella 
sua massa dall'elettrico, il quale al momento in cui esso giunge 
alla superficie si scarica, non si può più servirsi di questa legge. 

L'autore conchiude, dalle sue sperienze sulla scarica laterale, 
ch’essa dipende in questo caso dalla velocità dell'elettrico, e 
che la portata della scarica è proporzionale al quadrato di questa 
velocità. Questa legge spiega un gran numero di fenomeni elet¬ 
tici ancora oscuri, e di cui l'autore presenta un esempio nella 
sua Memoria. 

Uiess passa a considerare la scarica della batteria pel filo del 
ramo, per mezzo del quale la scarica laterale ha una parte ri¬ 
marchevole. Sa il filo di chiudimento di una batteria si divide 
m due braccia o parti, si sa, secondo una legge conosciuta,che 
si scarica per ciascuna di queste parti o braccia una quantità 
l’elettrico proporzionale al loro potere conduttore. Bisognerebbe 
dunque, quando una delle braccia è interrotta da uno strato 
daria, che vi fosse per l'altro braccio intiero ed unico una 
scarica eguale in forza alle due altre; ma la cosa non avviene 
c °sl, e quando la scarica è sufficientemente forte apparisce al 
Punto d" interruzione del braccio una scintilla, e la scarica ha 
toogo per le due braccia. L’autore mostra nella sua Memoria, 
annali t, i. 2 
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coiraiuto d'esempi, che questa scintilla appartiene alla scarica 
laterale, e ne segue la legge. Si è dalla scintilla che si valuta 
il passaggio della corrente principale nella stessa maniera che 
nella seguente sperienza. Daniel formò una potente batteria di 
Volta, e con punte di carbone, che si trovavano disposte ad una 
piccoladistanzarunadairaltra, la corrente venne stabilita quando, 
secondo il consiglio di Herschel, egli ebbe scaricato una boc¬ 
cia di Leida per le punte di carbone. Nel caso precedente, la 
corrente di scarica divisa ha potuto passare per lo strato d’aria 
del braccio dopo che la scintilla della scarica laterale si è 
aperta il cammino per questo braccio medesimo. 

La corrente secondaria stessa della batteria elettrica passa 
con una scnitilla, allorché il filo secondario è interrotto, e che 
la lunghezza della scintilla è proporzionale al quadrato della 
densità deH’elettrico nella batteria. È facile dimostrare che 
questa scintilla appartiene alla scarica laterale e non ad una 
corrente secondaria, introducendo un filo cattivo conduttore 
nel circuito principale. Se la portata della scarica osservata 
appartiene alla corrente secondaria, essa dovrà essere più 
debole che precedentemente; giacche felettrico camminerà, 
in questo caso, con uua velocità minore alle estremità del 
filo secondario. L’esperienza non indica questa diminuzione, 
e fornisce la prova che la scintilla osservata appartiene alla 
scarica laterale, per l’intermedio della quale la corrente se¬ 
condaria ha potuto stabilirsi. 


Preparazione dell’arido titanico, di Woehler. 

Facciasi fondere del rutilo in polvere fina entro crogiuolo 
di porcellana introdotto in crogiuolo di terra, e contenente 
carbonato di potassa in peso doppio di quello del rutilo: s 1 
spolverizzi la materia già fusa, e si faccia sciogliere, entro ba¬ 
cinella di platino, col mezzo di acido fluoridrico allungato- 
Formasi il titano-fluoruro di potassio, assai poco solubile, di 
facile cristallizzazione, e che precipita in breve. 

Si scaldi allora la massa, aggiungendo acqua, se paia il caso, 
fino a bollitura: operazione per la quale valgono i vasi di vetro, 
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purché non si eccedesse nella dose dell’acido fluoridrico. Col 
mezzo del raffreddamento quasi tutto il sale si depone in pa¬ 
gliuzze cristalline brillanti, in tal copia che il liquido somiglia 
ad un magma. Si separa il sale col feltro , si lava più volte 
con acqua fredda, si spreme, poscia si sottopone al torchio fra 
carta bibula, e si purifica col mezzo di cristallizzazioni ripetute 
coll’acqua bollente. Dopo la disseccazione il sale somiglia alle 
colesterina, perchè sfogliato e con splendore perlaceo. 

Sciolto e precipitato coll'ammoniaca caustica, dà un titanato 
bianco, che non si annerisce per mezzo del solfìdrato di ammo¬ 
niaca, che si scioglie facilmente nell’acido cloridrico, e for¬ 
nisce, per iscaldamento, scintillando, gas ammoniaco, ed acido 
titanico puro. 

Il titano-fluoruro di potassio possiede la singolare qualità di 
non precipitare tostamente dalla sua soluzione acquosa fredda 
col mezzo dell ammoniaca, e di precipitare totalmente quando 
sia scaldato. Si può trar partito di questa qualità per separare 
l’acido titanico, esistente nelle acque madri, dal ferro disciolto 
in compagnia ; operando a freddo, (ammoniaca disgiunge tutto 
il ferro dal liquido, con pochissimo di acido titanico, si feltra, 
e dopo la feltrazione , tanto a freddo quanto a caldo, precipita 
il titanato di ammoniaca in istato di purezza. 

Con questo metodo si estrae eziandio l'acido titanico dal 
ferro titanifero, fondendo il minerale col carbonato di potassa, 
sciogliendo la massa nell'acido fluoridrico allungato (opera¬ 
zione onde il ferro rimane indisciolto nello stato di ossido), 
raccogliendo il titano-fluoruro cristallizzato, ridisciogliendolo. 
e ricristallizzandolo. Con un po’ di cloro o di un ipoclorito al¬ 
calino si trasforma il protossido di ferro, sciolto nelle acque 
toadri, in perossido, e poscia si procede a seconda di quanto si 
disse di sopra. 
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Di alcune circostanze che accompagnarono l’aurora boreale com¬ 
parsa nel novembre 1848. 

Il giorna 17 novembre 1848 fu vista anche nel setten¬ 
trione d’ Italia quest' aurora boreale. Non sappiamo se da 
qualche specola sia stata osservata; noi l'abbiamo ammirata 
sulle sponde della Scrivia, colà confinali per gli accaduti 
eventi di quell’anno memorabile, senza però poterne notare 
veruna particolarità, perchè sprovveduti di strumenti e di mezzi 
per qualche osservazione anche soltanto fisica. Questi fenomeni 
poi riescono più brillanti a misura che ci avviciniamo al 
nord verso il luogo di loro origine. Egli è per ciò che ripor¬ 
tiamo le osservazioni instituite su quell’ aurora boreale da 
Wathins nell’Inghilterra, paese più settentrionale dell’Italia. 

L’ autore annunzia che verso le ore sette di sera il cielo 
prese l’aspetto, eh’esso presenta immediatamente avanti l’ap¬ 
parizione di ciò che si chiama la luce boreale. Nella metà set¬ 
tentrionale esso era per un’estensione di circa 4°, a partire dal 
meridiano, interamente chiaro, d'un azzurro pallido e coperto 
d’ una luce debole rassomiglianle ai primi indizi del levare 
della luna. Verso l’est e l’ovest questa luce diminuiva d’inten¬ 
sità, ed al sud di questi due punti cardinali l’oscurità diventava 
sempre più intensa. 

Ben presto, dopo le ore otto, i primi albori incominciarono a 
manifestarsi per le proiezioni ordinarie d’ una lieve sostanza 
luminosa, avendo 1’ aspetto di striscie brillanti, lanciandosi e 
ritornando ben presto indietro con movimenti che l’autore pa¬ 
ragona a quelli della lingua d'un serpente. 

Questi fenomeni avevano incominciato a manifestarsi al nord- 
est, elevandosi sotto un angolo di circa 70° verso il sud, ed 
occupando un’estensione presso a poco di 60° in lunghezza, 
splendendo più o meno il cielo al nord, e sembrando in certa 
maniera scacciare gradatamente le nubi ed avanzarsi di pio 
verso il sud, a misura che queste si ritiravano. 

A capo di poco tempo, il medesimo genere d azione elet¬ 
trica incominciò nella parte nord-est del cielo, e proseguiva 
simultaneamente con quella del nord-est, aumentando in 
quei due punti in rapidità ed in intensità, diventando il colore 
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più carico, fino a che infine un arco intero emisferico, di co¬ 
lore cremisino e porporino, ad orli ineguali, s’estese sul cielo 
dall’est all’ovest, e vi restò sospeso per alcuni minuti. Gra¬ 
datamente quest’arco si ruppe in differenti masse di nubi for¬ 
temente e parzialmente colorate, rassomigliando a quelle che 
galleggiano vicino al luogo, dove tramonta un sole brillante. 
Negli intervalli i lampi luminosi continuavano, ora mostrandosi 
sull’orlo boreale delle nubi che non lasciarono di ritirarsi len¬ 
tamente verso il sud, ora lanciandosi nel mezzo di esse a mi¬ 
sura che queste si ritiravano. Nel medesimo tempo altra luce 
d’un colore più rosso compariva, ora alternativamente ed ora 
simultaneamente colla prima. 

Verso le ore nove ed un quarto si vide comparire un feno¬ 
meno straordinario, e di cui l'autore non è stato mai testimonio. 
Lo zenit prese l’aspetto della sommità d' una corona di colore 
cremisino, offrendo delle bande distinte, ma congiunte fra loro 
a diverse tinte cremisine, verdi e porporine, nelle quali però 
dominava il primo di questi colori. Queste baude discendevano 
come sopra un trono, circondando la porzione superiore del 
cielo, che aveva ai suoi occhi la figura della faccia interna 
d una cupola a vòlta e con pareti laterali. Questa bella crea¬ 
zione si dissipò a poco a poco, e le nubi in massa, contro cui 
le forze elettriche sembravano dirigersi ostilmente, si misero a 
fuggire verso il sud. L’azione degli elementi cessò, sopravvenne 
una profonda calma, e restò non più altro che un'illuminazione 
tranquilla ed ancor brillante al nord, lasciando gl’ indizi della 
passata scena. Il vento aveva sollìato fresco e vivo dal nord- 
ovest, durante tutto il tempo del fenomeno. 

Senza entrare ora in discussione intorno alle cause, l'autore 
indica i risultati meteorologici, che ha preveduto ed ha veduto 
seguire questi fenonemi atmosferici. 

Da parecchi anni, egli dice, ho notato, e le mie osservazioni si 
sono confermate, che la pioggia, la neve, o la grandine sono 
la conseguenza necessaria di ogni iridescenza o di ogni luce 
aieteorica, che si manifesta in cielo; conseguenza di quel prin¬ 
cipio generale che la condensazione in molecole cristalline 
di vapori in sospensione, risultante dall'azione elettrica, deve 
essere seguita da una precipitazione, e che queste luci ed 
indecenze sono le prove riflesse di quella condensazione 
della materia cristallina, e per ciò i forieri di questa pre- 
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capitazione. È lo stesso per gli archi baleni solari e lunari, per 
le stelle cadenti, i parelei, gli aloni, i corruscamenti, le aurore 
e per quello splendore periato particolare. che apparisce tal¬ 
volta in vicinanza del sole. 

In conseguenza nel seguente mattino, sabbato 18, ho trovato 
che il barometro si era considerabilmenle abbassato, e che il 
vento era diretto dal nord-ovest al sud-ovest all'opposto del 
cammino del sole; tutti segni, principalmente quando si riscon¬ 
trano insieme, forieri della pioggia. Si manifestò dunque a due 
ore dopo mezzodì un acquazzone sopraNorthampton, ma di breve 
durata. A nove ore di sera si provò a Brixxvorth una pioggia 
più considerabile; e durante la notte, non so però a qual ora, 
fui svegliato da una pioggia ancor più forte. La quantità di 
pioggia caduta non appariva all’indomani mattina aver molto 
bagnata la terra. Conchiusi ch’essa non era stata molto 
abbondante. 

Il giorno 19 è stato bello e chiaro, il vento è ritornato al¬ 
l'ovest, e il barometro si è innalzalo rapidamente, indizio gene¬ 
rale d’un prossimo cambiamento. Nel mattino del giorno 21 
cadde un altro acquazzone, e il vento è ritornato al sud-ovest 
con abbassamento della colonna barometrica. In casi simili, trovo 
in generale che la pioggiaavviene presso a poco verso la metà del 
giorno, o almeno quando il vento e il sole sono tutti due al 
sud-ovest; ma in quest’occasione esso ha continuato a soffiare 
energicamente tutto il giorno e durante una parte della notte, 
con una violenza raddoppiata. Infine esso si è acquietato, ed è 
stato seguito, durante qualche tempo, da una forte pioggia, la 
quale, in quest'occasione particolare, ha verificato le mie pre¬ 
visioni e la teoria generale che ho discusso (1). 


(1) La teoria di cui qui parla l'autore, non è ben definita, principalmente in riguardo 
alle apparenze luminose succitate; piacchè in quanto alle circostanze che portano con 
sè la pioggia, esse sono particolari al luogo cui si riferiscono le considarazioni di Wath- 
kins. Infatti non risulta ben chiaro se quelle apparenze luminoso siano precedute 
dai fenomeni da lui indicati, o seguano i fenomeni medesimi. In ogni caso la relazione 
che vi scorge l’autore non è ben determinata. (R.) 
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Osservazioni intorno alla soluzione soprasatura del solfato di soda, 

di Enrico Lcpwel, 

« § I. Il solfato di soda cristallizzato per raffreddamento con¬ 
tiene IO equiv. di acqua allorquando la soluzione cristal¬ 
lizza in contatto dell’aria. 

« È noto, specialmente dopo le osservazioui di Gay Lus¬ 
sa c intorno alle soluzioni saline, che una soluzione di sol¬ 
falo di soda satura alla temperie della bollizione, racchiusa 
entro tubo di vetro vuotato dall’aria, è capace, dopo il raf¬ 
freddamento, di toccare, senza cristallizzare, un grado di con¬ 
centrazione mollo maggiore di quello a cui sarebbe discesa 
se fosse stata freddata in contatto dell'aria. Laonde vi hanuo 
due gradi di concentrazione per lo stesso sale, a secondo 
che la soluzione fatta a caldo sia raffreddala in contatto dell'aria 
o fuori di questo contatto. 

« In questo secondo caso, può affermarsi che la soluzione 
è soprasatura rispetto a quella del caso primo. 

« Gay Lussac osservò, che, quantunque la soluzione so- 
prasalura, raffreddata senza il contatto dell aria alla temperie 
comune, cristallizzi nell’atto in cui entra in tal contatto, non¬ 
dimeno il fenomeno non avviene per opera della pressione 
atmosferica. 

« § IL Loevel preparò tre soluzioni a caldo del soltalo di 
soda, ciascuna delle quali conteneva 30 grani, di sale per 
15 grammi di acqua, e le introdusse separatamente in tre 
tubi, che furono chiusi colla lampada; nel primo tubo non 
vi aveva che la soluzione; nel secondo si contenevano inoltre pezzi 
di vetro angolosi; nel terzo fili di platino.A capo di due mesi, 
variando la temperie dai 15 ai 20 gradi, nulla si depose. 
p neppure per iscossa. 

« Essendosi abbassata la temperie dalli 0 ai 7 gradi, nac¬ 
quero cristalli nei tre tubi, in quantità uguali per ciascuno. 

« Dalla copia dei cristalli si conosceva che le acque madri 
continuavano a mantenersi in islalo di soprasaturazione. Scuo¬ 
tendo i cristalli non aumentarono. 

« Quando crebbe la temperie atmosferica, i cristalli si ridi- 
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sciolsero col mezzo dell’agitazione, e riapparvero quando la 

temperie tornò ai 7 od 8 gradi. 

« Rompendo i tubi e decantando le acque madri, si os¬ 
servarono i due fenomeni seguenti: 

« 1 1 cristalli dei tubi, toccati con bacchette di vetro si 
fecero opachi compitamente, cominciando dalla parte toc¬ 
cata: il contatto semplice dell’aria produsse in tempo più lungo 
lo stesso effetto; 

« 2° Le acque madri decantale nelle bacinelle si rap¬ 
presero in massa cristallina. 

« l primi cristalli erano di solfato di soda ad 8 equiv.,* 
o forse a 7 equiv. di acqua; sale già notato da Faraday e 
da Ziz. I cristalli delle acque madri prodotti per influenza 
dell’aria erano di solfato di soda con 10 equiv. d’acqua. 

« § III. Il solfato di soda con 8 equiv. d’acqua è in prismi 
con base romboidale; nell’atto in cui diventa opaco per il tocco 
di parecchi corpi, sviluppa calore. L’acqua madre di questi 
cristalli racchiude, per una temperie determinata, una quantità 
definita di solfalo di soda ad 8 equiv. di acqua. 

« Erasi creduto comunemente, che lo stalo di soprasatura¬ 
zione delle soluzioni saline fosse instabilissimo, poiché cessa 
per opera di cagioni le quali paiono puramente meccaniche, 
cioè l’agitazione, la scossa, ed il contatto di corpi inerti. Dalle 
esperienze precedenti risulta invece, che da un lato l’agitazione, 
e dall’altra parte i pezzucci di vetro, i fili di platino, introdotti 
nella soluzione saturata, prima che sia fredda, non hanno in¬ 
fluenza sulla formazione dei cristalli. 

« La corrente elettrica non induce mutamento nella solu¬ 
zione del solfato di soda con 8 equiv. di acqua. 

« § IV. l T na soluzione di solfato di soda saturata a temperie 
di bollizione, versata entro bacinella in contatto dell’aria, si 
copre con pellicola di sale anidro, e dai 32 ai 29 gradi de¬ 
pone cristalli con 10 equiv. di acqua, mentre la pellicola 
scompare. 

« Quando la bacinella nella quale fu versala la soluzione 
del solfato di soda saturata a temperie di bollitura, sia collo¬ 
cata in atmosfera conterminata da campana di 6 ad 8 litri di 
capacità, per una bacinella di I litro di soluzione, nella qual 
campana l’aria può rinnovarsi malagevolmente, il liquido serba 
lo stato di soprasaturazione durante il raffreddamento, e non 
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dà cristalli se non al disotto dei 12 gradi ; i cristalli sono 
del solfato con 8 equiv. di acqua. 

« La soluzione può rimanere soprasalura dagli otto ai 
quindici giorni, e durante questo stato nò le scosse, nò le vi¬ 
brazioni. nè l'agitazione v’inducono la formazione dei cristalli, 
che si producono allorquando la campana sia tolta: il liquido 
rappigliasi in massa, e depone cristalli con 10 equiv. di 
acqua. Ponendo calce anidra sotto la campana, purché la 
temperie stia in sui 24 gradi, la soluzione genera cristalli del 
solfato con 8 equiv. di acqua. 

« Coprendo un pallone, nel quale sia una soluzione di sol¬ 
fato di soda, satura, preparata a temperie di bollitura, con pic¬ 
cola bacinella di vetro o di porcellana, il liquido rimane sopra - 
saturo, e non cristallizza. 

« Nei tubi coperti, del diametro di 6 a 10 millimetri, lo 
stato di soprasaturazione si conserva lunghissimamente, cioè 
per tre, quattro, sei settimane e più; la cristallizzazione inco¬ 
mincia sempre dal contatto dell’aria. 

« § V. L’agitazione uon determina la cristallizzazione del 
solfato con IO equiv. d'acqua, che invece si produce col mezzo 
di un minuzzolo di solfato di soda, oppure col semplice tocco 
di bacchetta di vetro o di metallo. 

« I na bacchetta di vetro o di metallo, che determina la for¬ 
mazione del solfato di soda con 10 equiv. di acqua, quando 
s’immerga nel liquido soprasaturo, perde questa facoltà, se fu 
scaldata in precedenza dai 40 ai 100 gradi. E se non fosse 
cosi; per qual ragione la soluzione soprasalura si conser¬ 
verebbe entro bacinella coperta da campana di vetro al di 
sopra della temperie di 8 gradi? 

« l T na bacchetta di vetro o di metallo, scaldata precisa- 
niente a 100 gradi, serba la proprietà di non operare la cri¬ 
stallizzazione, per dieci e quindici giorni, variando la temperie 
da 0 a 20 gradi, se, dopo averla infitta in un tappo, sia intro¬ 
dotta e chiusa entro bottiglia piena di aria, in guisa che la bac¬ 
chetta sia preservata dall’atmosfera libera; perchè quando la 
bacchetta, tolta dalla bottiglia, rimanga per un quarto d’ora in 
Pien’aria, diventa capace di determinare la cristallizzazione. 

« Vedesi adunque che il calore priva di attività la bac¬ 
chetta di vetro o di metallo; mentre il contatto dell aria loro 
a restituisce. Le stesse bacchette immerse nell’acqua per 
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12 'ore circa, ricuperano Fattività, dopoché siansi asciugate 

in plenaria. 

« L'acqua non determina la cristallizzazione del liquido 
saturo; l’alcoole freddo la determina, e non 1 alcoole caldo. 

« § VI. Si fanno soluzioni soprasature di solfato di soda 
a temperie di -4- 26 gradi. 

« La soluzione soprasatura del solfato di soda, concentrata 
per vaporazione sopra un vetro privato della sua attività, 
fornisce cristalli con 8 equiv. di acqua. Sarebbe mai che i corpi 
determinanti la cristallizzazione del solfato di soda con ! 0 
equiv. di acqua attraggano le molecole cristalline, e che i 
corpi passivi le respingano? Ciò significherebbe, che le pareti 
dei vasi contenenti soluzione soprasatura spiegherebbero un’a¬ 
zione opposta a quella dell’aria. 

« § VII. Ingomma, senza l’azione dell'aria e dei corpi che 
determinano la cristallizzazione del solfato di soda con 10 
equiv. di acqua, noi non conosceremo che il solfato con 8 
equiv. di acqua, o piuttosto con 1 equiv. 

« § Vili. Il carbonato di soda, l’allume potassico, 1 allume 
di cromo, ecc., producono fenomeui somiglianti ai descritti, sui 
quali l'autore si propone di ritornare. » 

Nota di F. Selmi — 1 lettori facendo il debito confronto fra 
l'antecedente Memoria appartenente a me e le cose scritte 
nei Trattati di Chimica, e questa pubblicata da Loevel, ve¬ 
dranno tosto, che il chimico francese nulla disse di veramente 
nuovo, se eccettuino l'osservazione relativa alla passività delle 
bacchette di vetro e di metallo scaldate. La mia Memoria ha 
diritto di priorità, perchè, da circa un anno, fu presentata e 
letta alla R. Accademia delle Scienze di Torino. 


Alcuni risultanienti sperimentali sulla conducibilità dei corpi per 
l’eleUrico. e sulle macch ne magneto-elettriche, di Jacobi. 

Lautore ha comunicati questi risultameuti all'Accademia.di 
Pietroburgo. Esaminando, mediante strumenti molto sensibili, 
la conducibilità d'un filo metallico che attraversava in linea 
rena un liquido, egli ha trovato che una tale conducibilità 
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non è accresciuta; ma che il filo stesso subisce gli effetti della 
corrente voltaica, talché l’estremità, comunicante col polo po¬ 
sitivo, è ossidala, mentre all'altra estremità, riunita col polo 
negativo del piliere, vi ha uno sviluppo d'idrogeno od effetti 
analoghi. lm filo metallico, immerso interamente in un liquido, 
si ossida e sviluppa nel medesimo tempo dell’idrogeno, ed un 
tal fenomeno spiega forse parecchie anomalie che si presentano 
nelle operazioni della galvanoplastica, e che producono talvolta 
degli inconvenienti nella pratica. 

In questi ultimi tempi le macchine magneto-elettriche, alle 
quali la mirabile scoperta di Faraday ha dato origine, hanno 
attratto di nuovo 1' attenzione dei dotti e degli industriali. Le 
macchine magneto-elettriche sono 1’ inverso delle macchine 
elettro-magnetiche. Se in queste ultime è la forza elettro- 
chimica che genera una forza fisico-meccanica, nelle altre in¬ 
vece una forza fisico-meccanica è impiegala per produrre una 
corrente voltaica. Jacobi ha precisato le idee sull'utilità pro¬ 
babile di queste macchine, dicendo che la forza elettro-chimica, 
non avendo potuto fino ad ora essere applicata al movimento 
delle macchine, per la sola ragione che la sua produzione è 
troppo costosa, sarebbe più vantaggioso di servirsi d’una forza 
per ottenere degli effetti elettro-chimici, che alla loro volta po¬ 
tessero essere utilizzati in differenti maniere. L effetto utile , ter¬ 
mine d’un importanza esclusiva dal momento che si tratta d’in¬ 
teressi economici. non è, come si sa. che una frazione, in cui 
il prezzo del prodotto è il numeratore e le spese della produ¬ 
zione il denominatore. Ora, nelle macchine eleltro-maguetiche, 
questa frazione. sgraziatamente. è una frazione semplice, 
mentre nelle macchine, di cui è discorso, essa sarà una fra¬ 
zione mista. Tutta volta Jacobi fa osservare che le leggi di que¬ 
ste macchine non essendo ancora sufficientemente conosciute. 
I esame approfondilo degli effetti ch’esse producono dovrebbero 
Precedere le applicazioni pratiche. A tal fine egli ha intrapreso 
l, na serie d’indagini sperimentali, che l’hanno condotto ad un 
''•sultato contrario alle idee, che ci siamo formale, fino al pre¬ 
sente, sulla forza elettro-motrice di queste macchine. In una 
n °ta egli ha comunicato poscia all’ Accademia delle sperienze 
toolto soddisfacenti sulla riduzione galvano-plastica del solfato di 
ra me, operata mediante una macchina assai semplice ed occu¬ 
pante pochissimo volume. 
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L’autore aveva annunciato, qualche tempo prima, all’Acca- 
eiemia parecchie combinazioni voltaiche. In queste combina¬ 
zioni. che si reputano molto vantaggiose, si vede l’ argento 
combinato col rame fare la parte dello zinco e disciogliersi 
elettro-chimicamente nel cianuro di potassio, quasi colla stessa 
facilità con cui si discioglie lo zinco nell'acido solforico allun¬ 
gato con acqua, o nelle soluzioni di quei sali neutri, che ser¬ 
vono alle combinazioni voltaiche ordinarie. Sostituendo in 
quelle combinazioni l'oro all'argento, il primo metallo quasi 
non si discioglie, ma dà luogo alla formazione del para-ciano¬ 
geno, sostanza che si suppone avere la forma isomerica col 
cianogeno , ma che non è stato ancora ben comprovato dai chi¬ 
mici. È forse la prima volta che questa sostanza rimarchevole 
-è stata ottenuta col mezzo della corrente voltaica. 

Jacobi ha mostrato altresì all’Accademia un movimento di 
orologeria, destinato a produrre un movimento uniforme di ro¬ 
tazione per mezzo di pesi. Si sa che nei congegni di questo 
genere si fa uso comunemente d' un volante che gira con 
grande rapidità. La resistenza, che Varia oppone ad un tal 
volante, ed aumenta presso a poco in ragione del quadrato della 
velocità, fa equilibrio alla forza acceleratrice della gravità, e 
produce in tal modo un moto uniforme. Questa costruzione è 
soggetta a parecchi inconvenienti, che s’incontrano particolar¬ 
mente quando si tratta di produrre la massima velocità nel 
minimo tempo. Jacobi ha avuto l’idea di far muovere il volante 
nell'olio contenuto in un recipiente, con cui è stato condotto 
a soddisfare a quest'ultima condizione più perfettamente che è 
possibile e con semplicità nella combinazione della ruota den¬ 
tata. Si comprende che la resistenza del volante nell’olio es¬ 
sendo più grande che nell aria, non è necessario eh’ esso gi fl 
con molta rapidità. Il movimento d'orologeria sembra dover 
servire agli apparecchi telegrafici, ma si deve presumere che 
l'idea, su cui è basato, troverà altre applicazioni. 
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Azione dei sali solubili sull’ossalatft di calce, e conseguenze che se 

ne traggono per il dosamento della calce, di Alvaro Reynoso. 

L’ossalato di calce si trasforma per influenza di un sale so¬ 
lubile di rame (cloruro, solfato, nitrato) in ossalato di rame. 

Si conobbe la presenza della calce nel liquido separato dal- 
l'ossalato di rame formato. Il precipitato prodotto della mesco¬ 
lanza di I equiv. di cloruro di calcio e di 1 equiv. di ossalato 
di ammoniaca si discioglie nel cloruro di rame versalo in una 
sola volta; ma, dopo lungo riposo, oppure per agitazione o bol¬ 
litura del liquido, s’ingenera un precipitalo la cui analisi diede 
i componenti dell'ossalato di rame. Quando si aflonde il cloruro 
di rame poco per volta, l'ossalato di calce si trasforma in ossa- 
lato di rame, e generasi contemporaneamente un sale di calce 
solubile; l'ossalato di rame precipita e non si ridiscioglie più 
in una esuberanza di cloruro di rame. 

11 fatto della soluzione dell’ossalato di calce nel cloruro di 
rame, e della precipitazione conseguente dellossalato di rame, 
mostra di somigliare a quello che accade allorquando si pre¬ 
para il solfalo ammonico-magnesico in presenza di un'abbon¬ 
danza del cloridrato di ammoniaca. Tale proprietà non appartiene 
in singoiar modo al cloruro di rame, perchè altri sali (cloruro 
di calcio, cloridrato di ammoniaca, cloruro di sodio:) ritardano 
ugualmente la precipitazione dell'ossalato di rame. 

L’ossalato di calce, in presenza di alcuni sali, in grande co¬ 
pia (cloruro di sodio, cloruro di calcio, cloridrato di ammo¬ 
niaca), si scioglie nel cloruro di rame, quand'anche si versi 
questo sali* a goccio. Tu Ita volta, in questi casi, fu d uopo evi— 
Iure per quanto si possa le vibrazioni, perchè sollecitano la for¬ 
mazione e la precipitazione dell ossalato di rame, il quale non 
S| diicioglie più in un eccesso del sale di rame: del rimanente, 
questo precipitalo si forma a termine di un dato tempo. 

Quando si versa ossalalo di ammoniaca in abbondanza nel 
cloruro di calcio, e che si aggiunga poscia un sale di rame. 
n °n si fa più dissoluzione. Se ne trae un precipitato di ossalato di 
,a me, ed un sale solubile di calce; facendo piuttosto ( opera¬ 
rne in presenza di mollo cloridrato di ammoniaca, allora non 
Precipita subito l’ossalato di rame, ed il liquido si conserva 
chiaro per un dato tempo. 
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L’ossalato di calce, bollito coi sali solubili dell’argento, del 
piombo, del cadmio, dello zinco, del niccolo, del cobalto, della 
stronziana, della barila, si scompone in modo da ingenerarsi un 
sale di calce solubile ed un precipitato di ossalato di quei 
metalli. 

Per la qual cosa Tossatelo di calce è scomposto di tutti i 
sali i cui metalli danno ossalati insolubili, ed i cui acidi forni¬ 
scono sali di calce solubili. La riazione procede tanto più facile 
quanto più sia grosso l’equivalente del metallo che sostituisce 
il calcio. 

L’autore ha promesso di continuare lo studio di queste ria¬ 
zioni, e di allargarsi colle indagini a riconoscere i prodotti 
dell’azione dei sali solubili sugl’ insolubili. 


Risultati delle osservazioni meteorologiche fatte per sei anni a 
Nyné-Taguilsk. (Da lettera scrittaci da un amico del signor' 
Demidoff. ) 

I risultati delle osservazioni meteorologiche fatte in un 
paese situato ai confini dell’Europa coll’Asia, nel versante 
orientale dei Monti leali, non potendo che essere accettati fa¬ 
vorevolmente dai meteorologisti, pubblichiamo quelli delle os¬ 
servazioni eseguite per ordine di S. E. il principe Anatolio di 
Demidoff a Nvné-Taguilsk dal 1° ottobre 1839 a tutto Tanno 
1845. — Le osservazioni a tutto il 1843 vennero notate se¬ 
condo il calendario greco, usato nell'impero russo, ma da 
quel tempo in poi è stato a maggior comodo dei fìsici adoprato 
il calendario gregoriano; noi però abbiamo ridotti tutti i risul¬ 
tati al nostro stile. 


Temperaturd 

(in gradi del termometro ottagesimaie) 

I massima - 4 - 3,381, nel 1843. 
minima -+- 0,882, nel 1840. 
media -+- 1,697. 
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massimo -+- 30°, li 29 giugno 1840, e li 14 
luglio 1841. 

minimo -f- 25, li 4 luglio e li 20 agosto 
1845. 

massimo — 37°, li 12 dicembre 1840. 
minimo — 27°, li dicembre 1843. 

massima 67,° 5, nel 1840. 
minima 53°, nel 1843. 
media 60°, 958. 

Barometro \ 

(in pollici inglesi) 

massima 29,368, nel 1841. 
minima 29,222, nel 1842. 
media 29,289. 

massimo 30,45. nel 30 dicembre 1840. 
minimo 29,96, nel 25 febbraio 1845. 

massimo 28,12, nel 5 ottobre 1842. 
minimo 28,54, nel 4 maggio 1840. 

massima 1,96, nel 1842. 
minima 1,49, nel 1845. 
media 1.79. 


Pioggia 

(in pollici inglesi) 

Nota. Le osservazioni sulla quantità di pioggia non inco¬ 


minciarono a farsi che nell’anno 1843. 


Anni 


Totale 


1843 21,292 

1844 12,26 

•845 21,400 


Massimo in un mese 

6,435 nel luglio 
4,1 7 nel giugno 
5,307 nel luglio 


Minimo in un mese 

0,055 nell’aprile. 
0,11 nel dicembre. 
0,348 nel marzo. 


(I) Chi volesse ridurre ì pollici inglesi in millimetri non ha che a moltiplicare 
numeri per 28,4, equivalendo appunto il pollice del piede inglese a roilli- 

metri sm. m.) 
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Anno 

Numero dei giorni di 

nebbia 

neve (pioggia 

tuono 

grandine 

1840 

t 

104 1 119 

17 


1841 

2 

157 j 145 

7 

3 

1842 

1 

184 185 

IO 

1 

1843 

3 

193 234 

19 

12 

1844 

» 

132 168 

7 

2 

1845 

! 2 

i 

186 202 

9 

2 

Medie 

1 1,66 

159 | 175 

11 

3,5 


Nevica sempre nel gennaio, nel febbraio e nel dicembre. 

Nevica quasi sempre nel marzo e nel novembre. 

Alternano in dominio la pioggia e la neve nell aprile e nel¬ 
l’ottobre. 

Predomina la pioggia alla neve nel maggio e nei settembre. 

Non nevica mai nel luglio. 

Nevica rarissime volte nel giugno e nell’agosto. 

Lo stagno che si trova in vicinanza di Nyné-Taguilsk si li¬ 
bera totalmente dal gelo verso la metà di maggio ; si ricuopre 
di ghiaccio alla fine di ottobre o nei primi giorni di novembre. 

Il vento, che ha costantemente dominato in tutti gli anni, '* 
il NO. Hanno quindi soffiato principalmente 10S0, il SO, il 
SE e il NE. La calma suol dominare 150 volte l’anno. 

Gli aloni, i parelii e i paraseleni sono piuttosto frequenti in 
questo clima, particolarmente nel verno. 

Una sola volta il terremoto si è fatto sentire, e fu nel di 31 
agosto 1841, a ore 2 pomeridiane. 

Vi è da rimarcare una cosa singolarissima, ed è che nel¬ 
l'anno 1843 si verificò il massimo numero dei giorni di piog¬ 
gia, di neve, di tuono, di grandine e di nebbia; la calma domino 
meno volte che in tutti gli altri anni; ebbe luogo il minimo dei 
minimi e la minima delle differenze fra i massimi ed i minimi 
di temperatura. Gli oragani del giugno furono spaventosi, e la 
grandine cadde di una grossezza straordinaria. 

I. P. 
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Esperieuzc sul latte, del prof. Fr. Selmi. 


Fino dall’aprile del 1846 presentai alla Società di Agri¬ 
coltura di Reggio (1) un mio lungo scritto intorno ad istudii 
sperimentali e teorici instiluiti sul latte, c nel 1847, nel 
maggio, lessi in pubblica adunanza della società medesima 
altro scritto suH’argomenlo stesso (2), che unito col primo, 
racchiudeva quel complesso di fatti e d’induzioni ch’erami 
proposto di raccogliere per chiarire taluno dei più im¬ 
portanti fenomeni che ammiriamo nelle mutazioni a cui sog¬ 
giace quel liquido animale, e certe influenze che dispiegano 
per alterarlo alcune circostanze esterne. 

Ambedue gli scritti uniti insieme furono consegnati per la 
stampa al tipografo Vincenzi di Modena; ma gli avvenimenti 
impedirono che fosse condotta a termine, quantunque inco¬ 
minciata e menala innanzi oltre ad una metà. Acciocché la 
tardanza della pubblicazione non possa apportare che altri 
dia mano a lavoro somigliante, senza conoscere le cose già 
compite da me, ho deliberalo di mettere in luce, compendio¬ 
samente, la parte sperimentale; lasciando in disparte la teo¬ 
rica e quell’altra che si attiene alle pratiche peculiari del ca¬ 
seificio, perchè esse non importano tanto, quanto faccia la 
prima ai chimici, e perchè eziandio non voglio defraudare in¬ 
teramente il tipografo di tutte le cose che si contengono nel 
libro, che presto 0 tardi porrà in vendita. 


(1) Vedi il ragguaglio dello tornate accademiche della Società di Reggio letto 
da > segretario della medesima nella solenne adunanza del 21 maggio 1847, nel 
1 ro '"titolalo, Discorsi pronunciali, ecc. Modena, tip. Vincenzi, 1847. Dello 
stesso scritto io feci deporre altra copia presso la R. Accademia di Agricoltura di 

or| no, col mezzo del professore Abbene, affine di stabilire viemmeglio la data 
e e cose ivi esposte. Inoltre diedi brevissimi cenni di taluno dei fatti più cospicui 
C * V| son <> narrati, tanto nel Journal de Pliarmacie, nouv. Sèrie, totn. IX, 
j quanto nel Cimento dell'anno 1847. 

(2) Lo scritto letto in tale adunanza fu pubblicato nel libro dei discorsi letti da 
CUni ^ oc * in quella occasione. Esso racconta in breve qual fosse il frutto delle 
s Pcrienze instiluite all’oggetto di riconoscere in che modo le sostanze onde si com- 

ng0no i vasi agiscano sul latte. Nel libro che uscirà dalla tipografia Vincenzi la 
* rr *zione di quei risultamenti è più particolareggiata. 

annali t. i. 3 
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Le esperienze da me intraprese sul latte volsero sopra cin¬ 
que punti cardinali: 

1° Per verificare se la spiegazione data dal Liebig sulla 
cagione onde il presame produce la coagulazione del latte sia 
giusta. 

Perciò indagai quali fossero le condizioni piò appropriate 
per la coagulazione, e come v’influiscano gli acidi, gli alcali, 
le sostanze saline, ecc. 

2° Per ravvisare in che maniera adoperino acidi, sali ed 
altre sostanze sul latte, senza che v’ intravvenga il presame ; 

3° In qual modo facciano i sali sulla caseina, separata 
dalle altre sostanze del latte. 

4° Se per la coagulazione cresca o diminuisca il volume 
del latte. 

5° Infine per chiarire se in effetto le materie dei vasi entro 
ai quali si conserva il latte vi inducano alterazioni a seconda 
della ragione supposta da Bouchardat, oppure per altra ragione 
non ancora conosciuta; per trovare un mezzo facile, adatto 
agli agronomi, di analisi del latte, ed altre cose di utilità 
pratica. 

L’esposizione succinta cui do mano si divide naturalmente 
in quattro parti. Ora mi farò a dire della prima. 


PARTE PRIMA 


Affine di riuscire nelle esperienze che appartengono a 
questa prima parte, mi preparai un presame gagliardo, ed 
assai piò gagliardo di quello che si spaccia comunemente da 
coloro che lo fabbricano per gli usi comuni, prendendo a 
tale oggetto uno stomaco di vitello, mondandolo delle ma- 
terie contenutevi e del grasso, aspergendolo di sale, e go-~ 
vernandone la scolatura con tali norme, che durasse in ma- 
cerazione per due settimane almeno, avanti di asciugarsi. 
Ripetei l’aspersione del sale, per due volte. Scorso queste 
spazio di tempo, tagliai in pezzetti lo stomaco , lo mondai 
dal sale, del grasso rimastogli aderente, lo lavai in acqua 
tiepida, e poscia lo digerii per pochi minuti in sufficiente quan¬ 
tità di acqua ugualmente tiepida, replicando l’operazione due e 
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tre volle, affine di togliere il sale e l’acido aderenti alla mem¬ 
brana. In ultimo, rinnovata l’acqua, la mantenni tiepida per 
un paio di ore, dibattendo l’infusione di quando in quando, 
e ciò fatto, la posi in luogo temperato (20° a 25° C) per tre 
o quattro giorni, dopo di che essa acquistò il massimo grado 
di forza. 

Purché si eseguiscano accuratamente le operazioni men¬ 
tovate, si ha l’infusione neutra o quasi neutra sui colori 
del tornasole. Avverto qui, che torna indispensabile, affine 
di ripetere le esperienze che andrò descrivendo, con certezza 
di buon esito, che lo sperimentatore si procacci l’infusione 
la quale raggiunga un alto grado di potenza: poiché qualora 
tentasse coll’uopo del presame comune, mancherebbero le- 
prove. E tanto più reputo opportuno d’insistere sopra ciò, 
in quanto che ebbi notizia, che nel laboratorio chimico di 
una università italiana, avendosi cimentato sul latte alcalino, 
valendosi del presame comune, non si ebbe la coagulazione, 
e però si giudicarono inesatte le mie asserzioni. Qualora 
si fosse posto in uso presame preparalo a bella posta, a seconda 
de’ miei insegnamenti la prova non avrebbe fallito, come a me 
non fallì, quando dimostrai in una delle tornate della Società 
di Agricoltura di Reggio, dinanzi ai soci congregati, la 
coagulazione rapida del latte alcalino, che permaneva tale 
anche dopo l’avvenuto rappigliamenlo. 

Col presame vigoroso, neutro od appena acidulato, si pro¬ 
cederà ai cimenti. 


I. Esperienze dalle quali apparisce che un latte alcalino può 
essere rappreso dal presame , senza che perda /’ alcalinità. 

1 Si prenda latte venuto di fresco da vacca sana, co¬ 
nsta, non affaticata; si osservi se possegga la facoltà di ri- 
! urr e coll’azzurro la carta arrossata dal tornasole; s’introduca 
111 bicchiere di vetro immerso in bagno-maria costantemente 
faldato dai 45 ai 50° C. : allorquando sia caldo, gli si ag- 
3'nnga infusione di presame, serbando le proporzioni di 10 p. di 
Jj. Uesla a 150 p. dell’altro; si prosegua a sostenere la temperie 
grado indicato; a capo di IO minuti circa si avrà il latte 
Coa gulalo, nella forma di un coagulo gelatinoso, che in appresso 


36 PARTE PRIMA 

si restringerà in se, e nuoterà entro un siero giallognolo e 
pellucido. Avvenuto il fenomeno, si assaggino colla carta tinta 
di tornasole arrossato il siero, il coagulo lavato e spremuto, le 
ceneri del coagulo stesso già incenerito a bella posta, e si 
osserverà che il siero darà in breve segni manifesti di alcali¬ 
nità; che il coagulo lavato volgerà all’azzurro la carta rossa 
nei punti in cui la tocca, che in fine la cenere si mostrerà 
alcalinula debolmente. 

2° Si alcalinuli con poche goccie di carbonato sodico latte 
fresco, tenendo tali cautele, che ralcalinulamento riesca ben 
chiaro senza che, tultavolta, oltrepassi ad azione soverchia¬ 
mente dispiegata. Tutto ciò si faccia nel bagno-maria, come si 
disse, e si adoperino 15 o 20 grammi dell’infusione, intiepi¬ 
dita in precedenza. Scorsa mezz’ora di digestione, si conseguirà 
il rappigliamento con coagulo più gelatinoso e siero più bian¬ 
chiccio di quelli che si ebbero nell’esperienza antecedente. 
Siero, coagulo lavato, ceneri del coagulo riusciranno distinta- 
mente alcalini, come apparirà col mezzo della carta colorala 
col tornasole arrossato. Per quante volte io replicassi quest’ e- 
sperienza, sempre giunsi nell’ intento, che neppure mancò 
per un caso solo. 

3° Crescendo a poco a poco, in nuove esperienze, nella 
quantità del carbonato alcalino, purché si cresca corrispon¬ 
dentemente nella copia del presame, si può conseguire la 
coagulazione di latte molto alcalino, a capo di quattro, cinque 
o sei ore di digestione nel bagno - maria scaldato a 
-+- 50° C. 

Soprabbondaudo nell’alcali al punto che il latte agisca sol¬ 
lecito e vigoroso sulla carta del tornasole arrossato, condendolo 
con molto dell’infusione di presame, digerendo per 6 ore nel 
bagno-maria, e non ottenuta la coagulazione, tuffando nel liquido 
pezzetti di mucosa dello stomaco preparalo di vitello, c la¬ 
sciando macerare in luogo fresco (■+- 16° R, all’incirca) per 
otto giorni, si avrà un latte schiarito assai dalla consueta opa¬ 
cità, col burro solito a galla, con odore gratissimo di osmazo- 
ma, e che trasportato nel bagno-maria, si coagulerà a termino 
di tre od al più di quattro ore. Coagulo, siero, ceneri del coagulo 
saranno alcalinissimi; il siero apparirà bianchiccia e conterrà 
parte di caseina non rappresa; il coagulo non si costiperà ih 
grumo fitto e tenace, e quando fu estratto dal siero e sbattuto 
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in acqua pura, vi si scioglierò, dando soluzione di caseina 
alcalina. 

Dunque è cerio , dalle esperienze riferite , che il presame 
è valevole a coagulare la caseina del latte , mantenendosi al¬ 
calino il mezzo in cui avviene la coagulazione , ed alcalino 
il coagulo. 

Dunque cade da sè la spiegazione di Liehig , il quale at- 
U'ibuisce la coagulazione del latte effettuata dal presame, a ciò , 
che il presame provochi la trasformazione della lattina in acido 
lattico , onde il liquido animale inacidito e caldo sia costretto a 
rappigliarsi, come suol fare per virtù degli acidi liberi , che gli 
siano sopraffusi e mescolali. 

II. Esperienze , dalle quali apparisce la coagulazione del latte 
ridi sciolto da un acido. 


1° Avendo preso latte da cui fu levata la crema, Io diluii 
alquanto con acqua stillata, lo precipitai con soluzione di 
acido acetico, e poscia lo scaldai blandamente, movendo la 
bottiglia in cui era contenuto, e stillando tant’acido che ba¬ 
stasse alla ridissoluzione. Fatto ciò, divisi il liquido in due 
bicchieri di vetro, in uno dei quali versai alcun poco dell’in¬ 
fusione di presame; poscia collocai i due bicchieri in un ba¬ 
gno-maria, scaldato a-t-50 C. A capo di due ore, il latte ace¬ 
tico condito col presame produsse grumi ben distinti dal siero, 
dal quale (che rimase limpido e scolorito) si disgiunsero nella 
forma di un coagulo leggiero. L’altra parte del latte acetico sì 
Conservò liquida ed omogenea perfettamente, 

2° Ripetei le prove coll’acido ossalico, adoperato come Ta¬ 
ttico per precipitare e ridisciogliere il latte, ed ebbi effetti 
somiglianti a quelli che gik descrissi. 

In un caso abbondai soverchiamente nella dose dell’ acido 


ossalico, e però la coagulazione lardò al punto, che il latte 
Ossalico senza presame collocato nelle circostanze medesime 
^ e ll’ altro che fu condito col presame si rappigliò in gelatina, 
lontre questo si rapprese in grumi. Diluendo con acqua i due 
coaguli, il primo si sciolse, ed il secondo si conservò grumoso, 
si rincorporò col siero. 

3° Affine di togliere i dubbii, che la coagulazione prodotta 
presame sui due latti acetico ed ossalico non fosse da al- 
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(ribuirsi all'opera delucido lattico prodottosi per avventura tra 
la sostanza attiva del presame e la lattina, ovvero da acido 
cloridrico svoltosi dal cloruro di sodio presente nell’infusione di 
presame, oppure dalla calce dei sali calcari proprii dell’ infu¬ 
sione suddetta, sperimentai di nuovo sui due latti mentovati, 
ponendo in confronto cinque bicchieri immersi in un solo ba¬ 
gno-maria, il primo con latte acido puro; il secondo con latto 
acido cui aveva mescolato il presame; il terzo con latte acido 
sul quale aveva stillato alcune goccie di acido lattico; il quarto 
collo stesso latte condilo con acido lattico e con lattato di 
calce; il quinto infine col latte medesimo misto con qualche 
gocciola di acido cloridrico. Il solo latte col presame si coagulò, 
e gli altri quattro, conditi diversamente, serbarono la liquidità 
e l’uniformità originaria. 

Il latte precipitalo e ridisciolto nell’acido cloridrico, stentò 
moltissimo a coagularsi, quantunque fosse condito con infu¬ 
sione di presame, e contenesse pezzetti di mucosa attivissima ; 
nè diede segni di rapprendersi se non quando, dopo sedici ore 
di digestione alla temperie di -+- 50-55°, fu lasciato ancora 
in macerazione per un giorno alla temperie comune. Scorso 
questo lasso di tempo e riscaldato, si rappigliò finalmente in 
grumi. Coi pezzetti di mucosa che valsero a coagulare questo 
latte giunsi ad indurre il rappigliamenlo in altro latte idroclo¬ 
rico ; e questo per due volte, valendomi della stessa mem¬ 
brana. 

La caseina pura, sciolta negli acidi acetico e cloridrico, 
parrebbe atta a dare coagulo quando si digerisca a lungo, in 
bagno-maria con infusione gagliarda di presame. La caseina 
sciolta nella soluzione del fosfato di soda resiste pertinace alla 
coagulazione. In tutte le esperienze che ora accennai, proce¬ 
detti sempre e di confronto con liquidi non condili di presame, 
affine di essere certo, dalla differenza del paragone, che non 
cadessi in abbaglio. 

Sarebbe d’uopo, che fossero replicate svariatamente le 
esperienze sulle soluzioni di caseina, acciocché fossero dile¬ 
guati tutti i dubbii circa all’ influenza dei sali calcari della ma¬ 
teria del presame, per ingenerare false coagulazioni. Da quanto 
io feci. prendendo cautele, e sperimentando di confronto con 
liquidi caseici ai quali aveva misto un sale solubile di calce , 
arguirebbesi. che veramente la coagulazione delle soluzioni 
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acide di caseina pura si dovesse attribuire ad effetto della so* 
stanza rappigliatrice del presame. 

Lasciando per ora in disparte questi ultimi risultati delle 
indagini instituite, conchiuderemo: 

Che un latte precipitato e ridisciolto da certi acidi , osservando 
alcune accortezze necessarie , può essere rappreso di coagula¬ 
zione vera dall' infusione di presame e dalla mucosa dello sto¬ 
maco di vitello , purché in quello stato in cui posseggono forte 
azione rappigliatrice , 

HI. Esperienze dirette a conoscere quale sia T azione del pre¬ 
same sullo zucchero di latte o lattina , per mezzo della caseina 
e dell'albumina. 

Instituii molle prove con soluzioni di lattina colle quali me¬ 
scolai caseina, albumina, infusione di presame, ed anche con 
siero di latte ora neutro, ora acido, condito o non condilo con 
presame, affine di porre in chiaro se la sostanza attiva del 
presame avesse quella potenza gagliarda che le si attribuisce 
di trasformare la lattina in acido lattico, e se operasse sulle 
materie solfazotate in modo, da ridurle valevoli ad agire a 
somiglianza di essa, sulla lattina suddetta e sul latte da coa¬ 
gulare. Io mi restringerò a dar conto di taluna di quelle che 
produssero effetti dì manifesta chiarezza, tralasciando le altre, 
te Quali non differiscono che per varietà di poco momento, e 
servono solo di conferma alle conclusioni a cui guidano le 
prime. 

Preparate soluzioni di caseina alcalinulata colla soda, di 
albumina, di lattina, disposte in modo che ciascuna di tali so¬ 
stanze fosse coll’acqua solvente nelle proporzioni in cui suol 
essere albumina e lattina nel siero di latte, ed ordinate le 
cose con tali avvedutezze che vi fossero una soluzione di ca¬ 
bina pura, altra di albumina, una terza di caseina con lattina, 
una quarta di albumina con lattina, una quinta di lattina sola, 
v ersai in tutte ugual dose d’infusione di presame, poscia ag¬ 
giunsi per termini di confronto un sesto vaso con siero di latte 
Puro, un settimo con siero di latte condito col presame, un 
ottavo con acqua sola contenente infusione di presame, un 
uono con soluzione di caseina senza presame, ed un decimo 
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con soluzione di albumina senza presame. Non insliluii (alo 
esperienza per una volta sola, nè sempre nella maniera mede¬ 
sima; imperocché andai variando, aflìne di procurarmi nuove 
conferme degli effetti che notai avvenuti nei dieci liquidi no¬ 
minati. Laonde le conclusioni che ne dedurrò non deggiono 
essere reputate quali conseguenze di un dato sperimentale 
unico, ma di più dati, e tutti concordi. 

Per raccogliere in brevi parole per quali andamenti proce¬ 
dettero le cose, dirò che durante il corso delle osservazioni 
protratte per dieci giorni, e ripetute per intervalli determinati 
di tempo, giunsi a conoscere i fatti seguenti: 

Esposti i dieci liquidi in istufa scaldata a -+- 35°, e visita¬ 
tine parte d’essi dopo 72 ore di esposizione, cioè i tre liquidi, 
uno dei quali della soluzione di lattina condita col presame, 
l’altro del siero col presame, il terzo del siero puro, trovai che il 
primo appena appena riagiva acidamente sulla carta di torna¬ 
sole , ed abbisognava di pochissimo alcali per neutralizzarsi : 
il secondo sentiva di formaggio, era acidissimo, ed aveva 
d’uopo per 23 grammi di 7,11 grammi della soluzione al¬ 
calina adoperala per il primo, mentre il terzo, distintamente 
acido, non pigliava per 23 grammi di sè, che 7,00 grammi 
della soluzione suddetta. 

Trasportati nella stufa, e dopo il lasso di altre 72 ore, 
ripresi e risaggiati, il liquido primo serbavasi uguale asè, 
nè aveva punto acquistato in acidità, il secondo per 23 
grammi di sè saturava 9,16 grammi della solila soluzione 
alcalina, il terzo per eguale quantità ne saturava 7,3 grammi. 

Riposti gli avanzi dei tre liquidi nella stufa, e tenutivi 
per cinque giorni, oltre al tempo trascorso ; poscia disami¬ 
nati di nuovo, non mi fermai più sul primo perchè non 
procedette innanzi uella acidificazione, c mi volsi piuttosto 
al secondo ed al terzo, di ciascuno dei quali raccolsi in 
disparte 12,3 grammi, che saturai disgiuntamente eolia so¬ 
luzione alcalina: il primo si neutralizzò con 8,22 grammi 
della suddetta, ed il secondo con 8,33 grammi. 

Avendo indagato se per avventura il siero col presame non 
avesse continuato a progredire più innanzi del siero puro, 
nella trasformazione della lattina in acido lattico, per mancanza 
di questa, ne svaporai una parte, ripresi con alcoole, e pro¬ 
vai se vi si fosse disciolto sostanza zuccherosa. 
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Giunsi non solo ad isvolgere l’odore del caramele per mezzo 
dello scaldamento, ma ne trassi fuori eziandio la lattina cri¬ 
stallizzata. Oltre a queste prove, ricollocai nella stufa i due 
liquidi già saturati nell’ultima operazione, coll'alcali, ve li la¬ 
sciai per alcuni giorni, ed in appresso li provai; d onde 
conobbi, che ambedue avevano riacquistata la perduta acidità. 

Da ciò consegue: che l'infusione di presame , da sola , non è 
valevole a trasformare lo zucchero di latte in acido lattico; che 
unita in mescolanza cogli albuminoidi del siero li sollecita ad 
agire sullo zucchero mentovalo , senza accrescerne la forza in 
quantità per un tempo dato, perchè gli albuminoidi soli raggiun¬ 
gono il medesimo effetto , procedendo più lentamente. 

Gli altri liquidi osservati dopo sette giorni della loro dimora 
nella stufa, mostravano tulli di avere sostenuta alterazione, che 
fu diversa per ciascuno di essi : 

1° Il liquido con soluzione di caseina pura putiva forte¬ 
mente di carne fetida e riagiva alcalinamente; 

2° Il liquido con soluzione di caseina e con presame, somi¬ 
gliava nel fetore e nella riazione a quello di sola caseina ; 

3° Dicasi l’egual cosa del liquido contenente albumina di- 
sciolta con presame ; 

4° Mentre il liquido composto con acqua ed albumina pura 
disciolta, non dava segni di putridume, nè riazione alcalina. 

5° Il liquido con caseina, con presame e con zucchero di 
latte odorava di lievito, e riagiva acidamente; 

6° E somigliantemente si dimostrava il liquido con albu¬ 
mina, presame e zucchero di latte; 

7° Il liquido con infusione di presame solo atlenevasi per 
• odore e la riazione ai tre ora descritti ai numeri 1, 2 e 3. 

Per neutralizzare 25 grammi del liquido con caseina, pre¬ 
dine e lattina, fu d’uopo adoperare 3,3 grammi della solita 
soluzione alcalina, di cui bastarono 2,77 grammi affine di 
saturare il liquido corrispondente con albumina. 

In altra esperienza provai di confronto due liquidi nuovi f 
j*no cioè contenente caseina e zucchero di latte, e l’altro al- 
domina e zucchero di latte. La trasformazione acida appena 
a Pparvc manifesta; le sostanze solfazotate non imputridirono, e 
federo odore di osmazoma, mentre la materia idrocarbonosa 

conservò quasi compitamente intatta. 

Hiducendo a neutralità tutti i liquidi mentovati, r misti 
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ad uno ad uno, nella dose di \ 3 grammi, con 50 grammi 
di latte tiepido e tenuto nel bagno-maria a •+• 45°, tutti, 
quale più sollecitamente, quale più tardi, produssero la coa¬ 
gulazione, che riuscì ben avverata. Quelli tra di essi che 
avevano progredito più innanzi nella trasformazione acida 
furono pronti ad agire; i meno acidi procedettero lentamente; 
gli alcalini e putridi (già neutralizzati con acido acetico); 
ebbero bisogno, avanti che operassero, di essere digeriti a lungo 
col latte, ma alla perfine diedero l’effetto della coagula¬ 
zione. 

La caseina e l'albumina da sole , adunque , colla lattina tornano 
poco efficaci , ed hanno uopo di uno stimolo che le spinga a pro¬ 
vocarne la metamorfosi in acido lattico;per la qual cosa è credi¬ 
bile , che nel latte oltre alla caseina ed all'albumina , esista altra 
sostanza fornita di attitudine fermentativa somigliante a quella 
del presame. Le due sostanze solfazotate, sia che si scompongano 
per fermentazione sana , sia che si guastino per putrefazione, 
danno segno di acquistare in tutti i casi la virili di promuovere 
la coagulazione del latte. 

IV. Esperienze donde è manifesta f azione modificatrice del 
sale comune sulle sostanze del latte. 

Divisi 200 grammi di siero in due parli uguali, furono 
sciolti in una cinque grammi di sale comune, e poscia col¬ 
locate nella stufa. Scorsi alcuni giorni di tempo, visitati e 
disaminati i due sieri, si trovò che il puro racchiudeva il 
doppio di acido lattico ingeneratosi a fronte del salato. 

Divisi similmente 200 grammi di latte fresco, in due 
parti uguali, e sciolti in una di esse tre grammi di sale 
comune, dopo alcuni giorni di dimora nella stufa il latte 
puro ed il salso si erano inaciditi e coagulati. Il primo ap- 
pariva colla forma di coagulo ampio, molle, comprendente 
tutta la massa; il secondo, per l’opposito, si mostrava un coa¬ 
gulo ristretto, ben disgiunto dal siero. Separati per feltrazione 
i due sieri, quello del latte puro neutralizzò un terzo di p* u 
della quantità di soluzione alcalina che fu necessaria affine di 
saturare quello del latte salalo. Senza tal prova avrebbesi cre ¬ 
duto, dall’aspetto dei coaguli, che il siero del primo fosse meno 
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acido del siero del secondo, perchè la coagulazione in quello 
fu meno gagliarda che in questo. Nacque da ciò il sospetto che 
nel latte salso si fosse ingeneralo un principio rappigliatone. Se 
n’ebbe certezza, neutralizzando i due sieri e mescendoli con 
latte tiepido e mantenuto in bagno-maria, imperocché il siero 
con sale, a capo di quattro ore, indusse la coagulazione come 
avrebbe fatto l’infusione di presame. 

Dunque il sale , per la sua presenza, conduce la fermentazione 
delle sostanze solfnsotate del latte in modo , che trasformano una 
quantità di latiina minore di quella che muterebbero per fermen¬ 
tazione naturale , e di più danno origine ad un principio coa¬ 
gulatone. 


V. Esperienze che provano la coagulabilità del latte , per 
mezzo del presame , a bassa temperatura. 

Versate due parti uguali di latte munto allora allora in due 
vasi di vetro, ed aggiunto in una per un ventesimo di volume 
infusione di presame non molto gagliarda, collocati i due vasi 
in luogo la cui temperie si mantenne tra -+■ 4° e -f- 5° C., 
ebbesi dopo quattro giorni di aspettazione il raddensamento 
del latte condito col presame, e la coagulazione compita nel 
quinto giorno. L’altro latte si conservò sempre liquido. Ambe¬ 
due acquistarono debole riazione acida, chea termine di pa¬ 
recchi giorni tornò all’alcalino nel latte coagulato col presame, 
deviando la temperie indicata di sopra. 

Versate altre due parti uguali di latte fresco in due vasi di 
v etro, alcalinulata una di esse con carbonato sodico, e poi mista 
°ol venlesimoquinto in peso d'infusione vigorosa di presame, espo¬ 
ne ambedue in luogo, la cui temperie variò da 5° a -I- 6°, 
obbesi nel terzo giorno la coagulazione incipiente del latte 
alcali rullato, che si fece più perfetta in breve, quantunque 
Sl conservasse sempre manifesta la riazione dell’alcali. 

Da ciò conchiudesi , che il presame coagula a freddo il latte , 
st( i neutro , acido od alcalino , e, nel terzo caso , quand'anche st 
Mantenga intatta l'alcalinità. 

A temperie di -+* 7°,5 a -4- 12° si consegue la coagu- 
az *one del latte freddo nello spazio corto di ventiquattr ore. 


u 
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VI. Esperienze dalle quali risulta come adoperino diversi sali 
disciolti nel latte , quando si voglia coagularlo col mezzo del pre¬ 
same. 

Dai fatti raccolti dallo Scheerer nelle sue indagini sulla ca¬ 
seina era probabil cosa presupporre, cbe i sali solubili di 
base alcalina fossero per riuscire ritardatori od impedienti della 
coagulazione del latte provocata col presame. 

1° (Nitro e sale comune). A 50 grammi di latte si aggiun¬ 
sero 10 grammi di nitro con 4,4 grammi d’infusione di pre¬ 
same; in altri 50 grammi del latte medesimo si sciolsero 5 
grammi di cloruro sodico, oltre alla delta dose del presame; 
infine in 50 grammi di latte puro non s’introdusse che il pre¬ 
same. Collocati i tre vasi contenenti le tre porzioni di latte 
nello stesso bagno di -4- 50°, ebbesi la coagulazione del latte 
puro dopo mezz’ora di digestione, mentre gli altri due latti 
permasero liquidi per quattro ore continue. Allora fu raddoppiata 
la dose dell’infusione di presame, e si prosegui nella digestione 
tiepida; scorsa un’ora e quindici minuti primi, il latte col sale 
comune si coagulò, e l'altro col nitro durò liquido, quantunque 
si protraesse per quatti' ore ancora la operazione con esso. 
Dubitando non si fosse modificata la caseina, fu saggiato il 
latte nitrato con acido acetico ; raccolto il precipitato, lavato, e 
poscia digerito nell’acido suddetto si ridisciolse, mostrando le 
qualità che sono proprie della caseina. 

La caseina in soluzione col nitro precipita per mezzo del¬ 
l’acido acetico, ma non si ridiscioglie nell’abbondanza dell’acido: 
fu d’uopo perciò toglierla dal siero nitrato e lavarla accurata¬ 
mente , avanti di procedere alla ridissoluzione. 

2° (Solfato di soda e solfato di potassa). 50 grammi di latte 
contenente in soluzione 5 grammi di solfalo di soda anidro e la 
dose notata in precedenza di presame abbisognarono di tre quinti 
di più del tempo che fu necessario al latte con solo presame, 
messo di confronto, per coagularsi. La coagulazione del latte 
col solfato sodico riuscì dì poco momento ; lo scarso grumo rac¬ 
colto e stemperato nell’acqua vi si disciolse quasi compita - 
mente, e diede un lìquido che fu precipitabile col mezzo dell'acido 
acetico, oche spumeggiava collo sciabattio. Il siero da cui 
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si deposero i fiocchi appariva bianchiccio come latte allungato; 
si coagulava per iscaldamento fino alla bollizione, e precipitava 
copiosamente per aggiunta di acido acetico. Altra parte di 
questo latte che non fu bollita, provata coll’acido acetico non 
depose fiocchi caciosi, ed appena appena s’intorbidò. 

Il latte col solfato di potassa si schiari durante la digestione 
nel bagno, e divenne come siero. A capo di ott’ore di blando 
scaldamento depose poca materia caciosa, dolce al tatto, solu¬ 
bile nell’acqua pura, precipitabile coll’acido acetico. Il latte 
rimasto liquido e schiarito, posto a bollire, produsse alcuni 
fiocchi aggrumati; cimentalo coll’acido acetico, diede caseina 
rappresa, la quale non si ridisciolse nell’acido stesso, se non 
quando fu levata via dal siero e purgata dal solfato di potassa 
aderente. 

3° (Acetato di potassa ed acetato di soda}. Avendosi i duo 
sali ben neutri ed aggiuntone un grammo di ciascuno, sepa¬ 
ratamente, in 50 grammi di latte, si fece ritardare del doppio 
di tempo la coagulazione per opera del presame. Qualora i due 
sali fossero alcalini, la coagulazione sarebbe ritardala di più 
per effetto dell’alcali libero. 

i° (Fosfato sodico bibasico). Questo sale impedì assoluta¬ 
mente la coagulazione del latte quando fu adoperato nella 
Proporzione di un grammo per 50 grammi di latte ; lo fece 
lardare di un terzo del tempo quando si usò nella dose di 30 
eenligr. per 50 di latte; produsse segni di tardanza , eziandio 
nelle dosi di 75 centigrammi, e persino di 25 centigrammi. 

5 (Tartrato potassico neutro). Si conseguirono risulta- 
menti notevoli. Non tutti i latti risposero ugualmente nelle na¬ 
soni con questo sale: acciocché si abbiano gli effetti che siamo 
Per descrivere, è necessario che il liquido animale abbia rag- 
8‘Unto un dato grado di maluranza. 

Cinque decigrammi del sale ritardano del doppio di tempo la 
Coa gulazione di 50 grammi di latte; e danno un coagulo 
® Ca rso, filoso, il quale non cresce per digestione protratta a 
a, do nel siero, e che vi si ridiscioglie in parte, quando vi si 
a scia immerso per lo spazio di parecchie ore, mentre resta in 

ra parte non disciolto, con forma di gelatina: esso è atto a 
■sciogliersi nell’acqua pura e tiepida. 

Un grammo del sale per 50 grammi di latte impedì com- 
P l amento la coagulazione. Il latte condito di tal maniera e 
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digerito nel solito bagno-maria parve torbido da principio; 
poscia si schiarì, e depose lartrato di calce; in fine divenne 
pellucido come il siero. Durante la digestione nel bagno si 
generò una pellicola gelatinosa, che andò ingrossando, calò al 
fondo e vi si ridusse a maniera di posatura soda, gommiforme, 
semi-trasparente. Provata coll’acqua vi si sciolse; la soluzione 
ricavatane precipitò coll’acido acetico e si ridisciolse, il quale 
ridissolvimenlo non avvenne allorquando si premise all’ azione 
dell’acido quella dello scaldamento lino a bollitura continuata 
per alcuni minuti. Il latte chiaro come siero trattato coll’acido 
acetico diede un precipitato di fiocchi tenaci non ridissolubili 
nell'acido quando si operò in guisa, che loro si concedesse 
l’agio di raccogliersi e cougrumarsi in grosse falde. 

Versando l’acido acetico con sollecitudine in modo che il 
precipitalo appena uscito fuori del solvente sia circondato da 
acido libero, allora si ha la ridissoluzione subitanea, nel che 
si riesce meglio allungando alquanto il latte con acqua pura. 

Pezzetti di formaggio fresco e di pasta assai molle digeriti a 
caldo nel latte, che fu condito col tarlrato potassico, vi si 
sciolsero per entro ed incorporarono perfettamente. 

Dalle quali cose si deduce , che i sali di base alcalina ritar¬ 
dano od osteggiano la coagulazione del latte operabile dal pre¬ 
same; che fra i medesimi il cloruro di sodio, gli acetati di po¬ 
tassa e di soda , ed il solfato di soda tornano meno efficaci 
del solfato di potassa, del solfato di soda bibasico e del tarlrato 
neutro di potassa , il quale produce mutamenti ragguardevoli, 
derivanti forse dalla separazione che fa della calce della ca¬ 
seina , onde si genera solfato alcalino, il quale trasfonde nuova 
qualità alla sostanza proteifere. 

VII. Esperienze dirette ad indagare come gli acidi diversi 
favoriscano la coagulazione del latte. 

A tutti è noto che un latte inacidito è coagulato assai più 
agevolmente dal presame che non sia un latte neutro, e che, 
quando l’inacidimento sia progredito innanzi, il latte si coagula 
da se, vuoi per aiuto di blando scaldamento o di bollitura, 
vuoi anche, nel caso piò favorevole, alla temperie comune. 
Non era adunque da indagare se gli acidi aiutino l’azione rap- 
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pigliatrice del presame; era piuttosto da cercare come parec¬ 
chi acidi, dei più usuali, provati di confronto, adoprati in 
quantità proporzionali ai singoli equivalenti, sopra latte della 
medesima qualità, diviso in porzioni uguali, valessero a sol¬ 
lecitare la coagulazione, e quale fra di essi l’accelerasse di 
Più, quale si dimostrasse meno gagliardo. 

Instituii a tale oggetto molte esperienze, provando a tem¬ 
perie ordinaria, e nel solito bagno-maria, sempre di confronto, 
scegliendo fra gli acidi da cimentare, il lattico, l’acetico, ii 
solforico, il nitrico, il cloridrico, il citrico. 

Per termine di paragone tenni sempre nelle circostanze in 
cui aveva disposti i latti inaciditi, una porzione di latte puro 
condilo col solo presame. 

Quando si abbondò nell’infusione di presame, ovvero che ne 
posi in opera della vigorosa, avvenne sempre che i liquidi si 
rappigliarono con tale sollecitudine, ed a distanza di tempo tanto 
breve dall’uno all’altro, che non apparve ben chiaro il potere 
coagulante diverso di ciascun acido; ma, diminuendo la dose 
del presame in modo conveniente, ebbesi campo di conoscerne 
manifestamente le differenze di forza. Tacendo delle molte 
piove instituite su tale proposito, ci restringeremo a descri- 
v prne quella che fu condotta a più bell’agio e con cautele mag¬ 
giori che non per le altre. 

Versati in diversi bicchieri 50 grammi dello stesso latte per 
ciascuno, si aggiunse in uno soluzione allungata di acido lat¬ 
teo, in altro soluzione di acido acetico, e procedendo innanzi 
'a altri le soluzioni di acido solforico, di acido nitrico, di acido 
cloridrico e di acido citrico. Ogni soluzione per volume uguale 
racchiudeva una quantità del suo acido che ne rispondesse al- 

equivalente. Stillate quantità uguali d’infusione di presame, 
scarseggiando, ed in appresso trasportando tutti i bicchieri nel 
^agno tiepido, si osservò che il latte con acido lattico si rap¬ 
prese nello spazio di 21 minuti primi, il latte acetico in 32’, 

! * atle nitrico ed il cloridrico in 30’, il latte solforico in 34’, 
11 latte citrico in 75’. 

lenendo i risullamenti raccolti da questa esperienza cogli 
j n ’ assai più numerosi, conseguili dalle prove di cui qui si 
acque, può conchiudersi: che degli acidi diversi sperimentati 
* *al uopo, il lattico riesci più gagliardo ad aiutare l’azione del 
Presame, gli tenne dietro l'acetico, seguito immediatamente 
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o pareggiato dal solforico e dal cloridrico, venendo ultimi il 
nitrico, Tossalico, il citrico. 

Affine di togliere qualsivoglia sospetto che la coagulazione 
dei latti inaciditi non fosse piuttosto l’effetto dell’ inaridimento 
solo che non quello degli acidi e del presame uniti, si fece 
cimento col paragone di latte inacidito senza presame con latte 
inacidito ugualmente e trattato col presame. Il latte che fu 
semplicemente inacidito, si rappigliò neppure dopo tre ore di 
dimora nel bagno caldo, mentre il latte con acido e presame 
si coagulò dopo che per pochi minuti era immerso nell’ acqua 
tiepida. 

Dunque fra gli acidi sperimentali è più polente quello che si 
ingenera naturalmente nel latte ; gli seguila l altro che gli asso¬ 
miglia eziandio per qualità chimiche , cioè l'acetico; e succedono 
ultimi gli acidi minerali forti ed alcuni acidi organici più robusti 
del lattico e dell'acetico. Dunque gli acidi sollecitano la coagu¬ 
lazione del latte operata dal presame , non tanto in ragione 
del loro potere acescente , quanto in conseguenza di un altitudine 
speciale che è propria della loro natura. 

E qui ha fine la prima parte, nella quale fu esaminata va¬ 
riamente l’azione del presame nella coagulazione del latte : nella 
seconda diremo del procedere degli acidi, sali, e di alcune so¬ 
stanze neutre sul latte solo, e senza presame. 


Sulla doppia rifrazione elittica del quarzo, di Jamin. 

Quando, invece di tagliare nel cristallo di rocca una la¬ 
mina perpendicolare all’asse, se ne distacca una lamina pa¬ 
rafila, si presentano in questa tutti i fenomeni dei cristalli 
ad un solo asse, senza rimarcarne dei particolari. L’azione 
anormale è scomparsa; ma essa è sensibile in differenti gradi 
fra questi due casi estremi, ove il raggio trasmesso, para- 
lellamente e perpendicolarmente all’asse, complica l’azione 
generale della doppia rifrazione, e fa comparire dei feno¬ 
meni intermedi, che Fresnel aveva dimenticati ed Àiry studiali. 

Egli ha immaginato che i due raggi circolari di Fresnel 
si trasformano in due vibrazioni, che si eseguiscono in verso 
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opposto secondo due ellissi, i cui assi maggiori sono ad 
angolo retto, che si allungano sempre più inclinando il cri¬ 
stallo, e si riducono a due rette perpendicolari nel caso della 
trasmissione secondo l’asse. I (lue assi sono allora rettili¬ 
neamente polarizzati, e sono i raggi ordinario e straordinario. 

Senza nulla precisare nè sulla legge delle variazioni de¬ 
gli assi di queste ellissi, nè su quella della velocità dei due 
raggi ritratti, ed ammettendo soltanto che questi due ele¬ 
menti del problema variano in una maniera continua fra i 
limiti dei due casi estremi; Airy ha calcolato i fenomeni 
presentati dal quarzo, gli ha discussi con diligenza, ed ha 
giustificato le sue ipotesi, mostrando ch’esso interpreta le spe¬ 
ranze in una maniera generale. 

Rimaneva a completare questo lavoro, verificando Tipo- 
tesi con esperienze dirette, ed a misurare il rapporto degli 
assi in ciascuna delle due ellissi dei raggi rifratti, e la 
differenza della loro velocità di propagazione. È ciò appunto 
che ho cercato di fare, impiegando un metodo generale. Io 
presento nella mia Memoria un gran numero di risultati otte- 
miti con lamine di quarzo, di rotazione e di grossezza diverse, 
utti concordanti fra loro e dimostranti che questa doppia 
ritrazione ellittica si riproduce realmente, ma non è sensibile 
che ad una piccola distanza dall'asse; per tutte le altre di- 

r ?/ loni ’ il fi l,arzo è soggetto alle regole generali della doppia 
filiazione. 

Dopo aver istituito queste esperienze, io doveva occu¬ 
parmi della legge di variazione degli elementi del problema 
quando la direzione dei raggi cambiava. Ho dapprima cer¬ 
aio di verificare un’idea emessa da Airy, che sembrava 
olio p r °b a b |le . Si sa che, nei cristalli ad un asse, la su- 
P nicie delle onde, che si propagano ordinariamente e slra- 
ainanamente, è rappresentata da una sfera e da un’ ellis¬ 
se tangenti all’estremità dell’asse del cristallo. Risulta da 
t esta costruzione, come dall'esperienza, che i raggi rifratti 
cih V~ asse s ‘ propagano colla medesima velo- 
neo lc ? 0me q uesto risultato non si applica al quarzo, era 
nat eSS ? r, ° cercare una ltra legge, e ciò che sembrava più 
co urale era di rappresentare il cammino dei raggi dittici 
"" a costruzione analoga, ma più generale, e che ani¬ 
lina differenza di velocità secondo l’asse. Airy aveva 
annali t. ii 4 
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allora supposto due elissoidi i cui assi di rivoluzione, se¬ 
condo l’asse del cristallo, sarebbero ineguali. Quest’ipotesi sod¬ 
disfa ai limiti del problema, ma ò in discrepanza con l’e¬ 
sperienza pei casi intermedi. 

Ho in questo caso pregalo Caucliy d’applicare, al cri¬ 
stallo di rocca, la sua teoria generale della doppia rifrazione, 
ed egli se ne è occupato essendo pervenuto a formole molto 
complicate. Ma introducendo la condizione degli angoli di 
rifrazione assai piccoli, esse si riducono per approssimazione 
a forme assai semplici. Siccome l’esperienza m’aveva inse¬ 
gnato che i fenomeni particolari al quarzo cessano d’essere 
sensibili ad una piccola distanza daU'asse, io ho accollo questa 
prima approssimazione come sufficiente, ed ho riconosciuto 
che le formole erano d'accordo con l'esperienza. 

Delle lamine dunque di quarzo, situate lungo il cam¬ 
mino della luce polarizzala rettilineamente e circolarmente 
offrono, come si sa, delle apparenze assai variale, che Airv 
era riuscito a spiegare, ma di cui si pub oggidì riprodurre 
e calcolare tutte le particolarità. Si può con questo consi¬ 
derare come interamente conosciuti i fenomeni così com¬ 
plicati, die presentano i cristalli di quarzo. 


Ossicianuro piombilo analizzato da Erlenmeyer. 

Col sottoacetato di piombo e coi cianidrati di potassa e di 
ammoniaca si ha un precipitato bianco, il quale seccato sotto 
campana con acido solforico e con calce viva, divenne giallo¬ 
gnolo sviluppando acido prussico. Quando fu secco cessò lo 
scomposizione. Analizzato, mostrò di essere composto da 

2 PbO - 4 - PbCv 

Riesce uguale nella composizione lauto se precipitasi dallo 
soluzioni acquose quanto dalle alcooliche. Il composto bianco - 
che formasi da principio, è forse, per avviso dell’autore, il 
cianuro neutro di piombo. 
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Sull’igrometria, Nola di Gustavo Lefebvre. 

L’igrometria è stata il soggetto d indagini di parecchi 
fisici, allo scopo di valutare l'umidità dell’aria o di altro 
fluido elastico, e ciò in mancanza sinora d’un esatto igro¬ 
metro comparabile, il quale, per rispetto alla sua sempli¬ 
cità, possa tenere nelle osservazioni dell'umidità lo stesso 
posto che ha il termometro per le osservazioni della tem¬ 
peratura, Il massimo inconveniente, nel determinare il vero 
grado di umidità con tutti i mezzi di qualche sicurezza si¬ 
nora conosciuti, si è che bisogna sempre istituire, invece 
d una semplice osservazione, un’esperienza, nella quale si 
richiedono parecchie delicate operazioni e parecchie diligenti 
cautele, che non possono essere poste in pratica se non da 
coloro esercitali ed esperti nelle indagini della fisica. Nella 
prima Serie degli Annali abbiamo fatto conoscere nuovi igro¬ 
metri (1), e nuovi processi per ottenere il grado d'umidità, 
notando le imperfezioni, gl'inconvenienti e le inesattezze, cui 
sono soggetti gli ordinari igrometri dai quali nulla si può 
ottenere d’esatto per la scienza (2). Ora diamo relazione 
delle indagini igrometriche di Lefebvre intraprese nel tra¬ 
scorso anno, le quali mostrano pure quanta diligenza si deve 
usare per determinare con esattezza lo stato d’umidità del¬ 
l’aria e degli ambienti. 

L’autore osserva che, qualunque sia la semplicità degli 
apparecchi ad assorbimento, nelle indagini di questa specie, 
•esperienza richiede ancora molto tempo; il che rende il 
Processo poco proprio per determinazioni, le quali altro va¬ 
lore non traggono che dalla loro moltiplicità. In generale poi 
S1 accorda poca confidenza agli igrometri, che infatti non 
presentano tutte le condizioni volute per essere sicuri di 
ottenere risultati esatti. Lefebvre perciò domanda se non si 
Potesse giungere a riconoscere gli errori, cui potrebbero con- 

(t) T. I, pag. 50; T. VI, pag. 45; T. VII, pag. 198; T. IX, pag. 58: 
Tl XIV, pag. 57 e T. XVIII, pag. 187. 

(*) T. I, pag. 183 ; T. XIV, pag. U3; T. XXII, pag. 29 a 233. e T. XXIII, 

33 e 274. 
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durci quegli apparecchi ; e quando si conosce il pericolo di 
cadere in essi, si può evitare. Egli ha dunque studiato l’anda¬ 
mento dell’ umidità con l'igrometro di Danieli e col processo 
o igrometro condensatore di Regnault, di cui si è parlato nei 
tomi su citati della prima Serie (1), e ciò in confronto dei 
risultati ottenuti col processo chimico. Noi comprendiamo come 
l'autore nelle sue indagini di confronto non siasi servito anche 
del psicrometro (2), il quale conduce, nella maggior parte dei 
casi, a risultati molto soddisfacenti. 

L'apparecchio di Lefebvre si componeva di un pallone con 
due tubulature, della capacità di litri 4,278, munito inferior¬ 
mente d una chiavetta (robinetlo) a quadrante. Nell’interno del 
pallone era sospeso un termometro a mercurio indicante il 
quinto d’un grado. L'aria aspirata proveniva dal cortile setten¬ 
trionale della Facoltà di Medicina, ed attraversava, per portarsi 
nel pallone aspiratore, due grandi tubi in forma di V riempiuti 
di pomice imbevuta d’acido solforico ed un indicatore. Egli nel 
resto ha seguito tutte le precauzioni indicate da Regnault, e 
col mezzo della formola data da quest’ultimo Fautore ha cal¬ 
colato lo stato igrometrico dell'aria. 

Jn quanto ai processi a condensamento impiegati, Lefebvre 
osserva che con quello di Regnault, egli ha trovato economia 
di tempo nel far evaporare fetere da una corrente d’aria pro¬ 
dotta per insuflazione. Ha avuto soltanto la cura d’interporre 
un tubo in forma di V, riempiuto di pomice, per arrestare il 
vapore acqueo , che va a condensarsi nei tubi, e finisce per 
otturarli o insudiciarli. Egli ha anche terminato con un lungo 
tubo di vetro l'orifizio, che dà uscita alla corrente d’aria carica 
di vapori d'etere, affinchè questi non venissero ad aggiungersi 
al vapore dell'atmosfera. Infine fautore ha disposto davanti al 
termometro una lente, per mezzo della quale poteva fare le 
osservazioni a molta distanza per non incorrere nel pericolo di 
far sentire sull’apparecchio l’influenza del proprio calore. 

In quanto al momento esatto della comparsa della rugiada 
o dell appannamento, l’abitudine sola permette di colpirne il 

(t) La descrizione dell'igrometro condensatore di Regnault si trova nel T. XXRL 
pag. 39, dei su citati Annali. 

(2) Veggasi per questo strumento igrometrico i tomi degli Annali citati nelle 
precedenti note. 
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punto con precisione, (iti è stalo però assai comodo di collocare 
di dietro il dado d'argento un foglio di carta di colore grigio- 
chiaro, la quale dà all’argento una tinta costante, il che non 
si consegue allorché vi ha di dietro uno spazio, la cui tinta 
varia collo stalo del cielo. Ha usato altresì la precauzione di 
prendere il termine medio fra l'apparizione della rugiada e la 
sua scomparsa. 

Allorquando la temperatura è elevata, questi due punti sono 
poco discosti I uno dall'altro ; al contrario, quando la tempe¬ 
ratura è bassa, la differenza è più grande. Questo risultato, 
constatalo dalle sperienze fatte da lui nel mese d agosto, si con¬ 
ferma per quelle istituite nel novembre. Egli ha inoltre ricono¬ 
sciuto che l'apparizione della rugiada si riavvicina sempre, più 
che la sua scomparsa, allo stato igrometrico ottenuto col pro¬ 
cesso chimico. Le osservazioni dell’autore, in numero di quin¬ 
dici , sono esposte nel quadro seguente : 


Num. 

ordi¬ 

Stato igro¬ 
metrico 
all’appa¬ 
rizione 
della 

Stato igro- 
metricoalla 
scomparsa 
delia 

Stato igro¬ 
metrico 
medio 
delle due 

Processo 

Tempera¬ 

tura 


nali 

rugiada 

rugiada 

osservazioni 

chimico 

esterna 

Osservazioni 

1 

2 

15,92 

46,32 

46,12 

46,07 

23°,8 

tempo coperto 

50,31 

50,72 

50,51 

50,64 

24,0 

pioggia 

3 

58,00 

58,49 

58,24 

57,93 

23,8 

pioggia 

4 

62,72 

63,50 

63,1 1 

62,51 

22,6 

pioggia 

5 

68,27 

69,12 

68,69 

69,78 

23,3 

pioggia 

6 

63,Oi 

63,51 

63,27 

62,98 

24,0 

coperto 

7 

77,17 

78,00 

77,58 

76,83 

19,9 

pioggia abb.* 

8 

79,81 

80,02 

79,91 

79,21 

19,3 

pioggia 

9 

73,90 

74,17 

74,03 

73,90 

19,8 

pioggia 

io 

65,11 

66,00 

65,55 

64,98 

18,4 

sereno 

11 

53,88 

54,16 

54,02 

54,63 

19,2 

nuvoloso 

12 

32,Oi 

32,21 

32,12 

34,04 

22,0 

nuvoloso 

13 

63,12 

63,96 

63,54 

62,78 

17,5 

pioggia 

1 4 

56,42 

57,31 

56,86 

56,58 

17,3 

nuvoloso 

15 

ii,72 

45,70 

45,21 

45,14 

20,7 

nuvoloso 

Se 

| si esaminano 

le differenze fra 

i risultati ottenuti col 

processo chimico e coll’igrometro condensatore di Itegnault, ed 
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inoltre la comodità, secondo l’autore, di quest’ultimo, che non 
esige nè bilancia nè vetri, Lefebvre si decide ad ammettere, 
ch’esso può dare delle indicazioni assai buone per lo studio 
dell 1 igrometria atmosferica. 

Si vede dai numeri riferiti nel quadro che il punto dell’ap¬ 
parizione della rugiada dà sempre il risultato più prossimo a 
quello fornito dal processo chimico. Tuttavolla la media dei 
due risultati ci pone sovente al sicuro dell’errore. Non è que¬ 
sta la sola prova cui egli ha sottoposto l’igrometro condensa¬ 
tore, ma ha altresì posto a confronto il suo corso con quello 
di due apparecchi igrometrici chimici operando nello stesso 
tempo. 

Due apparecchi chimici simili a quello descritto, attigne¬ 
vano 1' aria dal medesimo luogo ( dalla corte settentrio¬ 
nale della Scuola di Medicina . Un igrometro condensatore era 
collocato sulla finestra: siccome il passaggio per gli aspiratori 
degli apparecchi chimici richiedeva almeno una mezz’ ora, si 
osservava l’igrometro condensatore all’ incominciamento, verso 
la metà ed al fine dell’esperimento. Si è la media di queste tre 
osservazioni che si riporta nel quadro seguente, alla quale si 
mettono a confronto i risultati forniti da due apparecchi igro¬ 
metrici chimici. 


Numeri 

ordinali 

Apparecchio 
chimico N° 1 

Apparecchio 
chimico N° 2 

Igrometro 

condensatore 

Osservazioni 

1 

36,08 

36,15 

36,71 

tempo coperto 

2 

40,85 

40,27 

41,07 

coperto 

3 

41,48 

41,79 

42,90 

coperto 

4 

46,01 

46,17 

46,1 1 

coperto 

5 

63,55 

64,10 

64,70 

coperto 

6 

58,64 

» 

57,12 

coperto 

7 

46,05 

46,21 

46,31 

nuvoloso 

8 

44,89 

44,72 

44,08 

nuvoloso 

9 

» 

43,48 

42,51 

coperto 

10 

46,37 

46,41 

47,01 

pioggia 

11 

74,41 

74,71 

74,90 

coperto, lempe- 

12 

57,20 

56,89 

ratura assai bassa 16 ,5 
56,17 coperto 


Tutti i precedenti risultati sono abbastanza concordanti, per 
quanto sembra, per avere qualche confidenza nell’igrometro 
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condensatore di Kegnault. Dopo avere studiato in tal modo su 
di esso, egli gli ha posto a confronto l’igrometro di Danieli, i 
risultati però sono così differenti, che Lefebvre crede inutile di 
riportarli. Ora che si ha confidenza nell’igrometro di Reguault 
al! appoggio dell'esperienza, l’autore si propone di servirsi di 
esso per istituire le sperienze quotidiane d'igrometria, che si 
riserva in seguito di comunicare. 


IVuoio riagente per Scoprire lo zucchero nei liquidi, e specialmente 

nelle urine, di Maumenè, 

Esaminando quale sia l azione del cloro sullo zucchero , 
Mutimene in primo luogo si avvide che il fatto non corrisponde 
a Quello che trovasi asserito nei principali trattati di Chimica; 
a cagione d'esempio, mentre leggesi nel trattato di Liebig che 
lo zucchero non si risenta o poco detrazione del cloro, Mau- 
mené vide invece che bastano 100° di calore per indurre la 
nazione, e che questa si compie eziandio a freddo, adoperando 
pur anco il cloro secco. A freddo l'azione è lenta. In qualsivo¬ 
glia caso si genera una sostanza bruna, solubile in parte nel- 
I acqua, un curamele nero splendido quando è secco. Quello 
che si consegue col mezzo del cloro, si ha eziandio coll'uopo dei 
cloruri e specialmente dei percloruri. 

Tutti gli zuccheri agiscono coi cloruri a similitudine di 
Quello di canna; tutti subiscono una disidratazione, il cui pro¬ 
dotto ultimo è il composto nero. Le altre sostanze idrocarbo- 
oiche tanno l’ugual cosa; cioè il legnoso, la canape, il lino, il 
c otone, la carta, l’amido, la fecola, ecc. 

Da ciò Maumené fu condotto ad immaginare la prepara¬ 
tone di piccole liste o nappe, impregnate di un cloruro, e ca¬ 
paci colla loro immersione nei liquidi di svelarvi l'esistenza 
odio zucchero. 

Egli sperimentò colla lana, imbevuta di una soluzione di bi- 
oloruro di stagno del commercio, che tagliò in listelle dai 1 ai 
0 centimetri, c larghe dai 2 ai 3 centim , fece la soluzione 
^°M00 grammi di bicloruro e 200 grammi di acqua, vi 
affò la stoffa di lana (merinos), la estrasse dopo l'imbibizione, 
e I asciugò sopra altro pezzo di stoffa uguale nel bagno-maria. 


56 PARTE PRIMA 

Valendosi di queste liste clorurate, si potrà conoscere se 
nell’urina di un malato si contenga zucchero. A tale oggetto si 
verserà una goccia d'urina sulla lista, si scalderà sopra un 
carbone rovente, ovvero sulla fiamma di una lampada o di una 
candela, e qualora vi sia lo zucchero, in brevissimo apparirà 
una macchia nera manifestissima. La sensibilità del riagente è 
squisitissima. Dieci goccio dell’urina di un diabetico, allungata 
con 100 centimetri cubi di acqua, compongono un liquido col 
quale le liste di lana clorurate si fanno perfettamente nere. 
L' urina comune, l’urea, l’acido urico non danno colore col 
mezzo del cloruro di stagno. 



D’ini fenomeno, di polarizzazione osservato uel passaggio della cor¬ 
rente magneto-eletlrica a traverso i liquidi, di Sawdjev, 

Jacobi ha descritto un fenomeno di polarizzazione voltaica ; 
dove fa riflettere che, quando si fa passare, a traverso una so¬ 
luzione allungata di clorido d’oro, una debole corrente, poscia 
interrompendo la pila si mettono in comunicazione gli elettrodi 
di platino col moltiplicatore, ne risulta tosto una corrente assai 
energica in direzione opposta alla precedente (1), ma che non 
decompone il clorido d’oro. Jacobi spiega questa mancanza appa¬ 
rente d’azione chimica, asserendo che nella precedente decom¬ 
posizione del clorido d’oro col mezzo della pila alla Danieli, vi 
rimane dell’idrogeno aderente sul catodo e del cloro sull’anodo, 
e che quando si mettono in comunicazione gli elettrodi col 
moltiplicatore, il cloro esistente all’elettrodo positivo ricoperto 
d'oro si combina con l’idrogeno aderente, e reciprocamente 
1* idrogeno esistente sull’ elettrodo negativo col cloro. 

Questo fenomeno ha richiamato a Saweljev un altro osser¬ 
vato da lui qualche anno addietro, e descritto in una disserta¬ 
zione in lingua russa. Cercando di determinare la resistenza 
di conducibilità d’un piccolo voltametro (con acido solforico 
allungato ed elettrodi di platino), mediante una corrente 
magneto*elettrica istantanea secondo il metodo di Lenz, egli 
ha diretto dapprima una tale corrente per un verso, poscia 


(1) Vedi questo medesimo fascicolo, pag. 26. 
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in quello opposto, ed ha trovalo, con sua gran meraviglia, 
che la deviazione dell'ago nei due casi era assai ineguale , 
quantunque la comunicazione col moltiplicatore fosse modi¬ 
ficata in modo che I ago si trovasse sempre in un solo e 
medesimo verso, e quantunque gli elettrodi avanti l’esperienza 
« fossero mostrati perfettamente omogenei. La deviazioue in 
un caso è stala di 17°, mentre nell'altro essa era soltanto di 
,7. Questo fenomeno è comparso con un altro apparecchio 
di decomposizione, ove le deviazioni risultarono rispettiva¬ 
mente di I 1,5 e 7°,27. Siccome non sapeva spiegare 
una tale eterogeneità, che desiderava di studiare con mag¬ 
giore attenzione; così egli fece passare la corrente magneto- 
elettrica quattro volte successive in un verso, e quattro altre 
nel verso opposto per l’apparecchio, ed ha ottenuto le devia¬ 
zioni medie seguenti di quattro osservazioni : 


Corrente 

per un verso 

Corrente pel verso opposto 

1 

1 1 ",05 


2 


. . . . 7°,27 

3 

9,05 

4. 


. . . . 6,65 

5 

8,875 


6 


. . . . 6,67 

7 

7,52 


8 


. . . . 6,31 

9 

7,45 

10 


... 6,45 


La corrente idro-elettrica non ha presentato veruna dif— 
crenza, tanto che passasse per una direzione, quanto per la 
direzione opposta nell'atlraversare il liquido. 

Secondo queste osservazioni e qualche altra, dice l'autore, 
ho potuto congetturare quale debba essere la causa del fe- 
n °meno, e per esserne del tutto convinto, ho fatto l’esperienza 
seguente: gli elettrodi di platino sono stati ben puliti col car- 
^ 0ne , ed allora la corrente magneto-elettrica non ha presen¬ 
to veruna differenza nella sua intensità, tanto in una dire- 
e°p e Ho anl ° ne d a fi pa opposta. La deviazione è stata di 7°,25 
^ di 7°,20. Allora feci passare una corrente di 12 coppie di 
.^ a niel| a traverso il liquido durante due minuti, mettendole 
1 ooniunicazione con un moltiplicatore di Nobili; gli elet- 
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troili, come doveva accadere, si mostrarono eterogenei, ed 
hanno deviato l ago di 1 10°. A capo di poco tempo una tale 
eterogeneità è interamente scomparsa, essendo lago perfetta¬ 
mente ritornato alla sua posizione normale, in maniera che si 
può ammettere con tutta sicurezza che le lastre di platino erano 
perfettamente omogenee. Sotto l'azione però della corrente ma- 
gneto-elettrica, la loro differenza si è manifestata immediata¬ 
mente, allorquando una tale corrente ha attraversato il liquido 
nella stessa direzione in cui precedentemente era diretta la 
corrente idro-elettrica. Per tal modo 1’ ago è stato deviato di 
6°,87o; mentre, camminando la corrente in direzione opposta, 
la deviazione risultò quasi doppia, cioè di 11°,45. Poscia ho 
trovato che non solo quando si adoperavano pile a parecchie 
coppie, ma ben anche colla corrente d’una sola coppia (non 
producendo una decomposizione sensibile dell acqua), si poteva 
comunicare una tale proprietà agli elettrodi ; ed al contrario 
offessa poteva essere annullala, quando si faceva agire la cor¬ 
rente d una coppia di Danieli a traverso il liquido in una di¬ 
rezione, secondo la quale la corrente magneto-elettrica prece¬ 
dentemente meglio camminava. 

Risulta da questi fatti; 1° che, nel passaggio d’una corrente 
voltaica a traverso un liquido, i gas (che non possono compa¬ 
rire come quando s’impiega una sola coppia di Danieli) cam¬ 
biano la superficie degli elettrodi, offessi rendono eterogenei al 
punto che, quando si mettono in comunicazione, producono 
una corrente: 2° inoltre che questi gas producono un eteroge¬ 
neità del tutto differente, la quale, con una perfetta eguaglianza 
degli elettrodi in rapporto al galvanometro per la corrente 
voltaica ordinaria, è rimarchevole in riguardo alla corrente 
magneto-elettrica, che vi si fa passare. Questa corrente li at¬ 
traversa molto più facilmente. quando essa è diretta per i 
verso contrario a quello precedente. In questo caso i gas, che 
essa sviluppa, si combinano con quelli assorbiti dalle lastre <b 
platino, e possono per conseguenza non produrre veruna pola¬ 
rizzazione, o almeno produrne una assai debole; 3° una volta 
sviluppati sugli elettrodi, i gas vi aderiscono durante lungo 
tempo. Infatti il voltametro, che mi ha servito a fare una pri" 
ma osservazione, era stato più d'un mese senza farne uso. 
talché i gas aderirono alle lastre di esso per tutto quel tempo- 
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Sugli allumili del tunsteno, di Woehler. Memoria presentata alla 

Società delle Scienze di Goethinga il qiorno 8 qennaio 

1850 (1). 

Gay Lussac e Thénard già da più che quarant anni riconob¬ 
bero, che il potassio ed il sodio decompongono il gas ammo¬ 
niaco sotto 1 influenza del calore, sprigionandone idrogeno e 
mutandosi in composti verdi che nomarono azoturi ammonia¬ 
cali di potassio e di sodio; che tali composti, messi a contatto 
con l’acqua , si decompongono tosto in alcali idratato ed am¬ 
moniaca, e sotto l'azione del calore si risolvono in gas ammo¬ 
niaco ed azoturi metallici; che si decompongono egualmente in 
idrati alcalini ed ammoniaca; che perciò debbono essere com¬ 
posti secondo la forinola K 3 Az Na 3 Az. 

L’azione dell’ ammoniaca gazosa sull’ acido tunstico elevato 
a conveniente temperatura, e sul cloruro di tunsteno, som¬ 
ministrò al signor Woehler un corpo che per le sue ragioni e 
la sua composizione debbe considerarsi come un ammido del 
tunsteno. 

Il nitrammido, ossia la combinazione dell azoluro di tunsteno 
con I ammido di questa base, fu ottenuto nel modo seguente: il 
cloruro di tunsteno ( WCl 3 ), preparato bruciando il metallo 
,le l gas cloro ben privo d’aria atmosferica venne trasportato 
cupidamente in un tubo di vetro ben secco, ed ivi sottoposto ad 
"na corrente di gas ammoniaco secco. 

La reazione si fece spontanea con elevazione di temperatura 
e produzione di sale ammoniaco; sul fipe essa veune compiuta 
con leggero riscaldamento artificiale, la cui mercè si scacciò 
a prodotto ottenuto tutto il sale ammoniaco ingeneratosi. 11 
c °rpo ottenuto si lasciò raffreddare nel gas ammoniaco. 

Questo corpo è nero, apparisce come materia che abbia 
_°8giaciula a fusione, e presenta l’aspetto metallico, quale è 
IjmHo del carbone che si ricava dalla decomposizione del gas 
^minante fortemente scaldato. 

Scaldalo in contatto dell’ aria, somministra gas ammoniaco 
I *>ma ancora di essere portato a calore rosso; quindi brucia e 
rn >sce acido tunstico. 

(L tostimi. N° 846, 20 marzo 1850, 
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Scaldato fortemente in un crogiuolo di porcellana, con pol¬ 
vere di carbone di fresco calcinala, perde a poco a poco tutto 
l'idrogeno e tutto l'azoto, e lascia tunsteno metallico. La stessa 
decomposizione esso presenta nel gas idrogeno secco, ma a 
temperatura meno elevata, e producendo ammoniaca. 

Fuso con potassa, esso produce tunstato di potassa, am¬ 
moniaca ed idrogeno. (ìli acidi e gli alcali idratati non eser¬ 
citano azione veruna sopra di esso. 

Prima di sottoporre questo corpo all’analisi, convenne trat¬ 
tarlo con liscivio potassico, o con ammoniaca, affine di espor¬ 
tarne tracce di cloruro di tunsteno superstiti alla reazione e 
di idroclorato di ammoniaca rimastovi aderente. 

L’analisi venne eseguita sia bruciando il composto affine di 
convertire il tunsteno in acido tunstico, sia riducendolo allo 
stalo metallico o direttamente o nel gas idrogeno. In queste 
operazioni l'idrogeno e l’azoto si determinarono per differenza. 

La determinazione diretta dell’azoto venne eseguila, scal¬ 
dando il corpo da analizzarsi con carbonaio di soda, racco¬ 
gliendo l’ammoniaca e convertendo questa in cloruro plalinico 
ammonico. 

Dai risultamenti ottenuti l’autore crede, dover conchiudere 
esservi due combinazioni di azoturo di tunsteno coll ammido 
dell'azoturo medesimo, le quali sono assai vicine 1 una al¬ 
l’altra per composizione, e che debbono essere espresse dalle 
seguenti forinole: 

1° 2WAz -+- WAzll 2 
2° W*Az -4- WAzH 2 

Il primo composto contiene : 

secondo la forinola secondo l’analisi 

» 86,58 86,76 

] l'l\ ( 13,42 ' 13,24 

O,o I \ 

La sua formazione si esprime dalla formola 

3 WCP -t- 9AzIP = W’Az’H 2 -+- 6AzH J CI H 
e W 3 Az 3 H J = 2WAz -+- WAzlC 

Quando si scalda il composto W 3 Az 3 U ! entro gas idrogetto, 


Tunsteno 

Azoto 

Idrogeno 
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so ne sprigiona un equivalente di azoto, e quel corpo si con¬ 
verte in W 3 Az 5 H 2 , ossia 

W 2 Az -+- WAzII 2 

corpo che si conosce al suo colore grigio 
composizione : 

Secondo la forinola 

Tunsleno 90,44 

Azoto 8,92 

Idrogeno 0,64 

J\ilrammido (l'ossido tunstico. 

Questo composto, la cui forinola chimica è 3WAz-t- W 2 AzH 4 
~+- 2WO~, venne preparalo scaldando acido tunstico in una 
corrente di gas ammoniaco. La temperatura non debbo essere 
troppo elevata; un forte calore (quello della fusione dell'ar¬ 
gento) decompone il composto già formato, talché non si 
ottiene che tunsleno metallico, od un misto di questo col com¬ 
posto sopraccennato in proporzioni variabili. Questo composto 
e nero, talvolta conformato in pagliuole nere dotate di splen¬ 
dore metallico. Scaldato, produce ammoniaca; gli acidi e gli 
alcali non lo alterano. I; ipoclorito di soda lo scioglie allo stato 
di lunstato; la reazione è accompagnala da svolgimento d’azoto 
e da odore di cloruro d azoto. Scaldato all’aria brucia vivamente 
con fiamma e si trasforma in acido tunstico. Esso brucia al¬ 
tresì, se scaldato con ossido di rame o con minio. Scaldato 
p ntro corrente di gas idrogeno fornisce ammoniaca ed acqua, 
Hjenire il tunsleno si riduce intieramente. Scaldato in tubo 
chiuso con acqua alla temperatura di -+- 230, non soffre 
Aerazione veruna. 

La composizione di questo corpo vende trovata conforme 
da formola superiormente addotta : 

3\VAz -+- W*AzIl 4 2WO* 


Secondo la formola Secondo le analisi 

Tunsleno 88,05 88,04 

Azoto 7,44 7,15 

Idrogeno 0,27 0,20 

Ossigeno 4,25 4,64 


, e che ha la seguente 

Secondo l'analisi 

90,80 
8,24 
» » 
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L’autore fa osservare, che la decomposizione dell’acido tun- 
stico operata dall'ammoniaca risulta dai fatti suenunciati più 
complicata che non si sarebbe proclive a supporre ; perciocché 
un equivalente d’acido tunstico WO 3 con un equivalente d am¬ 
moniaca AzH 3 dovrebbe, a quanto pare, produrre 3 equivalenti 
d’acqua 3HO e l azoturo semplice di tunsteno WÀz. 

Un composto identico al descritto si ottiene col mezzo della 
mescolanza del tunstato di potassa col sale ammoniaco. 

Il signor Woehler conchiude la sua Memoria osservando non 
essere esatta l'asserzione di Berzelius che l’ossido di tunsteno 
sia ridotto allo stato metallico dall' idrogeno ; egli osservò che 
alla temperatura della fusione dell’argento la riduzione non si 
fa compiuta, ottenendosi per prodotto un ossido non più alte¬ 
rabile dall’idrogeno. 


Nuovo genere di correnti elettriche agenti sull’ago calamitato del 
galvanonietro moltiplicatore. 

Sotto questo titolo noi comprendiamo un fatto, il quale, se 
non fosse annunziato da due uomini chiarissimi nelle scienze 
d'osservazione e d'esperienza, l’avremmo lasciato nell'oblio e 
non registrato in questo Repertorio. I due uomini su citati sono 
Humboldt ed Arago, ed ecco come si esprimono su tale argo- 

mento. . . ,.i 

Humboldt dirigeva ad Arago in uno degli ultimi mesi de 
trascorso anno una lettera, nella quale richiamava lattenzion 
di lui sulle sperienze di elettricità animale istituite da ùu J 
Dubois Reymond. Nel comunicare all'Accademia francese m 
lettera di Humboldt, Arago aggiunge: « Quest abile spei* 
menlatore è pel primo riuscito a far deviare un ago asta i j 
per mezzo della corrente elettrica prodotta, secondo la vo on 
dell'uomo, dalla forza muscolare e dalla tensione delle mem r , 
la quale corrente cessa quando non si tende più il muscolo. » 
L'autore presentava, sino dall’ottobre del 1848, all Acca 
mia di Berlino il primo volume delle sue Indagini sulle 6 
tricità animale , e comunicava alla medesima i due faltl ^ 
guenti; \° quando si pongono le due mani convenevole 
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in comunicazione coll’estremità del moltiplicatore, e si disten¬ 
dono i muscoli d’un braccio, accade una deviazione nell’ago 
che indica una corrente sviluppala nel braccio medesimo; 2° 
quando una parte d’ un nervo è sottoposta ad una corrente, 
tutti i punti del nervo, fuori della suddetta parte, funzionano 
come elettro-motori secondo le leggi della pila nella direzione 
dalla corrente prodotta. 

In Germania, in Francia ed auche in Italia furono ripetute 
le sperienze di Bois-Reymond, e da alcuni confermate e da 
altri contraddette. Fra coloro che si occuparono di simili spe¬ 
rimenti, vi ha BufF di Giessen, il quale ha adoperato un galva- 
nometro, il cui filo moltiplicatore, della grossezza di 1(5 di 
millimetro, faceva 3000 giri. Le estremità del filo, secondo le 
indicazioni di Bois-Reymond, erano poste in contatto con la¬ 
mine di platino tagliate dallo stesso pezzo di metallo. Ogni la¬ 
mina era immersa costantemente in un vaso contenente una 
soluzione saturata di sai comune : a malgrado di tale precau¬ 
zione è stato impossibile di ottenere un’assoluta e permanente 
uniformità delle due lamine. Tuttavia, neH immergere il dito 
nell’acqua salala, sviluppavasi in generale soltanto una debole 
corrente, la quale diminuiva all’istante, senza però che l’ago 
conservasse un continuo e perfetto riposo. Nella contrazione 
dei muscoli della mano e del braccio non si manifestarono che 
effetti equivoci. L’ago oscillava con qualche rapidità , impie¬ 
gando per ogni oscillazione 7 in 8 secondi; per cui Buff cercò 
di perfezionare il sistema astatico, essendo riuscito a rendere 
1 oscillazione della durata di 30 secondi. A malgrado di ciò, l'in¬ 
fluenza della contrazione muscolare non si mostrò maggiormente 
distinta. Talvolta essa andava confusa con deviazioni accidentali 
dell’ago, facili ad accadere quando è di molto diminuita la forza 
direttrice dell’azione magnetica; e vi era quindi poca lusinga 
di successo, per apprezzare la corrente muscolare, continuando 
a rendere maggiormente astatico il sistema. Bois-Reymond 
a veva ottenuto col suo galvanometro una sensibilità più grande 
a umentando il numero dei giri del filo moltiplicatore; il che è 
d & preferirsi nelle sperienze di questa specie. Invece di accre- 
® c ere la sensibilità dello strumento, si cercò di aumentare 
! a zione elettro-motrice eccitala dalla forza muscolare. Sedici 
individui presero parte alla produzione del fenomeno, tenen¬ 
dosi reciprocamente colle mani bagnale , e tutti coutraendq 
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nello slesso tempo il braccio destro od il braccio sinistro : in 
tal modo essi formavano un circuito, dove la forza elettro- 
motrice doveva essere accresciuta. L'effetto sull’ago si riscontrò 
allora evidente, e si manifestò nell’uno o nell’opposto verso se¬ 
condo che contrae vasi il destro o il sinistro braccio. La dire¬ 
zione della corrente fu sempre dalla mano alla spalla. È neces¬ 
sario che la contrazione muscolare continui fino a che l’ago 
incomincia a retrocedere. Da tali sperienze BufT conchiude che 
è stato impossibile di produrre una deviazione maggiore di 1 0 in 
12 gradi nettago dello strumento; tultavolta si crede che l’in¬ 
tensità corrispondente della corrente sia sufficiente per dimo¬ 
strare l'azione muscolare, togliendo il dubbio di qualche in¬ 
fluenza accidentale ; tanto più che si giunse con essa ad arre¬ 
stare un movimento con un’azione contraria, e quindi a produrlo 
per l’opposto verso. 

Noi non ci estenderemo di più su tale argomento; aggiunge¬ 
remo soltanto che le correnti elettro-fisiologiche, di cui si oc¬ 
cuparono pei primi, sin dall'anno 1839, i chiarissimi professori 
Pucinotti e Pacinotti, furono contraddette da altri all’appoggio 
di sperienze consimili istituite, come può vedersi nella prima 
Serie degli Amali fi). Dopo aver fatto la loro comparsa nel 
mondo scientifico, ed’essersi diffuse in parecchi luoghi dove si 
sperimentarono, le correnti elettro-fisiologiche passarono in di¬ 
menticanza e rimangono ancora incerte, non essendosi deciso 
se esse siano dipendenti da un’azione termo-elettrica o chi¬ 
mico-elettrica , piuttosto che da un’ azione vitale. Sembrano 
quindi sotto quest'ultimo punto di vista di non aver acquistato 
quel grado di certezza per entrare nei dogmi della fisica. In 
tale stato si trovano pure le correnti elettro-muscolari di Bois- 
Reymond, alla produzione delle quali si è veduto che nel cir¬ 
cuito vi entrano metalli, soluzioni saline, e che gl’individui de¬ 
vono bagnarsi le mani con queste soluzioni per congiungerle 
poscia a compiere il circuito; tutte circostanze che possono fa f 
nascere delle correnti chimico-elettriche o termo-elettriche, le 
quali, per quanto siano debolissime, riescono sensibili acl uno 
strumento il cui filo moltiplicatore fa un sì gran numero di 


(1) Si vegga il T. IV, pag. 8t>. dove si dà ragguaglio non solo delle sperienf» 
dei due fisici di Pisa, ma ben anche di quelle istituite da altri dotti. 
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giri, e il sistema degli aghi è reso estremamente astatico. A 
malgrado di ciò, lasciamo ladecisione a nuove sperienze, di¬ 
rette ad escludere ogni influenza estranea all’azione, sulla quale 
sono rivolte le indagini. 

(G. A. M.) 


Metodi proposti modernamente per la scoperta del jodio e del 
bromo, e trovamento di questi due metalloidi negli esseri 
organici. 

Nel volume precedente di questi Anna/t, pag. 131, toccammo 
per incidenza del fatto ragguardevole della diffusione generale 
dei due metalloidi jodio e bromo, in moltissimi minerali e 
negli esseri organici, scoperto dal prof. Cantò, coll'uopo del suo 
ingegnoso e squisitissimo metodo di analisi, che fu già annun¬ 
ziato nel Congresso degli Scienziati Italiani convocalo in Genova, 
pubblicato nel Giornale delle Scienze Mediche di Torino, ripro¬ 
dotto nell Annuario Chimico Italiano di Selmi, tradotto in parec¬ 
chi giornali francesi,ed in ispeeial modo nella Gazelle Medicale 
del 1848. Nel qual Congresso e nelle quali opere periodiche, 
come pure nell’ Instilut del 1845, fu discorso del trovamento 
( ld jodio c del bromo nei corpi clorurati, in parecchi riagenli 
chimici, nell’acqua dei pozzi, nelle torbe, in alcune roccie, in 
piante, in animali, ecc. 

Dopo tale e tanta pubblicità conseguila dai lavori del Cantò, 
jlopo la felice riuscita del suo metodo di svelare i due metal¬ 
loidi, parca naturai cosa il supporre che i chimici italiani e gli 
stranieri dovessero averne piena ed esatta conoscenza non solo, 
avessero dovuto di soprappiò trarne partilo per le indagini 
Cerimoniali. Tu Ila volta la bisogna andò diversamente ; nes- 
Suno o quasi nessuno mise in pratica il metodo di Cantò; nes- 
suno tenne memoria dei risultati ottenuti colle sue investiga- 
2l °m, per quanto fossero notevoli. 

Di effetto vedemmo, non senza sorpresa, che in una Memo- 
* ,a pubblicata nell anno scorso, a Pavia, dal prof. De-Cattanei 
Momo, e di cui inserimmo un sunto negli Annali ( voi. 1 °, 
P a g. 172 ), si cercò il jodio valendosi di mezzi piuttosto gros- 
ANNAU T. II 5 


66 PARTE PRIMA 

solami che no: quantunque Pavia disti di non molto da Torino, 
nè possa il De-Cattanei essere stato ignaro dei lavori del 
prof. Cantò. 

Ed eziandio vedemmo non ha guari insegnati nuovi 
mezzi per lo stesso scopo da chimici stranieri senza tare 
molto di quello del Cantò, ed annunziarsi nel mese scorso 
airinstituto di Francia, come cosa nuova e straordinaria la 
scoperta del jodio nelle piante di acqua dolce, non tenendosi 
conto di ricerche vecchie dello stesso professore, nè toccando 
punto alle moderne. 

Che inferirne da ciò? Non altro, se non essere quasi fa¬ 
tale alle indagini dei chimici italiani di rimanere in dimen¬ 
ticanza dei connazionali e degli stranieri, avvegnaché non 
siane rimasta in occulto la cognizione. 

Questa generale inavvertenza ci consiglia a ristampare in 
questi Annali la descrizione del metodo di scoprire il jodio ed 
il bromo quale fu dato dalFautore fino dal 1845, nella fiducia 
che i chimici, lettori del nostro giornale, dopo averne così rin¬ 
frescala la memoria, non vorranno piò lasciarlo in dimenticauza. 

11 qual metodo, che è indicato per le acque minerali, è 
valevole eziandio per qualsivoglia soluzione acquosa di so¬ 
stanze ridotte nei modi convenienti per essere esplorate. 

« S’evapora la quantità d'acqua che si vuol esaminare in 
una capsula di porcellana sino alla metà incirca; allora vi si 
aggiunge del carbonato di potassa purissimo ( dico purissimo, 
perchè il carbonato di potassa ordinario contiene sempre in¬ 
dizi sensibili di bromuri e di ioduri (1)) in leggier eccedenza, 
e si fa bollire per alcuni minuti, alfine di decomporre i sali 
terrosi che vi si contengono; si lascia raffreddare il liquido, 
indi si feltra per separarne il precipitato. Allora si fa svapo¬ 
rare sino a siccità, avvertendo però di non scaldare di troppo 

(1) Per ottenere il carbonato di potassa scevro di cloruri, di bromuri e di ioduri, 
è necessario di procedere nel modo seguente : si calcina a bianchezza il cremore di 
tartaro bianco e cristallizzato: si liscivia il residuo con acqua distillata, e si f fl 
evaporare la soluzione sino a consistenza di sciroppo ; allora vi s’aggiunge dell’alcoole 
a 40 gradi, agitando ben bene i! mescugbo, e lasciandolo reagire per qualche 
tempo: decantato poscia il liquore alcoolico, si versa sopra d’un feltro il residuo 
salino, e con alcoole tante volte si lava, finché una porzione del medesimo evaporata 
a secco, ed esplorata con opportuni reagenti, non dà più indizi nè di cloruri, nè di 
bromuri, nè di ioduri. (Nota del prof. Canlà). 
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la materia salina nell'atto dell’essiccazione; si polverizza il 
residuo salino nella medesima capsula, se questo consiste in 
una tenue quantità, e si tratta con alcoole a 40 gradi onde 
separarne i sali solubili in questo liquido, fra cui si trovano 
i bromuri e gli ioduri, se vi esistono. Si evapora il liquido sino 
a siccità con moderato calore, e se il residuo salino lascia 
conoscere che contiene materie organiche, ciò che per lo più 
si osserva, in questo caso si riscalda sino al calore rosso ci¬ 
liegia per operarne la compiuta carbonizzazione; ciò fatto 
s’instillano alcune goccie d'acido acetico dilungato, tanto che 
basti perchè vi domini un sensibile eccesso, indi s'aggiungerà 
uu tantino d'acqua distillata, facendo scorrere il liquido tutto 
all'intorno della capsula per sciogliere e ben neutralizzare le 
minime porzioni di carbonato di potassa che sempre si scioglie 
nell’alcoole: si evapora nuovamente a siccità per dissipare l'ec¬ 
cesso d'acido acetico, coll’avvertenza però di non riscaldare 
di troppo la materia salina, per non decomporre quella mi¬ 
nima porzione d'acetato potassico, il quale senza di quest’av¬ 
vertenza comunicherebbe un color bruno alla materia da esa¬ 
minare, e renderebbe difficile discernerne gli effetti che an¬ 
nunciano la presenza dell’iodio ed anche del bromo. 

« A questo punto si scioglie la materia residua nella minore 
possibile quantità d'acqua pura, e vi si aggiungono due o 
tre goccie di soluzione debole d'amido e recentemente prepa¬ 
rata, massime nella calda stagione. Ciò folto, si mette un tantino 
di liquore di prova (che è un mescuglio di 10 parti d'acido 
solforico a 66 — con una parte d'acido nitrico a 25 — ) in 
un bicchierino di fondo stretto; indi si versa la soluzione del 
residuo salino, procurando di farlo fluire lentamente sulla 
parete interna del bicchierino, allineile venga a posarsi sul 
liquore da prova senza mescolanti. Operando in questo modo, 
s e nell'acqua esaminata esistono bromuri e ioduri, la cui 
desistenza è quasi costante, >'appariscono tosto due zone 
uella soluzione salina, l una di colore giallo topazio chiaro, 
folvolta volgente al verde, l'altra di colore azzurro che vi 
suvrasta. » 

Pu col processo descritto che il Cantò manifestò la pre¬ 
senza del jodio e del bromo in molle acque minerali, e 
Particolarmente in alcune sulfuree, in cui altri non giunsero a 
trovarli; nell'acido cloridrico del commercio, nel cloruro di sodio, 
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in varii animali, ed in varie piante viventi nel suolo, e nelle 
acque dolci, sì correnti che stagnanti, osservando che in gene¬ 
rale la quantità di jodio e di bromo apparve più copiosa nelle 
piante acquatiche che nelle terrestri, e che non mancarono mai 
i due metalloidi nelle sostanze contenenti cloruri. Condotto di 
scoperta in scoperta fece palese il jodio ed il bromo nei li¬ 
quidi di secrezione animale, come nel latte, nelle orine degli er¬ 
bivore nell’orina umana; nel guano, nella torba, nel litantrace e 
più abbondevolmente in quello d’Inghilterra; poscia nella po¬ 
tassa e nella soda caustiche, nel carbonato di potassa delle far¬ 
macie e del commercio, nel cloruro di calcio,in quello di po¬ 
tassio, ecc. Dalle acque potabili estrasse eziandio jodio e bromo, 
non che nelle roccie di formazioni diverse, perfino nel granito; 
ed in ultimo come suggello della universalità dei due corpi 
nell’acqua di pioggia prima a cadere, e nella neve. 

Di tutto questo si ha documento nelle Note inserite dal me¬ 
desimo nel Giornale delle scienze mediche di Torino , anni 1845, 
1846, 1847, e nei due ultimi volumi (Vili, e IX) degli Atti 
della B. Accademia delle Scienze di Torino, non che nelle altre 
opere citate di sopra (1). 

Ciò premesso, accenneremo qual conferma delle scoperte 
di Cantù non come risultamento nuovo, quanto fu annunzialo 
da Chatin nella tornata del 25 marzo, anno corrente, della 
Accademia delle Scienze di Parigi. Il chimico francese nella 
nota presentata intorno a tale argomento, dà per conclusioni 
delle sue indagini: 

« Che il jodio esiste nel crescione delle acque dolci, ed 
in tutte le piante acquatiche, riuscendo più ricche quelle delle 
acque correnti in confronto di quelle delle acque stagnanti; 

«Che le piante vegetanti nei grandi bacini di acque com- 
mossedai venti si accostano in ciò a quelle delle acque correnti; 

« Che la proporzione del jodio contenuto nelle piante non 
ha rapporti colla natura loro, ma solo col luogo in cui crescono; 

« Che il jodio non vi esiste combinato nel tessuto, e vi al¬ 
berga nello stato di ioduro alcalino, sciolto nel sugo delle 
piante, u 

Chatiu analizzò peculiarmente le piante seguenti: Alyssum 


(1) Vedi più specialmente le Notizie storiche delle tornate accademiche, inserite negl' 
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Tom. Vili, pag. 82, 83, 84, 88. 
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sanatile, Brassica oleracea , Capsella bursa pastoris, Cheiranthus 
Chairi. Cochlearia armoracea , Raphanus sativus. In queste, ve¬ 
getanti sulla terra, non giunse ad isvelare il jodio. 

Invece lo trasse parte dal Nasturtium officinale, Nasturtium 
amphibium , Conferva crispata , Chara ffetida . Fontinalis antxpy - 
r etica, Ti/pha angusti folta, Typha minima . Scirpus lacustris. Arun- 
do phragmiles, Acorus calamus , Potamogelon crispum, e pecti- 
natum, Phellandrim aqwUicum, dal Sagittario, dalla Ninfea, dal 
Pepe di acqua, dalla Beccabenga, dalla Graziola, dal Ranuncolo 
acquatico, dalla Consolida, dall'Enula. 

Chatin avverte che non riuscì a trovare il jodio nelle piante 
terrestri, quando il Cantù per lo contrario ne fece palese la 
presenza; la discordanza dei risultati si attiene senza fallo alla 
minore squisitezza del metodo di analisi adoperato da Chatin. 
il quale operò sulle ceneri delle piante nominate, cercando il 
jodio coll’uopo della colla di amido e dell’acido solforico,-op¬ 
pure dell’acido nitrico, od anche dell’acido solforico misto col 
nitro. 

Casaseca di Avana ha proposto l’uso dell'acido nitrico e 
della colla di amido per la scoperta del jodio nelle acque mi¬ 
nerali, assicurando che se ne ritraggono ottimi effetti; anche un 
tal modo di procedere fu già sperimentato anni sono dal Cantù, 
il quale lo abbandonò perchè diede preferenza all’altro del 
misto degli acidi solforico e nitrico, essendogli riuscito di mag¬ 
giore delicatezza. 

Alvaro Reynoso ha insegnato a porre in opera l’acqua ossi¬ 
genata per la ricerca delle piccole quantità dei joduri e dei bro¬ 
muri, consigliando a tralasciare l’uso del cloro per lo stesso 
scopo, giacche, come era noto, si corre il pericolo, che la so¬ 
stanza cercata o non sia tratta fuori della combinazione, ov¬ 
vero sia occultata dall’eccedenza del riattivo. 

Ecco in qual modo consiglia ad operare per il jodio: Pren¬ 
dasi, dice egli, un piccolo tubo chiuso in uno dei termini, e vi 
8 introduca un pezzettino del biossido di bario; si aggiunga po¬ 
scia acqua stillata, acido cloridrico puro e colla di amido;quando 
cominciano a salire alcune bollicine gazose verso la superficie 
del liquido si metta il joduro. Di presente si farà coloramento 
dell’amido in rosa od in azzurro, a seconda della copia di jodio 
e &istente nella materia saggiata. 

I‘ acqua ossigenala distruggendo gli iposolfili, i solfiti ed i 
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solfuri, toglie sostanze, che impedirebbero lo svelamento del 
metalloido cercato. 

L’acido tartarico agì a somiglianza dell'acido cloridrico. 

Quando i joduri siano misti con solfuri, solfiti ed iposolfiti 
fa d'uopo che il riagente abbondi; ed eziandio fa d'uopo di agi¬ 
tare la mescolanza, quando siano solfati coi joduri, ovvero vi 
s’ingenerino, affine di smuovere il solfato di barila, il quale ca¬ 
dendo sul biossido di bario, vi si comporrebbe in istato insolu¬ 
bile che impedirebbe il processo della riazione. 

Col metodo indicato, Revnoso svelò facilmente " 0 “' 0 di 
ioduro di potassio sciolto nell’acqua. 

Volendo cercare il bromo si sostituisce all'amido l'etere, il 
quale si colora in giallo perchè scioglie il bromo svolto di 
combinazione. 

Nei casi in cui siano in compagnia i due metalloidi, Reynoso 
adopera unitamente amido ed etere, il primo dei quali si tinge 
in azzurro, mentre l'altro si colora in giallo. 

Finalmente Thorel ha proposto di scoprire la presenza del 
jodio, operando nella maniera seguente. Si versino, die'egli, 
in piccola ampolla grammi 50 o 60 del liquido da cui si vuole 
svelare il jodio, e quando fosse un corpo solido si stemperi in 
una quantità di acqua corrispondente alla dose indicata; vi si 
sopralTondino 6 goccie di acido nitrico puro e 3goccie di acido 
cloridrico, e poscia si collochi suH’oritìzio della bottiglia un pez¬ 
zetto quadrato di carta bianca, spalmata con colla di amido al¬ 
quanto liquida. Si scaldi, e qualora il liquido contenga il jodio, 
o libero o ridotto che sia in combinazione salina (joduro e jo- 
dato), darà vapori i quali coloreranno l’amido della carta in az- 
zuro, oppure in violaceo, a seconda della copia del metalloido 
ch’era nel liquido. L'acido nitrico scompone i joduri, e l’acido 
cloridrico i jodati. Posto che il liquido non si colori subito, ri¬ 
pete l’aggiunta dei due acidi, e ritenta colla carta ina¬ 
midata. 

Alcune volte, le sostanze organiche impediscono la riazione 
fra gli acidi ed i composti di jodio. Egli osservò, per esempi 0 ' 
che la melaccia [melasse impedisce la manifestazione del me¬ 
talloide; ed in tal caso consiglia di aggiungere alla materia un 
venti centigrammi di tartrato potassico sciolto in poo'acqua, 
di scaldare il liquido, così condito, avanti di aggiungere i due 
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Acidi, e di stillare 8 o 10 goccio dell’acido nitrico e 4 goccie 
dell'acido cloridrico. 

Assicura che per tali mezzi si svela il jodio da mescolanze, 
le quali ne contengano solo 3 o 4 milligrammi. 

È manifesto che il metodo di Thorel è inferiore agli altri 
tutti che riportammo. 


— 

Su alcune decomposizioni elettro-termiche, e sopra un nuo>o metodo 

Ciidiometrico, di Poggendorff. 

Allorché si fa passare la corrente voltaica a traverso fili 
di platino assai sottili che pescano nell’alcoole, nell’etere, nel¬ 
l’essenza di trementina, o nell’olio di amandole, i fili metallici 
divengono incandescenti, e nello stesso tempo si manifesta una 
celere decomposizione del liquido. Questa decomposizione non 
è altrimenti dovuta all'elettrolisi, essendo essa non altro che 
un’azione del calore, Poggendorff l’ha chiamata decomposizione 
elettro-termica, per indicare da dove proviene il calorico. Egli 
ha applicato questo fatto ad esaminare la natura dei prodotti 
risultanti dalla decomposizione dell’ alcoole pel calorico. Pri¬ 
mieramente Poggendorff non ha trovato l’ossigeno libero (1). 
nè pure acido carbonico ; giacche il volume del gas non era 
diminuito, tanto trattato col fosforo, quanto con l'acido nitroso 
o la potassa. Quando si fece detonare coll’ossigeno, mediante 
In scintilla elettrica, cent, cubici 10 ne assorbirono 15 d’os¬ 
sigeno. producendone \ d’acido carbonico. 

L’autore coglie l’occasione d’indicare un nuovo metodo per 
separare l'idrogeno da un miscuglio che contiene, oltre l’idro¬ 
geno, idruri di carbonio ed ossido di carbonio. A tale scopo 
egli rinchiude due lamine di platino platinato in due tubi di 
v etro, l’uno dei quali è riempiuto d’ossigeno e l’altro del mi¬ 
scuglio da essere esaminato; allora si combinano le due lamine 
*n modo ch’esse formino una coppia a gas di Grove...4 capo 


(1) L’analisi del gas, ottenuta dalla decomposizione dell’alcoole ad una temperatura 
** e 'ata, è stata istituita da Davy, il quale vi ha trovalo due volumi d'ossigeno e due 
riunii d’idruro di carbonio. 
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di 36 in 48 ore il volume del gassò diminuito, diminuzione 
che può derivare soltanto dall'assorbimento dell’idrogeno libero, 
non essendo gli idruri di carbonio intaccati in questo processo. 

Allorquando in questo miscuglio si trova dell’ossido di car¬ 
bonio, esso è trasformato in acido carbonico ; ma siccome per 
questa alterazione non cambia di volume, non ha veruna in¬ 
fluenza sulla determinazione dell’ idrogeno. 

Poggendorff, partendo dalla teoria che una sola lamina di 
platino può formare una coppia, quando la sua parte superiore 
si circonda d’idrogeno, mentre l’inferiore è immersa nell’acido 
solforico allungato. ha trovato infatti che, facendo pescare la 
lamina platinata in una soluzione di 3 parti di bicromato di 
potassa, 4 parti d’acido solforico concentrato e 18 parti d’ac¬ 
qua, tutta la quantità d’idrogeno è assorbita, mentre gl’idruri 
di carbonio non vengono alterati. L’ossido di carbonio si tra¬ 
sforma in questo apparecchio poco a poco in acido carbonico 
che è più o meno assorbito dal liquido : per evitare questo 
inconveniente non si ha che a saturare il liquido d’ acido car¬ 
bonico avanti d’incominciare l’analisi. 

PoggendorIT ha analizzato con questo metodo il gas pro¬ 
veniente dalla decomposizione dell alcoole, e l’ha trovato com¬ 
posto del 40 per 0(0 di gas oliofacente e del 60 per 0[0 
d’idrogeno. Egli propone d’impiegare questo metodo per ana¬ 
lizzare il gas estratto dal carbone fossile. 

L’autore infine indica un nuovo metodo per analizzare l’aria. 
Si attacca una lamina di platino platinato, mediante un filo 
di platino ad una lamina di rame, e s* introduce quest’appa¬ 
recchio in un tubo graduato contenente dell’aria al disopra di 
acido solforico allungato d’acqua, in maniera che il platino si 
trovi nell’aria, pescando il rame nell’acido. Questa combina¬ 
zione forma una coppia, e dà luogo ad una corrente assai de ¬ 
bole che non può decomporre l’acqua in una maniera visibile, 
ma che circonda il platino d’uno strato invisibile d’idrogeno. 
Quest’idrogeno si combina in virtù dell’azione catalitica del 
platino platinato con 1’ ossigeno dell’ aria rinchiusa nel tubo, 
talché a capo di poco tempo tutta la porzione d’ ossigeno é 
assorbita. Egli espose 40 cent, cubici d’aria per 30 ore all’a¬ 
zione di questa pila di rame e platino; e furono assorbiti 8.4 
cent, cubici di ossigeno, ciò che dà precisamente il 20 per 100. 
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Meteorologia — Aereoliti. 

Alla specola di Napoli, secondo scrive Capocci, si è ve¬ 
duto ad un’ora di notte del 13 novembre dello scorso anno 
un brillante aereolite, che riuscì ancor più brillante in Sicilia. 
Ciò che è osservabile, dice l'astronomo italiano, si è che esso 
ha presentato delle bizzarre anomalie nella sua traiettoria, 
descrivendo una linea serpeggiante od a zig-zag. 

il rumore dell’esplosione di quel corpo meteorico si è sen¬ 
tito a Palermo parecchi minuti dopo l’apparizione luminosa, la 
quale non ha durato che cinque in sei secondi. La striscia di 
luce che seguiva la meteora, dopo aver preso l'aspetto di 
fumo, è restata visibile sotto l'aspetto medesimo per ben mez¬ 
z’ora. È da notarsi che la caduta di quest’aereolite coincide 
con l’epoca periodica delle stelle cadenti del giorno 12 al 15 
novembre fi). 


Saggio intorno ad alenili solfali contenenti varie basi della serie ma¬ 
gnesiaca, di Schoeuffele. 

Movendo da un principio dimostrato già da Gherardt, che non 
e cosa indifferente, quando si voglia precipitare una soluzione 
col mezzo di altra, di versare la prima nella seconda, o piut¬ 
tosto la seconda nella prima; l’autore ha preso in esame al¬ 
cuni solfati della serie magnesiaca, indagando in qual modo 
potessero influire nelle azioni scambievoli dei medesimi le con¬ 
dizioni innanzi mentovale. Ecco per sommi capi il riassunto del 
lavoro sperimentale dell’autore: 

1° Trattando una soluzione satura di solfato di zinco col 
solfato di magnesia, si ricava un prodotto che differisce da 
Anello che formasi allorquando si opera in maniera inversa. 

2° Accade la stessa cosa quando si sostituisce al solfato di 
Magnesia il solfato di ferro. 

3 Da ciò deriva, che quando una soluzione satura di sol- 
at o magnesico, per esempio, si mostra atta a disciogliere solfato 

(D Vidi il T. I, paj. Itti di questa Serie degli Annali, 
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di zinco, ciò non avviene solo per tendenza alle doppie combi¬ 
nazioni,ma vi ha parte pur anco Finfluenza od effetto delle masse ; 
in quella guisa, che nelle doppie scomposizioni si conseguono 
prodotti diversi a norma del liquido che si adopera in eccesso. 

4° Riducendo i solfati di zinco, di magnesia, e di ferro nelle 
condizioni indicate, si conseguono sali doppii di ferro e di zinco, 
di magnesia, e di zinco, ciascuno dei quali contiene 1 equiy. 
di acqua, e che luttavolta si partiscono, rispetto alla forma cri¬ 
stallina, in due tipi: 

A. Al primo tipo sta in capo il solfato di ferro, FeO,SO” 
_ 4 _ 7HO, e comprende i diversi solfati di ferro e di zinco esa¬ 
minati dall’autore, e che hanno per formola generale 

s ° 3 |zo°K 7HO 

B. Al secondo tipo sta in capo il solfato di zinco ZnO,S0 3 
7 HO, ed in esso si contengono il sale doppio descritto da 

Pierre, e quello che l'autore ottenne nelle sue sperienze. La 
loro formola generale è 


SO 3 


tZnO( 

)MgO* ‘ 


- 7HO. 


5° Esiste un solfato del tipo x racchiudente tre basi, cioè, 
il protossido di ferro, l’ossido di zinco e la magnesia. Questo 
sale è analogo coi due vitrioli detti di Saltzbourg, studiati da 
Lefort. Il solfato di rame di questi ultimi è sostituito, nel sale 
dell’autore,dal solfato di magnesia. Uno dei due vitrioli contiene 
solfato di zinco,e l’altro il solfato di ferro; nel solfato triplo in¬ 
vece coesistono ambedue i solfati promiscuamente. 


Alcune nuove materie che diventano fosforescenti mediante il ri- 

scaldamento. 

Il copale riscaldato diventa, secondo Letillois, fosforescente, 
cioè dotato della proprietà d’essere luminoso osservato nell’o¬ 
scurità. La stessa proprietà si riscontra nell’ olio di lino, il 
quale, quando sia stato sottoposto per un certo tempo all e ' 
pollizione. diventa fosforescente. Noi annunziamo questi fatti. 
perchè siano verificati da coloro, che si occupano di questi 
studi. 
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SulPassorbimeiilo e sulla combustione cudiometrica, uota di Doyere. 

Relativamente ai processi generali deli'eudiometria io credo 
di dover notare i seguenti: 

1° Fra gli assorbenti dell'ossigeno, un solo, la soluzione am¬ 
moniacale di protocloruro di rame, mi sembra riunire le con¬ 
dizioni indispensabili per essere suscettibile d’impiegarla nel- 
l eudiometria. Anche questo mezzo di assorbimento per essere 
esatto mi sembra esigere un'agitazione sostenuta col gas, o ciò 
che si chiama f assorbimento frazionato, che consiste a sottoporre 
successivamente il gas a parecchie porzioni di reattivo, preso 
senza veruna alterazione c dotato di tutta la sua energia. 

2° La durata prolungata dell'azione degli assorbenti non 
può essere impiegata come mezzo eudiomelrico, in causa delle 
variazioni di pressione e di temperatura. 

3° Il miscuglio d’ossigeno e d’idrogeno nel rapporto in vo¬ 
lume di 1 a 2 'miscuglio ossidrogeno) sparisce compiutamente 
all’esplosione nei gas ossigeno, idrogeno ed azoto, purché 
vi entri soltanto in proporzioni abbastanza abbondanti. Non è lo 
stesso del gas ottenuto colla pila. Almeno io non ho potuto 
ottenere la decomposizione elettrica dell'acqua che dai mi¬ 
scugli , i quali davano dal 3 al 4 per 1000 di residuo, al¬ 
lorquando s’infiammano nei detonatori, soli o mescolati col¬ 
l’azoto o coll’idrogeno. La loro scomparsa apparente nell'os¬ 
sigeno non è che una singolarità risultante dalla decompo¬ 
sizione del residuo, che è formato d’idrogeno e d'azoto nel 
rapporto di 2 ad 1. — Senza pretendere che sia impossibile 
d’ottenere, colla decomposizione dell'acqua, il miscuglio ossi- 
drogeno teorico, e di scomparire interamente nel detonatori, io 
credo che l'uso del gas della pila nell’eudiometria esiga una 
correzione relativa alla causa dell'errore, che io qui noto. 

4’ L’ordine, secondo cui i gas ossigeno, azoto ed idrogeno 
resistono all'esplosione del miscuglio ossidrogeno, è indicato 
dalla progressione seguente: perché l’esplosione del miscuglio 
s, a compiuta, bisogna che vi entri circa il 20 per 100 nell'os- 
s 'geno. il 30 al 35 per 100 nell’azoto, ed il 45 al 50 per 
100 nell’idrogeno. Queste proporzioni variano secondo l’ener¬ 
gia delle scintille e la pressione sotto cui l’esplosione ha luogo, 
^a l’ordine di resistenza rimane il medésimo. 
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5° Nell' aria atmosferica e nei miscugli d'ossigeno e d'azoto 
le proporzioni del miscuglio ossidrogeno, che abbruciano esat¬ 
tamente, sono rinchiuse entro i limiti superiore ed inferiore 
assai vicini. Al di sotto del 20 per 100 del volume dell'aria 
il miscuglio ossidrogeno abbrucia incompletamente, e lasciando 
un residuo tanto più grande quanto più la sua proporzione è 
debole. Al di sopradei io per 100. la temperatura elevata della 
combustione determina la combinazione degli elementi deU'aria 
e la formazione dei prodotti nitrosi. 

L’energia delle scintille e la pressione esercitano sopra que¬ 
sto doppio fenomeno un’influenza del medesimo ordine come 
suirinfiammazione stessa dei miscugli esplosivi (1). 


Still ando bromobenzoico anidro, di Mailer. 


« Laurent, affine di sostenere le sue opinioni opposte al dua¬ 
lismo, si appoggiò in ispecial modo sulla mancanza di acidi 
anidri, e sulla legge dei numeri pari. Frémv dimostrò in con¬ 
trario che i sali contengono gli acidi anidri, giacché potè dislo¬ 
care un acido anidro con altro acido anidro; latto che contrad¬ 


dice alle viste del Laurent. 

« È noto che Peligot ottenne I’ acido bromobenzoico, fa-; 
cendo agire il bromo sul beuzoato di argento. Ma 1 acido di 
Peligot riuscì idratato, essendosi prodotto coll influenza del¬ 
l'acqua. Affine di preparare l'acido anidro, combinai il bromo 
col benzoato secco di argento; scaldando poscia la sostanza ri¬ 
cavatane entro ritorta, ebbi un acido bromato, il quale, sciolto 
nell’acqua, mostrò di possedere le qualità dell acido scoperto da 
Peligot. 

« Rappresentando la riazione con 

C u H 10 O 3 -+- AgO -4- Br 4 = C 14 H 9 Br O 4 
-+- Ag Br -+- HBr. 


«Si vede che non può generarsi se non l’acido bromo- 
benzoico anidro, e che iu esso la somma del bromo e del¬ 
l’idrogeno non è multiplo di quattro.» 


(1) L’ autore ha presentato questa Noia all’Accademia dell* Scienze, nella tornata 
del giorno 21 novembre 1849, 
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Elenieuti dell’orbita del nuovo pianeta Igea. 


DaU’Osservatorio di Napoli l'astronomo De Gasparis ha sco¬ 
perto la sera del giorno 12 aprile del trascorso anno un nuovo 
pianeta, che non dobbiamo omettere di registrare nel nostro 
repertorio come frutto delle fatiche d’un nostro Italiano, e 
come fatta la scoperta in quella parte meridionale della peni¬ 
sola, dove il gran Piazzi, all'incominciare del presente secolo, 
additò agli astronomi il primo dei piccoli pianeti che fanno 
corteggio al sole unitamente agli altri maggiori conosciuti 
dall antichità. Egli ha imposto al nuovo piauela il nome d’Igea, 
che è già stalo adottato dalla maggior parte degli astronomi. 
Ha approssimativamente determinato gli elementi dell’ orbita 
che descrive il nuovo astro appoggiandosi sulle osservazioni 
del 29 aprile, e del 7 e 16 maggio 1849. Ma crediamo 
meglio di riportare quelli calcolati dal suo collega Emanuele 
Pergola, perchè fondati sopra un maggior numero d'osserva¬ 
zioni. Ecco questi elementi come vengono dati dall'autore nel 
Rendiconto della II. Accademia delle Scienze di Napoli. 

« Per determinare l'orbita del pianeta Igea ho fatto uso del 
nielodo di Gauss, che si poggia sopra quattro osservazioni; ho 
scelto questo metodo perchè nel caso attuale in cui V inclina¬ 
rne del piano dell'orbita è assai piccola, esso può dare risul- 
tamenti più esatti di quelli che si hanno quando si parte so¬ 
lamente da tre complete posizioni geocentriche. 

« Le osservazioni adoperate sono quelle dei giorni 8 e 21 
ma $g*o, 3 e 16 giugno prese dai quadri precedenti ; esse sono 
state corrette dalla rifrazione, e poi dall'aberrazione e parallasse 
avendo determinata la distanza del pianeta dalla terra in cia- 
s cuna osservazione da un’orbita molto approssimata calcolata 
dal signor De Gasparis. Dalle ascensioni rette e declinazioni 
cosi corrette passando alle longitudini e latitudini, liberando 
P°i le longitudini daH'eftètlo della nutazione, e finalmente ri¬ 
ducendole all’equinozio medio del mezzodì medio di Greenwich 
de t5li 8 maggio, ho ottenuti i seguenti numeri. 
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Tem. med. Green. 

Maggio 8,3391939 
21,3481003 
Giugno 3,3646102 
16,3786688 

Da queste posizioni 
che sono risultati com 


Longitudine d’Igea 

182° 47’ 14”, 49 

182 34 6, 94 

183 20 24, 21 
185 1 15, 32 

ho determinati gli 
ì qui appresso. 


Latitudine 

_ 4° 56’ 10” 36 
— 4 36 9, 45 

elementi dell’orbita 


Epoca 1849 maggio 8,0 temp. med. Green. 


Anomalia media 

329° 

58 58”,26 

Perielio 

243 

26 7,96 

Nedo ascend. 

285 

52 11,62 

Inclinazione 

3 

48 17,76 

L a 


0,5464587 

L e 


9,3445777 

Movim. med. diurno 


537”,42593 
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Osservazioni sullo sciroppo e sugli estraili di china, di Itoudel. 

Gli sciroppi di china preparati coi mezzi abituali, quandan- 
che appaiano limpidi dopo la preparazione, e fossero feltrati, 
nondimeno sogliono intorbidarsi e produrre deposito dopo il lasso 
di un dato spazio di tempo. Ed eziandio tali sciroppi non con¬ 
tengono quel tanto di alcaloidi che sarebbe necessario perchè 
ne fossero ben ricchi. 

Boudet, all’oggetto di preparare uno sciroppo limpido, e che 
Sl conservi inalterato, nè punto s’intorbidi, propone di operare 
ne l modo seguente. 


Pr. China grigia 
Alcoole a 0,56°C 
Acqua, q. b., ossia 
Zucchero tritato 


96 grammi 
336 id. 

450 all’incirca 
500 id. 


Si spogli la china delle parti solubili nell alcoole col mezzo 
r e 0 spostamento, facendo seguire il trattamento coll’acqua, ope- 
a ndo in modo, che il peso totale della parte colata si agguagli 
P re sso a poco al quintuplo del peso della china; si distilli il 
^ido, già torbido, affine di recuperare l’alcoole, si feltri sopra 
sf zucchero la parte rimasta nel bagno-maria, ed in fine si tra- 
0rmi in sciloppo col mezzo della soluzione semplice 
a quantità del colalo sarà più o meno grande a seconda 
e a china adoperata; di fatto, perla distillazione si può avere 
er( ila minore o maggiore a seconda dell’importanza dell’ope- 
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razione. È essenziale frattanto che non soprabbondi, acciocché 
non torni necessaria la svaporazione dello sciroppo. 

Oltre ciò è vantaggioso che invece di allungare con acqua 
pura la tintura alcoolica di china, si diluisca con quell acqua la 

quale fu versata sulla materia, nell’imbuto dello spostamento, 

dopo che ne fu tratto l’alcoole. 

Conviene di feltrare il liquido sopra zucchero in polvere gros¬ 
solana, rimestando di tanto in tanto, perchè se feltrasse da sè, 
si farebbe torbido in breve, e non produrrebbe uno sciloppo 

limpidissimo. , 

Eseguendo la preparazione, con esattezza, nella maniera de¬ 
scritta? si ha uno sciroppo che permane chiaro per anni, nè 
si altera punto. 

La preferenza data alla tintura piuttostochè alla decozione ha 
fondamento dalle osservazioni di Blondeau (1), il quale riconobbe 
che i principii estratti dalla china coll’uopo dell’alcoole, preci¬ 
pitando il liquido e distillando, sono più pregevoli assai di quelli 
che si estraggono coll’uopo della decozione e della macerazione 
acquosa. La tintura di china contiene maggior copia di alcaloidi 
che non il decotto, ed oltre a ciò fornisce preparati durevoli, 
mentre il decotto trasporta insieme sostanze, le quali agiscono 
fra di loro, e danuo origine a precipitazioni di materie indi- 
sciolte. Blondeau da 2000 grammi di china eccellente estrasse 
150 grammi di estratto per mezzo della decozione, in cui si 
conteneva per 100,86 grammi di estratto solubile e 0,22 di alca¬ 
loidi, mentre coll’alcoole a 56°, ebbe 240 grammi di estratto, 
formato da 76 grammi di sostanze insolubili, e da 4 60 grammi 
di estratto solubile nell’ acqua fredda e contenente 2 grammi, 
46 per 400 di alcaloidi. 

Della qualità della china riesce naturalmente più o meno ricc 
di principii attivi il medicamento, e perciò sarebbe necessario 
fissare le proporzioni, dalla dose dell’estratto alcoolidrico, coi 
seguito nella maniera descritta, invece di fermare le dosi, P ar 
tendo dalla china in natura. 

L’autore consiglierebbe perciò a valersi della forinola seguen 

Pr. China grigia q. b. perchè rappresenti 
di estratto alcoolidrico 10 grammi 
Zucchero.500 

(1; Vadi pel Toni. I degli z4nna/i, serie seconda, pag. 7 i, 
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Alcoole a 56° centigr., 3 parti e mezzo per una parte di china; 
acqua q. b. perchè il colalo sia di 460 grammi. Si distilli af¬ 
fine di estrarre l’alcoole, si feltri il liquido rimasto nell’alambicco 
sullo zucchero, e si faccia sciroppo per soluzione semplice. 

Valendosi delle osservazioni di Blondeau, di Soubeiranediquelle 
dell’autore, si può argomentare che gioverebbe mollissimo la so¬ 
stituzione dell’ estratto alcoolidrico all’ estratto di china preparato 
all’uopo della decozione. Dovrebb’essere preparato nel modo se¬ 
guente: 

Pr China grigia, polv. grossamente 1000 grammi 

Alcoole a 56° C. 3500 id. 

Acqua stillata.q. b. 

Si esaurisca la china col metodo dello spostamento, da prima 
adoprando l’alcoole, e poscia l’acqua in quantità sufficiente perchè 
•1 colato alcoolidrico si agguagli a 5000 grammi; si distilli il co¬ 
lato affine di raccogliere l’alcoole, si lasci freddare, si feltri, si 
svapori a consistenza di estratto. 


Preparazione degli sciroppi di valeriana e di genziana, di Mal- 
filatre. 


Ecco in qual modo l’autore insegna ad operare : 

Pr Radici secche, pulite, e pestate di 

Valeriana selvatica. 500 grammi 

Zucchero bianchissimo . . 2,667 
Acqua fredda .q. b. 


Si ponga la radice entro t'apparecchio dello spostamento, e si 
|Scivii col mezzo dell’acqua, osservando le solite precauzioni, con¬ 
tinuando fino a tanto che si abbia il liquido del peso di 1350 
Sfammi, nel quale si farà sciogliere, entro vaso chiuso, per opera 
11 filando calore, la quantità prescritta dello zucchero. 

Operando nella stessa maniera per lo sciroppo di genziana, si 
a u n ottimo prodotto. La lisciviazione delle radici di genziana . 
° r na ugualmente facile, vuoi operando sopra radici tagliate in pel¬ 
ati minuti, vuoi sopra radice soppestata. 


annali t. ii 
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Collodio» calitandole, di Ilisch. 

Il collodio combinato colle canlaridini, può, a delta dell’ au¬ 
tore, surrogare utilmente, in molli casi, il cerotto cantaridato, e 
dispensare dall’ uso della tela o della pelle. Torna vantaggioso 
in ispecial modo, quando l'accia uopo un cerotto vescicatorio forte 
in quelle parti del corpo d’onde può essere facilmente smosso 
coi moti: vi si distende il collodion col mezzo di un pennello 
in mezzo minuto di tempo. L’effetto del collodion è rapido quanto 
è quello del cerotto vescicatorio, ed oltre a ciò non isporca i 
pannilini. 

Affine di conseguire il collodion canlaridale, si trattano, nel- 
lapparecchio di Mohr. 400 grammi di cantaridi ridotte in pol¬ 
vere grossa, con 400 grammi di etere solforico e 90 grammi di 
etere acetico: si sciolgono poscia 2 grammi di cotone fulminante 
entro 56 grammi della soluzione eterea. 

Si può operare eziandio, unendo un grammo e 30 centigr. di 
cantaridina pura a 2 grammi di cotone fulminante sciolto entro 45 
grammi di etere solforico e lo grammi di etere acetico. 

Il collodio cantaridato si conserva entro vasi ben chiusi. Negli 
ospedali militari torna più proficuo di qualsivoglia altro vesci¬ 
cante. 

Quantunque il collodio vescicatorio torni di maggiore dispen¬ 
dio che non sia il cerotto vescicatorio , nondimeno non riesce 
molto caro, perche 3 grammi di esso equivalgono a 15 grammi 

del secondo. . 

Da molte esperienze risultò l’efficacia del collodio cantandato. 


Indagini sull’ftlio essenziale di assafetida, di Hlasemtz. 

L’assafetida del commercio racchiude un corpo di aspe 1 * 0 
gommoso, fragile quando sia secco, una resina ed un olio essen 
ziale a cui la sostanza deve l’odore che le è speciale. 

Trattandola coll’alcoole si scioglie l’olio e la resina m ler ^ 
mente, colle lavature alcooliche e la levigazione si purifica 
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gomma dallo materie eterogenee, fra le quali l’autore trovò il 
gesso. 

11 liquido alcoolico distillato dà per residuo fisso la resina, 
mentre l’essenza distilla. Aggiungendo acqua al distillato, si separa 
poca cosa dell’olio. 

Il mezzo migliore per raccogliere l’olio essenziale consiste nella 
distillazione coll’ acqua dell’ assafetida , entro grandi palloni di 
vetro, immersi in bagno di sale. Si condensano i vapori nel re¬ 
frigeratolo di Liebig. L essenza ottenuta è di colore giallo smorto, 
limpida di odore acutissimo. Si purifica sul cloruro di calcio. 

Da una libbra di assafetida si raccolgono i grammi di olio 
Esso è solubile nell’aleoole concentrato, nell’etere, e per poca 
cosa nell'acqua. Non arrossa la pelle come fanno gli altri olii 
essenziali solforati, ed è neutro alle carte provatone. Conservato 
m vasi chiusi, svolge idrogeno solforato, proprietà che trasfonde 
all assafetida. Non si concreta entro mescolanza refrigerante. 

olle da 135° a I 40 ’, sviluppando di continuo l’idrogeno solfo- 
ral °- Esposto all’aria, si acidifica ed assorbe ossigeno Varia di 
composizione a seconda dell’età e del modo di preparazione 
Contiene carbonio, idrogeno e solfo. Si comporta < onte le essenze 
m aglio e di senape. 



Separazione delle pastiglie di menta, di Mialhe. 

Scelta dell 1 essenza. L’autore preferisce l’essenza di menta fab 
n cata in Francia all'essenza inglese. Affine di averla durevole. 
* e,lza che alteri col tempo, fa d’uopo distillarla all’oggetto di 
^ pararne una sostanza resinosa, donde pare sia provocata ad 
Pensarsi col lungo andare del tempo L’essenza distillata non 
{j- erde (,i forza fiondo s’invecchia, anzi si fa migliore, perchè 
,s nielle l’odore erbaceo che le toglieva in parte la delicatezza 
uel1 aroma. 

Scp/te ,, preparazione dello zucchero. Lo zucchero di canna è 
r a . ribile a quello di barbabietola, perchè meno facile a colo- 
jjJ* 1 e( l a mollificarsi per influenza del calore; s : polverizzerà 
Reamente nella quantità necessaria, perchè lo zucchero cristal¬ 
lo quando sia in polvere tende a trasformarsi nello zucchero 
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di uva, od almeno nello zucchero non cristallizzabile, ed in 
questo caso si avrebbe l’imbruniinento della sostanza per effetto 
dello scaldamento, contribuendovi quel poco di calce che si trova 
sempre negli zuccheri raffinati. 

Lo zucchero da adoperarsi per le pastiglie gocciate, come 
quelle di menta, vuol essere polverizzalo nel modo seguente : 
sarà pestato leggermente , senza tritamento , entro mortaio di 
marmo, passato per setaccio di crine di maglia larga, e poscia 
ripassato per setaccio di seta, serbando alla preparazione delle 
pastiglie la parte che non passò dal tessuto. 

Ecco la formula della preparazione: 

Pr. Zucchero sopraffino polv. 1000 grammi 

Acqua. 1*0 

Essenza di menta ... 8 

Alcoole rettificato ... 8 

Si mescoli in disparte lo zucchero coll’acqua, ed in altra parte 

l’essenza coll’alcoole entro di vaso smerigliato. Ciò fatto si mettano 
125 grammi della mescolanza zuccherosa entro piccola padella 
con manico, e fornita di becco a sinistra; si scaldi prontamente 
sopra fuoco di carbone, rimestando quasi di continuo fino a tanto 
che la mescolanza sobbolla leggermente ; si aggiungano due gram¬ 
mi di essenza alcoolizzata, si allontani alquanto la padella dal fuoco, 
agitando sempre, e quando 1 alcoole sarà evaporato, si prenda 
colla mano sinistra, collocandola in modo che il becco sia volto al 
dinanzi del corpo, si pieghi, e col mezzo di filo di ferro, lungo -fi 
centimetri, e fornito di manico di legno, si faccia cadere la sostanza 
a goccie, in file, sopra lastre di latta pulitissime, avendo cura di se¬ 
guire ogni goccia tino presso alla lastra. Da principio si lasceranno 
cadere le goccie eoa lentezza, ed in appresso si andrà più solleciti, 
perchè lo zucchero tende a rassodarsi. Terminala 1 operazione, 
staccheranno le pastiglie gocciate dalle lastre col mezzo d u na 
carta, e si collocheranno sopra setaccio coperto di carta, e si à 
ranno seccare nella stufa con moderato calore, oppure all ari* 
libera. . . 

Operando nel modo descritto, acquistala un po’ di abitudine, s 
riesce a preparare un chilogrammo di pastiglie per ora. 

Queste pastiglie hanno tutte le qualità volute, e posseggono do 
sapore distintissimo di menta piperita. 
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Fabbricazione delle capsule gelatinose, di Mothis. 

Si fa fabbricare un dato numero di olive, falle con rame giallo 
imbrunito, procurando che abbiano la forma regolarissima, ed esat¬ 
tissimo il calibro; s’immergono in soluzione concentrata di gelatina 
aromatizzata e zuccherata: e quando ne siano vestite si collocano 
verticalmente sopra tavole, e vi si lasciano raffreddare. 

Allora si toglie la capsula dalla forma, nel che si riesce senza 
difficoltà, a cagione della debole aderenza che si genera fra le 
parti, ed ancora a causa della grande elasticità posseduta dalla 
gelatina, prima della essiccazione. 

Con questo processo, per detto dell’autore, si preparano le cap¬ 
sule gelatinose facilmente e prontamente; si hanno sempre uguali 
e regolari, e costano meno di quelle che si fanno nelle maniere 
usuali. 


Separazione degli acidi valerianico, butirrico ed acetico, di Liebig. 

L’uso medico dei valerianati, e la probabilità che i butirrali 
s iano messi a prova per lo stesso scopo , e forse adottali, ci 
consiglia a riportare il mezzo seguente indicato da Liebig per 
la separazione dei Ire acidi nominati di sopra, qualora siano in 
mescolanza, caso che accade ben di frequente. 

Quando si abbia mescolanza di acido butirrico e di acido va¬ 
lerianico. e si voglia disgiungere l’uno dall’altro, anche per quan- 
*l*à tenui, si può adoperare il metodo seguente: si satura colla 
Potassa o colla soda una parte della mescolanza acida, e poscia 
si aggiunge la parte che non fu saturala, e si pone il tutto a 
distillare 

Sp nella mescolanza l’acido valerianico abbondava in modo 
ebe bastasse a saturare tutto l’alcali, il residuo contiene , oltre 
a l utto l’acido valerianico, una data copia di acido butirrico; il 
P r °dotto della distillazione è acido butirrico puro. Giova aggiun- 
^ ere adunque una tal dose di alcali che corrisponda approssi¬ 
mativamente alla quantità supposta di acido valerianico. Quando 
a Mescolanza contenga 10 per 100 di quest’acido devesi satu- 
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rare il 1(10 della forza acida. Nel caso in cui. si volesse sepa¬ 
rare da un acido valerianico impuro il 10 per 100 di acido 
butirrico, farebbe d’uopo che si saturassero i 9|10 della forza 
acida 

Da ciò che precede, vedesi come con una operazione sola si 
possono avere i due acidi in istato di purezza. Se il prodotto 
della distillazione si componga di acido butirrico puro , allora 
nel residuo si avrà una mescolanza dei due acidi ; ovvero il pro¬ 
dotto della distillazione racchiude gli acidi butirrico e valeria¬ 
nico , ed allora il residuo si formerà di acido valerianico puro. 

Replicando le operazioni descritte sul residuo o sul prodotto 
della distillazione, si avrà di nuovo una parte di uno dei due acidi 
pura, e finalmente, ripetendo ancora, si potrà riuscire alla com¬ 
pita separazione. 

Essendo i due acidi diversamente volatili, si può credere, che 
la soda, combinandosi col meno volatile, gli tolga la facoltà di 
vaporare alla temperie in cui l’altro bolle. Di fatto, nella mesco¬ 
lanza dei due acidi, valerianico e butirrico, il primo diviene fisso 
coll'alcali, mentre il secondo può distillare. 

Mescolanze di acido valerianico con acido acetico, di acido bu¬ 
tirrico con acido acetico, procedono con maniere opposte alle de¬ 
scritte. 

Quando si satura parzialmente una delle due mescolanze colla 
potassa, e che si ponga a distillare, nou si vapora l’acido acetico 
come parrebbe che dovesse avvenire, ma si volatilizzano gli altri 
due acidi, quantunque il punto di bollitura deiVacido acetico sia più 
basso di 50° da quello dell’acido butirrico, e di 70° ed oltre da 
quello dell’acido valerianico. 

In questo caso si produce un acetato acido, che non ò scomposto 
dagli altri due acidi. 

Di fatto, in soluzione di acetato di potassa neutro l’acido vale¬ 
rianico si discioglie in abbondanza, ed invece non si discioglie 
nell’acetato acido di potassa piu di quello che faccia nell’acqua. 

Distillando una soluzione di acetato neutro di potassa con acido 
valerianico. una parte di quest’acido distilla, e resta una mesco¬ 
lanza di acetato acido e di valerianato di potassa. 

Distillando una mescolanza di acetato acido di potassa con acido 
valerianico, questo vapora per intero, e rimane acetato acido di 
potassa puro. 

L’acido butirrico fa il somigliante cogli acetati di potassa. 
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Da ciò risulta, che saturando parzialmente colla potassa, l'acido 
butirrico o l’acido valerianico contenenti acido acetico , ponendo 
l’insieme a distillare, si ha delle due cose l’una: o l’acido acetico 
rimane per intero nel residuo con acido butirrico, ed allora il di¬ 
stillato è privo di acido acetico; od il residuo contiene solo l’acido 
acetico, ed allora il distillato contiene i tre acidi. che si possono 
separare ripetendo di nuovo le operazioni. 


Amministrazione del chermes per antidoto della stricnina, di Thorel. 

L autore ha conosciuto e verificato col mezzo d’esperienze insti- 
tuite sui cani che il chermes minerale è un eccellente antidoto per 
combattere gli avvelenamenti prodotti dalla stricnina 
Propone perciò il seguente rimedio: 

Pr. Chermes minerale .... I grani. 

Tartaro emetico.0,10 

Sciroppo di ... 15 

Acqua.60 

da ingollare in una volta sola. Quando avvenisse il vomito subito 
dopo l’ingestione, farebbe d’ uopo replicare incontanente la dose 
dell’antidoto. Continuando tali accidenti, si ripeterebbe per una terza 
volta. 


Uso della digitalina come medicamento, di Slrohl. 

Questo medico ha verificato che la digitalina possiede l'azione 
terapeutica della digitale, di cui rappresenta il principio attivo 
Dalle esperienze inslituite gli risultò che dev’ essere adoperata 
piuttosto in soluzione che in forma solida , cominciando dalla 
dose di un milligr. per giorno, crescendo di mezzo milligr. per 
volta, fino a toccare la quantità dei cinque; o sei milligrammi 
*1 più. 
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Ricette 


Uso della canfora in oftalmologia, di Cunier. 

1° Pomata di canfora e di atropina 

Pr Canfora 20 a 40 centigr. 

Nitrato di atropina . . . 5 centigr. 

Si faccia sciogliere in q. b. di alcoole, e si aggiunga 4 grani, di 
cerotto di Edimburgo. Ungendo più volte al giorno la fronte e le 
palpebre con una pallottola, grossa quanto un fagiuolo, di pomata, 
nei dolori neuralgici che accompagnano l’irite ed il glaucomo, e 
specialmente quelli che sopravengono dopo l’operazione della cata¬ 
ratta coll’ago, se ne ha vantaggio. 

2° Collirio di Conradi canforato 

Pr. Bicloruro di mercurio . . . . 2 a 5 centigr. 

Canfora. 5a10. 

Si faccia sciogliere in q. b. di alcoole; si aggiunga: 

Acqua stillata.5 grammi 

Mucilaggine dei semi di cotogni . 30 — 

Laudano del Svdenam . ... 20 a 30 goccie. 

Da usare in lozione ed in instillazione nelle oftalmie catarrali, 
reumatiche, delle armate, catarrali scrofolose, catarrali reumati¬ 
che, ecc., accompagnate da dolori, da fotofobia e da bruciore. 

3° Collirio secco canforato 

Pr. Precipitato bianco .4 gram. 

Zucchero polv. id. 

Canfora in polv. . . . 10 a 30 centigr. 

Si mescoli esattamente. Si usa nel trattamento delle oftalmie 
scrofolose e nel panno volgare. Si faccia collocare disteso il ma¬ 
lato sul dorso, e s’introduca per una o due volte il giorno una presa 
di questa polvere fra le palpebre 
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Ricette diverse per la preparazione delia carta da cauteri, 
pubblicate da Buchner. 

1° La carta detta di Michaleshul è preparata nella maniera se¬ 
guente: 

Si sciolgono 6 grammi di euforbio entro 125 grammi di alcool© 
assoluto, e vi si fanno digerire 12 grammi di cantaridi polverizzate; 
*i aggiungono 6 grammi di trementina di Venezia, e poscia si tuf¬ 
fano in questa soluzione pezzetti quadri di carta, i quali debbono 
essere asciugati all’aria. 

2° Carta di Molir. Si fanno digerire 8 grammi di cantaridi in 
polvere e 2 grammi di euforbio entro 5 oncie di alcoole gagliardo: 
si feltra, e si aggiungono al feltrato 45 grammi di trementina di 
Venezia e 60 grammi di resina Si distende in istrati sottili, sulla 
carta, tinche è calda. 

3° Carta da cauterio della farmacopea virtimberghcsc. Si fanno di¬ 
gerire 45 grammi di euforbio e 48 grammi di cantaridi polveriz¬ 
zale in 125 grammi di spirito gagliardo; si aggiungono 210 grani¬ 
ci di resina nera di pino, secca, 90 grammi di resina comune. 6 
grammi di trementina, 5 grammi di olio di lino, e si fa svaporare 
fino a consistenza di cerotto. Si distende sulla carta col misto. 

4° Carta da cauterio del codice di Uambourg. Si fanno digerire 
in 125 grammi di liquore di Hoffmann 8 grammi di cantaridi, 60 
grammi di elemi. 30 grammi di balsamo lolutano, 2 grammi di 
balsamo peruviano, 90 grammi di resina, 45 grammi di trementina 
di Venezia; si scalda la mescolanza fino a consistenza della triaca. 
e si distende sulla carta. 

5° Carta da cauterio della farmacopea di Baden. Si prepara la 
resina di mezereon, trattandone la corteccia coll’alcoole, e purifi¬ 
cando colf uopo dell’ etere I’ estratto alcoolico. Si mescolano 1 
grana., 20 centigr. di tal resina con 125 grammi di assungia, 12 
grammi di cera bianca, 8grammi di spermaceti; si liquefà con blan¬ 
do calore, e poscia se ne spalma per tre volte la carta. 
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Pomata col cloroformio, di Bouis 

Pr. Cloroformio puro 60 grammi 

Sungia.30 grammi. 

Si mescoli.in mortaio. 

Si usa in molti casi di neuralgia, ungendo per due due o tre volte 
in un giorno la parte addolorata. Questa pomata ingiallisce alla 
luce, e però dev’essere conservata entro vaso di bocca larga, di 
vetro colorato, e chiuso esattamente. 

Preparazioni antimoniali, di Lalouet. 

1° Sciroppo sudorifero antimoniale 


Pr. Estratto alcoolico di salsapariglia 30 grammi 

Solfuro di antimonio polverizzato di 

recente .20 — 

Carbonato di soda. 4 — 

Zucchero.1000 — 

Essenza di sassafrasso. 3 goccie. 


Si faccia bollire per un quarto d’ora il solfuro di antimonio ed 
il carbonato di soda in 500 grammi circa di acqua stillata; si lasci 
freddare compitamente, si feltri per carta, e si sciolga l’estratto di 
salsapariglia nel liquido. 

In altra parte si aromatizzi lo zucchero coll’essenza, e si faccia 
sciroppo per semplice soluzione. 


2° Tisana sudorifera antimoniale 

Pr. Salsapariglia.30 grammi 

Mallo di noce.8 — 

Solfuro di antimonio polv. di ree. 5 — 

Carbonato di soda.0,5 — 

F s. a., e si lasci deporre. 








BOLLETTINO FARMACEUTICO 


91 


3° Pillole antimoniali 

Pr Solfuro di antimonio polv. di ree. i grammi 

Carbonato di soda.1 — 

Estratto delle foglie di noce . . 5 — 

F. s. a. 72 pillole. , 

In queste diverse preparazioni si genera poca cosa di chermes 
minerale. 


Rimedio contro i geloni 

Si facciano con flanella dolce, bene inzuppata con tintura con¬ 
centrata di pimento fregagioni sulle gelature, fino a che vi si provi 
l, n senso di prurito e di cociore. Si replichino di giorno in giorno 
le fregagioni. Alla terza, od al più alla quarta, la malattia cessa. 
e già per ogni fregagione l'ammalalo prova un sollievo notevole. 
Fa tintura di pimento dev’essere preparata nel modo seguente: 

Pr Pimento.120 grammi 

Alcoole rettificato .... 360 — 

Si faccia macerare per sette giorni, e si coli. Si può preparare 
a ncora per isposiamento. 
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bollettino tecnico 


Sulle lenti ottenute colla semplice fusione per la costruzione d’nn 
microscopio usuale. 

Le lenti ottenute con goccie di materie rifrangenti fuse, sono di 
antica data per applicarle ad uso dei microscopii. In Italia, Della 
Torre sino al principio del trascorso secolo, ed Amici nei nostri 
tempi, hanno posto in opera delle lenti convesse ottenute diretta- 
mente dalla fusione per osservare dei piccoli oggetti. Leuyenhoek 
si serviva pure di strumenti falli con questa specie di lenti per le 
sue osservazioni microscopiche 

Gaudin è pure pervenuto ad ollenere in tal modo dei globuli di 
vetro sferici, senza appendice, di cui si è servito come lente bicon- 
vessa’nella costruzione di un microscopio usuale. L’ingrandimento 
di tali lenti varia da oO sino a 400 volte il diametro dell oggetto. I 
deboli ingrandimenti*sono prodotti da lenti piSno-convesse, vale a 
dire con globuli, da cui si è levata la materia dalla parte cui era 
appoggiata nel riconsolidamento dopo la fusione. Nella formazione 
di queste piccole lenti, egli sospende la goccia di materia fusa ad 
un filo, tanto metallico che d’altro minerale, più rifrattore del glo¬ 
bulo stesso, tanto che sia di vetro o di cristallo di rocca. 

Per l’uso del microscopio, egli ha adottato la posizione orizzon¬ 
tale. la quale riesce meno faticosa e più semplice a mettere in pra¬ 
tica. Si fa uso di tale microscopio, rivolgendolo verso il cielo o 
verso la fiamma d’una lucerna o d’ una candela. Per condurre la 
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lente al punto di vista, ha preferito il movimento a sfregamento in 
confronto di quello a vite. 

L’uso del microscopio serve oggidì per un grandissimo numero 
d’osservazioni, non solo delle scienze, ma delle arti e degli usi 
sociali. Le lenti fatte colla semplice fusione, rendono di pochissimo 
costo la parte principale di tali strumenti, e quindi se ne potrà pel 
tenue prezzo generalizzare l’uso. Quante sostanze, adulterate dalla 
cupidigia del guadagno, non si riconoscono, coll’ aiuto del semplice 
microscopio, impure! Le farine, i tessuti di lino, parecchi sali ed 
altre materie consimili si trovano spesso adulterate nel commercio; 
e col microscopio si può scoprire tale sorta di frodi. Il medico potrà 
trarne profitto nell’esame del latte, del sangue, delle orine, della 
saliva, per meglio essere guidato nella cura dell’ammalato e ne’suoi 
studi sui mali che travagliano l’umanità. 


Intorno ai prodotti della fabbricazione della soda, di M. V. Brown ( 4 ). 

« 

3° Passiamo alla terza divisione dell’operazione, cioè alla fab¬ 
bricazione dei sale di soda colla soda greggia. 

Il primo punto si è di estrarre tutte le materie solubili nella 
soda greggia; vi si giunge per una digestione nell’acqua calda. 

I vasi di cui si fa uso per questo scopo sono grandi bacili qua¬ 
drati in ferro, i quali generalmente sono impiegati al numero di 
cinque o sei per volta. Questi bacili sono disposti per gradi in 
guisa da formare una batteria, dove l’acqua entra nel primo, e 
sorte allo stato di grande saturazione per il sesto. 

Abbandonando quesl'ullimo bacile, il liquido cola in un grandis¬ 
simo vaso di ferro, dove si lascia depositare: le materie insolubili 
c he si depositano restano in questo vaso, e sono per mancanza 
di servizio gettate nei dintorni, dove sono una sorgente d’inco¬ 
modo a cagione dell’idrogeno solforato che sviluppano Si fecero 
uunierosi tentativi per estrarre il solfo che racchiudono, ma senza 
Accesso. 

L’analisi di questi residui al momento in cui si raccolsero ha dato 
i risultati seguenti : 


9) Continuazione • line. Dalla pagina 313 del Toni. I- 
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Acido 


Carbonato di calce 

24,220 

Calce 

13,563 

Solfo 

carbonico 

10,657 

3 CaS, CaO 

20,363 

16,769 

7,187 

)) 

Carbone 

17,709 

» 

» 

» 

Silicato di magnesia 

5,987 

» 

» 

» 

Sabbia 

5,746 

» 

- » 

» 

Perossido di ferro 

5,716 

» 

» 

» 

Solfato di calce 

4,281 

1,645 

» 

» 

Iposolfito di calce 

traccie 

» 

» 

» 

Bisolfuro di calcio 

3,583 

1,929 

2,205 

)) 

Solfuro di calcio 

8,527 

6,631 

3,790 

» 

Idrato di calce 

5,583 

4,225 

» 

» 

Carbonato di soda 

1,309 

» 

» 

0,533 

Acqua (igrometrica) 

2,100 

» 

» 

» 


100,124 

44,762 

13,182 

11,190 


Questa composizione, almeno per la calce, per il solfo e per 
l’acido carbonico, è soggetta a grandi variazioni secondo i saggi. 
Un residuo di questo genere, che sia di tre o quattro settimane , 
racchiude dell’iposolfito di calce in molto più grande quantità che 
quando è fresco. Un altro residuo esposto in parte all’azione dell’ 
atmosfera durante tre anni, era intieramente convertito in solfato, 
solfito, carbonato, ed iposolfato di calce. 

Ve ne erano altri che non racchiudevano quasi altro che solfato, 
carbonato di calce e calce caustica. Queste sperienze sono inte¬ 
ressanti, in quanto che esse dimostrano l’ossidazione graduata del 
solfo contenuto in questi residui. Questi negli ammassi di soda 
greggia consistono essenzialmente in ossisolfuro di calcio (3 CaS 
CaO ; e in calce caustica. L'ossisolfuro si decompone tosto, dando 
origine a solfuro e bisolfuro di calcio, ed a calce caustica. H 
bisolfuro, essendo molto efflorescente, forma sulle masse di questi 
residui un intonaco giallo di piccoli cristalli prismatici. Il solfo 
allora piu energicamente ossidato , ed il primo prodotto è di 
iposolfito e di solfito di calce, e questo procedimento continuando 
dà origine a iposolfato e solfato di calce, continuando l’ossida¬ 
zione fino a che non vi resta più che del solfato di questa base. 
La calce caustica è anche convertita in gran parte in carbonato. 

Ecco 1’ analisi fatta da M. Unger dei residui della fabbrica di 
Cassel : 
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Carbonato di calce 

. . 19,56 

3 CaS CaO . . . 

. . 32,80 

Carbonio ... 

. 2,60 

Silicato di magnesia . 

. . 6,91 

Sabbia 

. 3,09 

Perossido di ferro 

. . 3,70 

Solfato di calce . . 

. . 3,69 

Iposolfito di calce. 

. . 4,12 

Idrato di calce. . . 

. . 11,79 

Bisolfuro di calcio 

4,67 

Solfuro di calcio 

. . 3,25 

Solfuro di sodio . . 

. . 1,78 

Acqua . 

. 3,45 


100,31 

4° Diamo ora i risultati dell’analisi 

del sale ottenuto per mezzo 


dell’evaporazione nei bacili di ferro del liquido delle lavature della 
soda greggia o del sale di soda. Questo liquido, che sembra con¬ 
tenere del carbonato di soda, della soda caustica, del < loruro di 
sodio con un po’ di alluminato di soda, è prontamente scomposto 
a cagione dell’atmosfera: si forma carbonato di soda, mentre che 
si precipita dell’allumina. Svaporalo quasi a siccità, il residuo si 


componeva dei seguenti elementi 



Carbonato di soda 

68,907 

11° 

65,500 

Idrato di soda. 

14,433 

16,072 

Solfato di soda. 

7,018 

7,812 

Solfito di soda 

£,231 

2,134 

Iposolfito di soda ... 

traccie 

traccie 

Solfuro di sodio 

1,314 

1,542 

Cloruro di sodio .... 

3,972 

3,862 

Alluminato di soda.... 

1,016 

1,232 

Silicato di soda .... 

1,030 

0,800 

Materia insolubile .... 

0,814 

0,974 


100,735 

99,941 


Questo sale è allora introdotto in un forno a riverbero od a car¬ 
bonizzare, in cui si scalda fortemente In quest’operazione il sol- 
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furo di sodio si converte in solfato di soda, ed una porzione dell’ 
idrato di soda in carbonato. Tolto dal forno, questo sale può met¬ 
tersi in commercio. A Newcastle ed in altri siti si discioglie di 
nuovo e si carbonizza, e così fabbricato racchiude la soda caustica. 
11 sale di soda così preparato racchiude da 48 a 53 per 100 di 
alcali utile, cioè d’alcali combinato all acido carbonico ed all 
acqua, e diede all analisi: 



1° 

11° 

111° 

Carbonaio di soda 

71,614 

70,461 

62,13 

Idrato di soda 

11,231 

13,132 

17,20 

Solfato di soda 

10,202 

9,149 

8,66 

Cloruro di sodio 

3,051 

4,279 

3,41 

Solfito di soda 

1,117 

1,136 

0,35 

Alluminato di soda 

0,923 

0,734 

1,11 

Silicato di soda 

1,042 

0,986 

2,56 

Sabbia 

0,316 

0,464 

0,62 

Acqua 



3,96 


99,496 

400,341 

100,00 


La terza analisi che si deve al signor Unger è stata fatta sopra 
un sale di soda preparato in Alemagna. 

5° Resta ora a conoscere l’analisi e la formazione del car¬ 
bonato di soda cristallizzato. Le masse di carbonato di soda 
sono lisciviate con acqua nell’istessa guisa che per la labbrica- 
zione del sale di soda. 11 liquido è cavato dalla cava dove si de- 
pose, con un sifone, ed in un bacile si evapora sino a siccità, 
allora si estrae dal bacile, e si getta in massa sopra panieri di 
vimini, dove il solfuro di sodio e la soda caustica non tardano 
a cadere in deliquescenza, e colare del sale. Questo sale essic¬ 
cato sino a 100° ha dato all’analisi: 
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Carbonaio di soda 

79,641 

80,918 

Idrato di soda 

. 2,712 

3,924 

Solfato di soda 

8,641 

7,431 

Solfilo di soda 

1,238 

1,110 

Solfuro di sodio . 

tracoir 

0,230 

Iposolfito di soda 

traccie 

traccie 

Cloruro di sodio . 

4,128 

3,142 

Alluminato di soda 

1,176 

1,014 

Silicato di soda 

1,234 

1,317 

Materia insolubile 

. 0,972 

0,768 

99,742 

Questo sale viene cosi introdotto in un forno 

99,854 

a riverbero , od i 

carbonizzare. 

Le ultime traccie di solfo sono cosi ossidate, 

e quasi tutto l i 

drato si converte in carbonato. Esso ha cosi dato all’analisi: 

Carbonato di soda 

i. 

84,002 

il 

83,761 

Idrato di soda . . . 

1,060 

0,734 

Solfato di soda 

8,560 

9,495 

Cloruro di sodio . 

3,222 

3,287 

Alluminato di soda 

1,013 

0,620 

Sificaio di soda . 

1,984 

0,789 

Materia insolubile 

0,716 

9,846 

Solfito di soda 

traccia 

0,386 

Si prepara spesso un sale di 

soda di qualità superiore con que- 


s *° sale discioglieodolo nell’acqua, evaporandola a siccità, e car¬ 
bonizzandolo. 

Allora esso racchiude pochissima soda càust'ca. ed in inedia 
per 100 d’alcali, come si vede dall’analisi seguente: 


Carbonaio di soda 

I. 

84,314 

li. 

84,721 

Idrato di soda 

traccie 

0,028 

Solfato di soda 

10,260 

9.764 

Solfito di soda 

traccie 

» 

Cloruro di sodio . 

3,480 

3,1 40 

Alluminalo di soda 

0,632 

0,716 

Silicato di soda 

0,414 

0,318 

Materia insolubile 

0,259 

0,498 


99,350 

99,437 


annali t. ii 
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È con questo sale che si fabbrica il carbonato di soda cristalliz¬ 
zato. A tal effetto si scioglie nell’acqua calda sino a che la soluzione 
abbia un peso specifico di 4,250; si cola in una cava, oppure si 
mischia con uria quantità d’acqua tredda bastante per ridurre que¬ 
sto peso specifico a 1,21. Questo miscuglio cagiona il deposito di 
una grande quantità iti materia terrosa. Si aggiunge allora un po’ 
di cloruro di calcio in polvere, e si precipita un altro deposito. 
Dopo un conveniente riposo si decanta la soluzione con delicatezza 
in un altro bacile, e si evapora sino a che essa dinoti un peso spe¬ 
cifico di ì ,27. Allora si fa scolare in una cava d’onde passa nei 
cristallizzatori. La cristallizzazione dura in media otto giorni, ma 
questa durata varia secondo la stagione e lo stato dell’ atmosfera; 
si favorisce sensibilmente ponendo alcuni pezzi di legno di cinque 
a sette-centimetri di larghezza sul livello superiore del liquido. 11 
carbonato di soda cristallizzalo cosi ottenuto diede all analisi : 



I. 

II. 

Carbonato di soda 

36,476 

36,931 

Solfato di soda . 

0,943 

0,542 

Cloruro di sodio 

0,424 

0,314 

Acqua . . . . 

62,4 57 

62,24 3 


4 00,000 

400,000 


Siccome esso racchiude dieci atomi di acqua di cristallizzazio¬ 
ne , la sua forinola è NaO, C02 10 HO. e la sua composizione 

calcolata dietro la formola, è: 

Carbonato di soda . 37,500 

Acqua. 62,600 

400,000 

Quando si è scacciata l’acqua di questi cristalli col mezzo del 
calore, si ottiene un carbonaio di soda purissimo impiegato nella 
fabbricazione de’vetri da specchio, e che dà all’analisi: 


Carbonato di soda . 

98,420 

97,984 

Solfato di soda 

1,076 

4,424 

Cloruro di sodio 

0,742 

0,563 


99,938 

99,671 
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Trattamento della miniera di (datino, di Hess. 

Il processo per trattare la miniera di platino proposto da Hess 
è meno costoso di quello comunemente usato, il quale esige or¬ 
dinariamente da Sin 10 volte d’acqua regia quanto è il peso 
del minerale Ecco la modificazione proposta dall’autore: 

Si fa fondere il minerale con due o tre volte il suo peso di 
zinco. Se l’operazione è ben condotta, si ottiene una lega omo* 
F^nea alla vista ed assai fragile. Si tritura, e si fa passare per 
lo staccio. La lega cosi preparata è trattata coll’acido solforico 
allungato, che si aggiunge in piccole porzioni, e che si rinnova 
quando è del lutto saturo. Infine si riprende l’acido solforico, e 
8 ‘ rende più attiva la sua azione per mezzo del calore. Quando 
quest'acido non esercita più veruna azione, si lava il residuo con 
I acqua. L’ acido solforico leva alla lega lo zinco e la maggior 
parte del ferro; la soluzione, che si ottiene, non è intorbidata 
dall’idrogeno solforato. Il residuo assai diviso, che contiene la 
maggior parte del minerale, è trattalo con l’acido nitrico, che 
gli leva ancora del ferro, del rame, del piombo, e sovente del 
Palladio. Il piombo deriva dallo zinco impiegalo. Il resto, essendo 
,n gran parte sbarazzalo dai metalli che sono d’ostacolo al la¬ 
voro, £ trattato come all’ordinario con l’acqua regia, e si discio¬ 
glie assai facilmente in virtù della sua grande tenuità. Importa 
d’osservare che, se 1 acqua regia contiene una grande quantità 
‘l acido cloridrico, si discioglie molto osmiuro d’iridio: bisogna 
dunque evitare l’eccesso di quest’acido. 


k&so e polvere di carbone per disinfettare le feci, di Herpin. 

Dodici chilogrammi di gesso collo e polverizzato, in mesco¬ 
la con 2 el[2 chilogrammi della polvere di carbone, costano 
Co mplessivamenle 24 centesimi di franco, e bastano a disinfettare 
e d o rassodare incontanente le materie fecali prodotte da un uomo 
P er "n anno intero, trasformandole in ingrasso attivissimo, vigoro- 
s,s simo e durevole, senza odore nè aspetto sgradevoli. 
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2° 11 costo di tale ingrasso (polvere disinfettata) non riuscirebbe 
caro neppure nelle grandi città, ed essendo di tacile trasporto, pò- 
trebb’essere condotto con poca spesa nei campi. 

3° Cinque o sei metri cubi di tale ingrasso bastano per un ettaro 
di terra, e contengono tanto in azoto, carbonio e principii fertiliz¬ 
zanti da equivalere a 30 metri cubi del buon concime comune di 
stalla. 

4° 11 gesso aggiunto al carbone, ha l’inestimabile vantaggio di 
ritardare la scomposizione putrida degli ingrassi, di fermare i> 
istato di sale non volatile 1’ ammoniaca, la quale si disperderebbe 
nell’aria, di restituire e di fornire i principii azotati ai vegetabili, 
a poco a poco, e di mano in mano che si sviluppano. 

5° Coll’ uopo dell’ indicata mescolanza di gesso e di carbone si 
potranno sostituire ai pozzi neri, appositi serbatoi portatili ed inodo¬ 
rosi; il che tornerebbe di utile ai proprietà™, e di salute per le 
città. 

6° L’ abbondanza delle miniere di gesso fa sperare che non si 
trascurerà di sperimentare di quanto siano fruttuose le proposte 
indicate. 


Processo per estrarre il piombo dal solfato di questo metallo, di 

Tromnisdorf (figlio) ed Hermann. 

Il processo à fondato sul fatto che nelle soluzioni di solfato 
di piombo in presenza di certi sali, come sarebbe il cloniro di 
sodio o sai marino, il piombo è precipitato dallo zinco assai 
prontamente ed a freddo allo stalo metallico. Per metterlo in 
pratica, si opera come segue. 

Per 100 parti in peso ! i solfato di piombo, che si procura 
negli stabilimenti di tintura e di stampa sul cotone, ove forma 
un prodotto secondario nella preparazione dell’acetato d’allumina, 
si prendono 10 parti pure in peso di sai marino, e si forma con 
questi due sali ed un poco d' acqua una specie di polta, nella 
quale s’immerge delle foglie o delle lamine di zinco metallico, 
oppure si versa la polla dall’ altezza di due in tre centimetri 
sopra lamine di zinco disposte orizzontalmente. A capo di qual¬ 
che tempo la massa bianca diventa nera, e consiste in piombo 
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metallico assai diviso in una soluzione densa di solfato di zinco 
e di sai marino. Si può facilmente far fondere il piombo ridotto 
ed ottenere così un metallo, quasi chimicamente puro, proprio 
alla fabbricazione dello zucchero di Saturno e. della cerasa. In¬ 
fatti. essendo in uno stalo estremo di divisione, esso si ossida con 
molla rapidità all’aria senza l’applicazione d’un calore artificiale, 
ciò che lo rende non solo assai vantaggioso alla fabbricazione 
dell’ acetato di piombo , ma gli permette di essere trasformato 
con somma facilità in carbonaio o in cerasa, quando, coi mezzi 
conosciuti e sotto l'influenza dell’acido acetico, si espone in una 
atmosfera carica d’acido carbonico: o quando, sotto forma di strati, 
si sostituisce alle lamine colate per la fabbricazione della cerasa 
secondo il metodo olandese. 

Se si destina questo piombo a quei generi di fabbricazione , 
bisogna previamente lavarlo con l’acqua, e si serve della solu¬ 
zione salata che rimane per preparare del solfato di zinco, op¬ 
pure vi si aggiunge del sai marino sino a che vi abbia la me¬ 
desima proporzione atomica di solfato di zinco e di quel sale . 
poscia si fa cristallizzare il sale di Glaubero durante l’inverno, 
e si serve delle acque madri per le preparazioni di zinco 


Pasta fosforata per distruggere gli animali nocivi, di Duboys. 

La seguente composizione fu trovata col mezzo di esperienze re¬ 
plicate, e fornì sempre ottimi risultati : 


Pr. Fosforo . ..20 grammi 

Acqua bollente. 400 — 

Farina di frumento, di segala, di 
frumentone o di qualsivoglia 
altra fatta che piaccia agli ani¬ 
mali . 400 — 

Sego liquefatto. 400 — 

Olio di noce. 200 — 

Zucchero in polvere finissima 250 — 


Si pongano fosforo ed acqua bollente entro mortaio di porcel- 
* a na: il fosforo vi si struggerà immediatamente: >i aggiunga subito 
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la farina, poco per volta, rimestando di continuo col pestello di le¬ 
gno. Quando la mescolanza siasi freddala in buona parte, si ag¬ 
giunga a poco a poco il sego fuso e poco caldo, l’olio, ed in line lo 
zucchero, e si prosegua a dimenare sino a tanto che tutto siasi raf¬ 
freddato. 

Quando il fosforo fu ben suddiviso, la pasta si conserva efficace 
per lungo tempo. Essa vuol essere conservata entro vasi di vetro o 
di terra che siano ben chiusi, e che la governino dall’ azione del- 
l’aria e della luce. 

Riesce di efficacia infallibile. Si adopera, stendendola ad istrati 
leggieri sopra fette sottili di pane. 1 >orci ed altri animali somi¬ 
glianti le mangiano con avidità, e presto ne muoiono. Mista con 
vermi schiacciati, vale per distruggere le talpe, i grilli, ecc. 

Affinchè non possa accadere il sinistro accidente che qualche 
inesperto od inavveduto ne tranguggiasse, fa d’uopo immischiarvi 
tanto che basti di nero fumo, per tingerla in bruno. 


Riduzione dei minerali d’argento senza mercurio. 

Si è introdotto al Messico due nuovi processi per la riduzione 
dei minerali d’argento, che sembrerebbero, da quanto si dice, 
dover quanto prima rimpiazzare interamente il trattamento così 
dispendioso mediante il mercurio. Questi processi sono dovuti a 
Ziervogel, ed ecco le notizie che ne vengono date. 

Secondo il primo metodo . il minerale è dapprima calcinalo 
col sai marino, che trasforma il solfuro in cloruro. Si leva allora 
la massa dal fornello per deporla in una tinozza, e vi si versa 
sopra una soluzione calda di sale, che s’impadronisce immediata¬ 
mente del cloruro d'argento e lo ritiene ili soluzione. Si decanta 
allora la porzione liquida in un altro vaso contenente del rame 
metallico, ove la soluzione viene decomposta, e l argente preci¬ 
pita. Il liquido per un semplice processo è in seguilo ricondotto 
al suo punto di separazione , e può essere impiegalo successi¬ 
vamente senza perdila notabile di sale. 

Nel secondo processo, i minerali o solfuri sono calcinati con 
diligenza in un fornello a riverbero sino a che siano trasformati 
in solfato : e in questo stalo si depositano in un vaso proprio, 
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versandovi sopra dell’ acqua bollente , che scioglie immediata¬ 
mente i solfati. Si decanta allora il liquido, e l’argento è in se 
guito precipitato col metodo impiegalo nel primo processo. Questo 
secondo metodo è più conveniente pei minerali, che contengono 
una grande quantità di piriti di ferro e di rame, attesoché una 
certa proporzione di solfo deve essere presente per assicurare 
la trasformazione in solfato. 


Nuovo metodo di stabilire i cilindri di laminatoio. 

Sino al presente è stato in uso di fondere i cilindri destinati 
alla laminatura del ferro e di altri metalli coi cardini o perni all’ e- 
slremità, che si trovano in tal modo molto esposti alla rottura du¬ 
rante il lavoro, cui vengono impiegati. Si sono altresì fusi dei ci¬ 
lindri sopra spranghe di ferro lavoralo alla fucina, affine di dare 
maggiore resistenza ai loro cardini; ma in questo caso la colatura 
del cilindro ha deteriorato la spranga od asse di ferro, e i cilindri 
così fatti non valgono meglio in opera di quelli a cardini fusi. In¬ 
fine i cilindri a cardini in ferro fuso sono stati colati con una pic¬ 
cola apertura al centro, in maniera da procurare migliori forme. 

Tutti questi mezzi non essendo riusciti, Payne propone di colare 
dei cilindri cavi, e d’introdurvi degli assi di ferro lavorato alla fu¬ 
cina. affine di avere dei cilindri più resistenti Bisogna aver cura 
che la cavità nei cilindri sia ben calibra, affinchè l’albero od asse 
vi si adatti esattamente e servano le sue estremità di cardini. Biso¬ 
gna inoltre lasciare all’estremità dei cilindri delle aperture per in¬ 
trodurvi dei cunei o delle caviglie, che si mantengono al posto me¬ 
diante cerchi inseriti a caldo sull’albero. Il cilindro è girevole su 
ffuest’albero dopo che è stato collocalo e fissato sul telaio e basa¬ 
mento del laminatoio. 
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Mezzo di riconoscere la falsilicazionc della cera operata coll’acido 
stearico, di Vogel. 

Il cloroformio digeriio per alarne ore, alla temperie comune, 
colla cera, ne scioglie la quarta parte, ossia 25 per 100, e la¬ 
scia un residuo indisciolto, corrispondente in peso al 75 per 100. 
Svaporando il cloroformio -si ritrae ima sostanza vischiosa ; la 
parte di cera non disciolta è granosa e fragilissima. 

Qualora la cera fu adulterala col sevo, oppure coll’acido stea¬ 
rico, allora la parte disciolla supera il i di peso della sostanza 
totale, perchè la materia intrusa si scioglie facilmente in quel 
liquido a bassa temperie. 

Si fa uso di sei ad otto parli in peso di clorofornio per una 
parte, in peso, di cera. 


Metodo di tagliare le grosse lastre di zinco. 

l'n metodo molto semplice per tagliare le grosse lastre di 
zinco viene fallo conoscere dal dottor Waidele, senza far uso 
delle cesoie od altro slromento consimile. Le lamino sottili di 
zinco possono essere facilmente tagliate colle cesoie a mano; 
ma nella pila importa spesso d'impiegare delle lastre un poco 
più grosse di zinco colato, che non si può cosi facilmente ta 
gliare colle cesoie comuni. 

La grande fragilità dello zinco amalgamato ha suggerito a 
Waidele che con un amalgamazione parziale delle linee, secondo 
le quali si deve operare la divisione della lastra di zinco, si 
giungerà ad operare questa divisione colla maggior facilità. Egli 
ha quindi spalmato una lastra di ziuco mediante un brandello 
di pannolano imbevuto di sego in fusione, nella direzione se¬ 
condo la quale deve aver luogo la separazione, e questo per una 
larghezza di 2o in 30 millimetri; poscia, mediante uno stru¬ 
mento acuto. p. e. la punta d' una lima, ha traccialo una 
linea nella direzione della porzione spalmala della lastra, sino 
a che il metallo fosse solcato da una piccola cavità. Allora con 
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un piccolo pennello ordinario egli ha porlato su quel solco 
dell’acido solforico allungalo di quallro in sei volte il suo vo¬ 
lume d‘ acqua per intaccare il metallo, ed all estremità della 
linea così intaccata ha posto una goccia di mercurio, la quale, 
mediante una lieve inclinazione della lastra, ha fatto scorrere 
fino all' opposta estremità inferiore. Questa linea si è pronta¬ 
mente amalgamata in tutta la sua lunghezza , e la goccia di 
mercurio è penetrata così rapidamente nella massa dello zinco, 
che la lastra ò diventata tosto molto fragile nella direzione di 
questa linea. Fissando in seguilo solidamente la lastra così pre¬ 
parata sull'olio d una tavola, secondo la lunghezza della linea 
di disgiunzione, egli ha potuto, mediante una pressione lenta e 
moderata sulla porzione della lastra che oltrepassava I’ orlo 
della tavola, dividere questa lastra colla maggior facilità, e 
nellapiù parte dei casi la linea di separazione è riuscita quasi così 
pulita come se la lastra fosse stata tagliata colle cesoie. Si è 
in questa maniera che Waidele ha potuto con gran facilità ta¬ 
gliare in formati i più piccoli, o secondo delle forme piane qua¬ 
lunque, delle lastre di zinco della grossezza di 3, i e 5 mil¬ 
limetri. 
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Relation des expcriences entreprises par Regnatili dans le bui de 
délerminer les priocipales lois pbysiques et les données nume- 
riques, qui eutreot dans le calcili des maciiines à vapeur. Paris. 
1849. Un volume in- 4° di pag. 800, con un atlante in 
foglio (1). 


Indagini relative alle leggi di dilatazione e di comprensibilità dei fluidi 
elastici. Gay-Lussac, nei primi mini del presente secolo, era giunto, in seguilo ad 
un gran numero d’esperienze, a riconoscere die il coefficiente di dilatazione fra 0 p 
100° era lo stesso per lutti i gas e pei vapori, (piando questi ultimi sono un poco 
lontani dal loro punto di condensazione, e che, il suo valore, era di 0,373. Quest» 
legge e questo coefficiente, verificati più tardi da Dulong e Petit per I idrogeno e 
l’aria atmosferica fra i limiti di temperatura mollo più distanti, erano stati ammessi 
da lutti i fisici ed impiegali in lutti i calcoli. Combinati colla legge, egualmente 
ammessa sotto il nome di legge di Mariolte, che le densità dell’aria, ad eguale 
temperatura, sono proporzionali alle pressioni, la legge di Gay-Lussac ave'» 
fornito ai geometri, ed in particolare a Laplace, il mezzo di giungere col calcolo » 
delle idee semplici e generali sulla costituzione dei fluidi elastici. Si era creduto di 
trovare così, nello stato gazoso, Io stato il più proprio della materia per mettere m 
evidenza le proprietà generali dei corpi, vedendo ch’esso era indipendente dalla na 
tura particolare di ciascuuo di essi. 

Le indagini di Dulong e di Petit, sul raffreddamento dei corpi nei diversi g» s • 


(il Continuazione, dal fascicolo precedente, Tom. I, pag. 336. 
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avevano di già fatto conoscere un'influenza speciale indipendente dalla densità e 
dalle altre condizioni generali dei fluidi elastici e propria a ciascuno di loro in 
particolare. Dopo le sperienze di Faraday sulla liquefazione dei gas, parecchi fisici, 
principalmente Oerstend e Swendsen nel 1826, e Despretz nel 1827, avevano rico¬ 
nosciuto che parecchi gas, confrontati colFaria atmosferica, si discoslano dalla legge 
di Marinile, e presentano delle compressibilità crescenti colla pressione, ben anche a 
partire da due atmosfere. Alcune incertezze si erano egualmente manifestate sulla 
legge di Marmile applicata all'aria atmosferica, ma esse sembravano svanite com¬ 
piutamente dopo le belle indagini di Arago e Dulong eseguile nel 1827 per invito 
dell’Accademia delle scienze di Parigi, indagini che avevano condotto a riguardare 
la legge della compressione dell'aria come verificata direttamente sino a 27 atmo¬ 
sfere e come potendo essere estesa senza errore notabile, mollo al di là di quei 
limite. Pouillet ha annunzialo in questi ultimi tempi d'aver riconosciuto che l’os¬ 
sigeno, l’azoto, il biossido d'azoto e l’ossido di carbonio seguono, sino a 100 at¬ 
mosfere, la medesima legge di compressione dall'aria atmosferica. .Noi vedremo che 
questi risultati, e ben anche quello di Arago c Dulong, non devono essere ammes>i 
che con qualche riserva, e che Kegnault ha dimostrato con processi diretti che 
essi non erano rigorosamente esalti, dopo aver di già rimarcato ch'essi non erano 
conciliabili colle sue sperienze sulla dilatazione dei gas. Diciamo dapprima alcune 
parole su quest’ultimo punto. 

Il coefficiente di (ìay-Lus.-ac era stalo generai mente adottalo per un gran numero 
d'anni, quando un fisico svedese, Rudberg, viene a gettare alcuni dubbi sulla sua 
battezza, dimostrando, con una serie d’esperienze diligentemente istituite, ch’esso è 
troppo grande, e che il suo vero valore è compreso fra 0,364 c (1,363. 

Regnatili, stimando che nuove sperienze erano necessarie per togliere ogni dubbio 
8 tale riguardo, vi si dedicò con ardore nel medesimo tempo in citi Maguus faceva 
da sua parte a Berlino delle indagini analoghe. 

Cinque serie d’esperienze furono istituite* sull'aria atmosferica : nelle prime quattro, 
c he non differiscono fra loro che per il modo di procedete e si fondano suilo stesso 
principio, la dilatazione del gas era determinata in una maniera indiretta. Si mi¬ 
surava direttamente l'aumento della forza elastica che il gas, condotto ad un volume 
sensibilmente costante, riceveva pel fatto dell’elevazione della temperatura e se ne 
concludeva la dilatazione fondandosi sulla legge di Marinile. La quinta serie, 
oveva per oggetto di indagare, la dilatazione del gas in una maniera diretta : per 
Clu sarebbe stato necessario di racchiuderlo in un inviluppo eminentemente elastico, 
'Alche esso potesse dilatarsi liberamente senza cambiare di forza elastica, e che si 
Potesse misurare con precisione l’aumento di volume, ch’csso avesse provato, l’intera 
s,,a niasst rimanendo alla medesima temperatura. F.ra diflicile di mettere in pratica 
queste condizioni; ina Regnault vi si è approssimato seguendo un metodo analogo 
a quello di già impiegato da Rouiilcl pel suo pirometro ad aria, c che consiste ad 
a 'ere una specie di serbato o riempiuto di mercurio, comunicando con un pallone 
0Ve è il g as |] a cimentarsi, ed a far colare il mercurio necessario per dar luogo al 
8 as > talché esso possa obbedire alla sua dilatazione senza cambiare di forza ela¬ 
mica. 

^ difficile di comprendere tutte le precauzioni che bisogna prendere tanto con 
luesto processo quanto cogli altri, per conoscere esattamente la capacità dei palloni 
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a dei tubi ove si trova il gas, per avere l’aria ben secca, per condurre alla me¬ 
desima temperatura richiesta tutte le parti dall’apparecchio e le colonne di mercuri" 
in particolare, le quali, colla loro atterra, servono a misurare le variarioni della 
forra elastica, o quelle del volume, a determinare colla precisione necessaria queste 
•'■terze delle colonne di mercurio. Bisogna leggere, nell’opera stessa di Regnault, il 
dettaglio cosi chiaro delle sue esperienze : bisogna seguire sulle tavole, da cui sono 
accompagnate le Memorie, la descrizione di tutti i suoi apparecchi per ben compren¬ 
dere la natura delle difficoltà pratiche, che questo genere di indagini presenta, « 
la maniera di mettersi al coperto di tutte le cause d’errore, si numerose, che l’e- 
sperimenlatore riscontra necessariameute sul suo cammino. Una delle operazioni le 
più difficili, quando non se ne ha l’abitudine, è di misurnre l’altezza del mercurio 
innalzato. Regnault faceva uso a tale scopo d’un catetometro di (ìambey, che col 
suo nonio da immediatameute il cinquantesimo di millimetro. Questo catetometro è 
un regolo verticale diviso, stabilito sopra un piede solido e portante un corsoio mu¬ 
nito d’un cannocchiale perfettamente orizzontale. Si traguarda col cannocchiale verso 
il livello del mercurio innalzato nel tubo, poscia s’abbassa il cannocchiale e si tra¬ 
guarda alla punta superiore d’una vite, la cui punta inferiore è al pelo della su¬ 
perficie del mercurio nel pozzetto ove s’immerge il tubo : aggiungendo alla differenza 
di livello così ottenuto la distanza fra le due punte della vite, che si ha previamente 
misurata collo stesso strumento, si aveva l’altezza totale del mercurio innalzato. 

Le cinque serie d’esperienze hanno dato le medie seguenti pel volume del gas a 
100°, il suo volume a 0° essendo 1. Prima serie, 1,36623; seconda serie, 1,36633, 
terza serie, 1,36679; quarta serie, 1,36630; quinta serie, 1,56706. 

I quattro primi processi, quantunque differenti, danno presso a poco il medesimo 
coefficiente: essi non sono d’un’esecuzione egualmente facile, e non sono forse su¬ 
scettibili del medesimo grado d’esattezza. Nulladimeno essi conducono al medesimo 
risultato, ed è ciò che abbisogna per determinare con qualche certezza degli elementi 
numerici. In queste quattro prime serie d’esperienze, il coefficiente di dilatazione o 
dedotto dal calcolo del cambiamento di forza elastica, che subisce un medesimo vo¬ 
lume di gas, allorquando la sua temperatura varia da 0° a 100°, e la media dei 
risultati, molto prossimi del resto gli uni agli altri, dà 0,003663. 

La quinta serie fornisce il numero 0,003670, che differisce da quelli che danno 
le quattro altre; il che dipende, come le indagini seguenti l’hanno dimostralo, che 
nelle ultime sperieoze il gas si dilatava liberamente conservando la medesima fori» 
elastica. 

Dopo aver determinato con differenti processi il coefficiente di dilatazione dell aria, 
ed aver cosi studiati questi stessi processi, c stabilito, che posti bene in pratica 
conducono al medesimo risultato, Regnault trasceglie per operare sugli altri §>»* 
quello che gli è sembrato più suscettibile d’esattezza, e di esecuzione più sicura 
più facile; è questo il processo che ha impiegato per la seconda serie d’esperienze, 
avendo egualmente fatto uso di quello della quarta. Infine egli ha operato con 
quella della quinta serie per avere comparativamente la dilatazione sotto pressione 
costante e sotto volume costante. Non è riuscito, ad avere un risultato coll ossi 
getto, non avendo potato, a malgrado di tutte le sue precauzioni, evitare Tazio" 0 
di questo gas sul mercurio. j 

Ecco i risultati che dimostrali" che per tutti i gas, eccetto per l’idrogeno, 1 
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coefficiente di dilatazione, che si determina coll’osservazione diretta dell’aumento di 
volume subito da una medesima massa di gas da 0” a 100°, la sua forza elastica 
rimanendo costante, è più grande di quello dedotto col calcolo dell’osservazione 
delle forze elastiche, che un medesimo \olume di gas presenta a 0° ed a 100°. 


Coefficiente di dilatazione medio fra 0" o 100°. 

Sotto volume costante Sotto pressione costante. 


Idrogeno .... 

. 0,3667 

0,3661 

Aria atmosferica 

. 0,3663 

0,3670 

Azoto .... 

. 0,3668 

_ 

Ossido di carbonio . 

. 0,3667 

0,3669 

Acido carbonico . 

. 0,3688 

0,3710 

Protossido d’azoto . 

. 0,3676 

0,3719 

Acido solforoso . 

. 0,3845 

0.3903 

Cianogeno 

. 0,3829 

0,3877 


Questo quadro mostra egualmente che i diversi gas presentano dei coefficienti di 
dilatazione notabilmente differenti gli tini dagli altri, in opposizione a quanto si era 
Per lu n g 0 tempo creduto. Non isfuggirà che appunto quelli, che si possono fucil¬ 
ante liquefare, hanno il coefficiente di dilatazione più grande. 

Restava a determinare l’influenza che esercita sul coefficiente di dilatazione la 
Pressione, cui il gas è sottoposto. Regnault ha studiato questa influenza sopra di* 
versi gas, sottomettendoli tanto ad una minore pressione quanto ad una maggiore 
della pressione atmosferica. Gli apparecchi impiegati per questo genere d’indagini 
eran ° gli stessi di quelle precedenti; il pallone, che conteneva il gas era successi- 
Va mentc circondato d’acqua bollente e di ghiaccio deliquescente. La pressione era 
Misurata egualmente bene, tanto nel caso d'una forte pressione quanto in quello 
Una debole, da una colonna di mercurio il cui catelomclro dava l’altezza. Nel 
Primo caso, essendo la pressione pollata sino a quattro atmosfere , la colonna era 
gualche volta assai lunga, e bisognava usare molta diligenza per misurarla con 
battezza. Fra le altre precauzioni bisognava egualmente mettere la colonna di mer- 
c Uri° al coperto del calorico proveniente dall’irradiazione della sorgente che manta- 
*J* V * il pallone alla temperatura dell'acqua bollente, e tenere conto , valutandola 
"■Riamente, dell'aumento di capacità che acquistava il pallone io causa d’una forte 
Passione, ciò che si faceva riempiendolo d’acqua invece di gas. 

Le sperienze hanno mostrato che, a partire dalla pressione atmosferica, il coef- 
‘«nte dilatazione dell’aria diminuisce ed aumenta, in una maniera assai distinta, 
t0 diminuire e coll’aumenlare la pressione. Cosi con una pressione di millimetri 109,72 
** e di mill. 149,31 a 100° esso è di 1,3648, e sotto una pressione di mill. 3653,36 
* °° e di millim. 4992,09 a 100° esso è di 1.37091. Le densità del gas alle 
speratura del ghiaccio deliquescente hanno variato fra i medesimi limiti di pres- 
* IOne > vale a dire di millim. 109,72 a 3655,56, da 0,1444 sino a 4,8100 (quella 
e «ria a 0° sotto la pressione di mill. 760, essendo eguale ad 1 ), cioè nel rap- 
P° rl ® di 1,33. Risulta adunque da ciò che la legge ammessa dei fisici che l’aria ai 
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j.iaU dalla medesima frazione del suo vojume a O u , qualunque sia d'altronde la sua 
densità, non è esatta, e che al contrario essa si dilata, fra i pruni limiti * tem¬ 
peratura, di quantità che sono tanto più considerabili quanto più la dens.ta de! gas 
è grande, ossia in altri termini che le sue molecole sono più ravvicinate. 

E lo stesso del gas acido carbonico, la cui dilatazione va aumentando molto più 
rapidamente colla pressione di quella dell’aria atmosferica. 

Altre sperienze, fatte egualmente sotto differenti pressioni ma eseguile col metodo 
delle pressioni costanti, hanno condotto al medesimo risultato,-cioè ad un aumento 
crescente del coefficiente di dilatazione colla pressione. Questo aumento e ben anche 
più rapido quando si opera con questo metodo che quando si determina il coefiic.enle 
di dilatazione mediarne la variazione delle forze elastiche. L’acido carbonico, 1 aedo 
solforoso principalmente presentano una dilatazione assai rapidamente crescente co a 
loro densità: cosi per un cambiamento di pressione così debole come quello da milli¬ 
metri 760 a 980 il coefficiente di dilatazione dell’acido solforoso ha cambiato da 
0,3902 a 0,3960 ; e nulladimeno il gas, sotto la pressione di noillirn. 980, non e 
ancora vicino al suo punto di liquefazione. 

Una cosa assai rimarchevole s. è che la differenza fra le dilatazioni dell aria at¬ 
mosferica e del gas acido carbonico, è molto più considerabile quando la pressione e 
la stessa a 0° ed a 100° che in quelle ove le dilatazioni sono calcolate dietro . cam¬ 
biamenti di forza elastica. 

L’idrogeno è il solo gas, il eui coefficiente non cambia colla pressione, almeno sino 
« quella di quattro atmosfere, mentre che quello dell’aria va aumentando a partire 
dalla pressione barometrica ordinaria sotto la quale questi due gas hanno sensibilmente 
la medesima dilatazione. 

In generale quanto più la pressione, sotto cui si esaminano , gas, e considerai e, 
tanto più s. trova differenza fra i loro coefficienti di dilatazione. All’inverso, . «effl¬ 
uenti di dilatazione dei differenti gas si avvicinano tanto piu all’eguaglianza quanto 
più le loro pressioni sono deboli ; talché la legge che consisteva nel dare a tu... . gas 

il medesimo coefficiente di dilatazione, può essere considerata come una legge limi e, 

che si applica ai gas in uno stato di dilatazione estrema, ma che tanto più t allontan 
dalla realtà quanto più i gas sono compressi, in altri termini quanto più le loro pan- 
. (Continua) 

celle sono ravvicinate. 


Degli assi principali. Memoria di Francesco Grimaldi. Napoli, 
1849. Opuscolo in- 4° di pag. 8. 

Il Grimaldi è professore di meccanica nel collegio di marina di Napoli, ed ha cor 
tato in questo suo scritto di esporre sotto nuova forma la teorica degli ani /"*'* 
cipali, che riesce di graude interessamento per coloro, che si dedicano agli slu * 
della matematica applicata alla nautica. 
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Mullers principles of physirs, ecc., cioè Principii di fìsica e di 
meteorologia. Londra , 1849. Un volume con 530 incisioni 
in legno. 

Nell’Inghilterra si moltiplicano ogni anno i libri per la diffusione delle scienze 
utili, ed a quelli pubblicati negli anni addietro ne succedono dei migliori sia per la 
«laniera con cui sono redatti e pel piano adottato, sia per comprendere gl’incrementi 
e ‘ nuovi fatti rinvenuti coll’istituzione di nuove sperienze ed osservazioni. Il popolo 
inglese è il più positivo di tutti quelli incamminati nella carriera dell’ incivilimento 
* del progresso. 

foétermination des noiubres aflinilaires desVdiflereuts corps élé- 
mentaires par la seule cousidération de lenr \oluuic et de celui 
de leurs composés, par le comte Avogadro. Torino , 1849. 
Opuscoli in- 4° di pag. 90. 

È questa la terza Memoria sui volumi atomici del chiarissimo professore di questa 
diversità. Ella fa anche parte degli atti della R. Accademia. 


Lezioni orali di chimica, del prof, rav G. Taddei. Firenze 
1850. 


a,le no,i * ie dei giornali politici abbiamo tratto l’annunzio della stampa di que- 
ora?^ 3 ChC n ° n fU Per " 0Ì V< * dU,a PUr anC0 ‘ N ° n dubiliarao P««(o che le Lezioni 
deli' d<!l NeS, ° re de ' Chimici i,aliani » dell’erudito autore della Farmacologia e 
lrj * Clìimie « organica applicata alla medicina , siano pregevolissime per dot- 
na > per esattezza e per dettato. 

«utor 6 S,8, ° d ' qUalcl '* confor, ° 11 ronoscere da tale pubblicazione, come ii valente 
fu Pr °* PftUa animat0 nel cammino della scienza, nonostante le gravi sventure da cui 
s °Ccb U °’ Sper ' am ° Che '' Governo Toscano vorrà retrocedere da una deliberazione 
7" amen,e ac<frba ’ e restituirà alla scuola fiorentina di perfezionamento per 
g1 studi universitari!, quell'uomo che ne fu per tanti anni il decoro. 
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La Chimie du cultivateur, par /. Joigneam. Paris , 1850. Un 
volume di 250 pag. 

L’autore di questo trattatalo ha procurato di agevolare l’apprendimento delle cogni¬ 
zioni chimiche che illustrano 1’ agronomia, esponendole brevemente e con sufficiente 
chiarezza. Dopo di avere classificato i terreni, ed annoverati i caratteri per li quali si 
distinguono l'uno dall’altro i diversi terreni stessi, passa a ragionare degli ammen¬ 
damenti, dell’azione dell’aria sulle terre e sulle piante, degli ingrassi, dei vegetabili 
utili che si possano coltivare, ed in fine delle sostanze animali risguardale come 
materie altamente fertilifere 

Crediamo che la lettura di questo libro riuscirà fruttuosa per i cultori dell’a¬ 
gricoltura pratica, e loro risparmierà lo studio di opere maggiori e più difficili, quali 
sono quelle del Gasparin, del Boussingault, ecc. 

Non vogliamo tacere che l’operetta annunziata manca di quell’ordine rigoroso 
che si ammira nelle Lezioni di chimica agraria del Malaguti, e che facendo i con¬ 
fronti fra di essa e queste, tosto si conosce come l’una sia dettala da uno studioso 
delle chimiche discipline, e le altre da un chimico di alto sapere, e di somma pe¬ 
rizia nelle manipolazioni del laboratorio. 

Cogliamo occasione per annunziare che dalla ditta Cugini Pomba e C. si darà 
in luce quanto prima VEdizione italiana delle tUddette lezioni del Malaguti. 
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PARTE PRIMA 


MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 


Sulle temperature del mare in virinauza delle ghiacciaie dello Spilz- 
berg, di Martins (1 ). 


Martins ha fatto or sono alcuni anni un viaggio nei paesi 
situati vicini al polo settentrionale, ed è in tale occasione 
ch’egli ha istituite delle osservazioni sulle aurore boreali (2) 
® sulle temperature delle acque di quel mare. Egli, in una 
precedente Memoria pubblicata or è poco più d'un anno (3), 
ba mostrato che la temperatura del mare si abbassa a mi¬ 
sura che il navigatore si avvicina alle coste dello Spitzberg. 
Si attribuisce, come è naturale, un tal effetto alle immense 
ghiacciaie che scoscendono incessantemente nell’Oceano, e lo 


(t) Per la temperatura del Mediterraneo si veggano le osservazioni di Aimó ripor- 
lat * nella prima Serie degli Annali, Tom. XXIII, pag. 46 e 292. 

(2) Vedi la prima Serie degli Annali, T. XXIX. 

(S) Vedi il fascicolo di ottobre 1848, degli Annuiti de Chimie et de Phytiqne. 
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coprono di massi galleggianti d’acqua agghiacciata. Per met¬ 
tere il fatto in evidenza, egli ha intrapreso una serie di 
scandagli termometrici, vicino alle ghiacciaie che occupano 
i due golfi di Belsoudo e della Baia della Maddalena, e sono 
appunto quelle osservazioni che nell appena trascorso anno 
fecero il soggetto di questa seconda Memoria, di cui diamo 
un sunto. 

Belsondo o Bellsound ha una grande profondità, e separa 
la costa occidentale dello Spilzberg alla latitudine 77° 30 
nord ed alla longitudine 12° 14’ est: a 16 chilometri dal¬ 
l’entrata, esso si divide in due baie: I’ una settentrionale 
chiamata Baia di Klok; l’altra meridionale, designata sulle 
carte olandesi col nome di Baia di Vau-Keulen. In questa 
baia havvi un seno chiamato Fair-Haven o baia della Ri¬ 
cerca , la cui lunghezza è di 8 chilometri ; al fondo il suo 
diametro medio non sorpassa 2500 metri. Due ghiacciaie 
circondano Fair-Haven alla metà della sua circonferenza. 
luna all’ovest, è quella della Punta alle spaccature; la sua 
larghezza, misurata dal bordo del mare, sorpassa 2 chilo¬ 
metri. L'altra ghiacciaia, situata al sud-est, occupava la riva 
per una lunghezza di 5 chilometri. La sua scarpa aveva 
circa 35 metri d’altezza, ed è avanti a questa ove sono state 
istituite le osservazioni termometriche. Tre osservazioni furono 
fatte a 36 metri di profondità a 2000 metri dalla ghiacciaia 
ed a 200 metri dalla riva opposta; le altre a distanze minori 
ed a profondità variabili. Dal quadro delle osservazioni istituite 
risulta: 1° La temperatura del mare non si è mai trovala al 
disotto di zero, ben anche ad 80 metri soltanto di distanza 
dalla ghiacciaia ed alla profondità di 55 metri; 2 questa 
temperatura era sempre minore a misura che si avvicinava 
alla ghiacciaia: cosi il giorno 31 luglio, alle distanze di 80 e 
di 2000 metri dalla ghiacciaia, essa presentava una differenza 
che era di 1°,12 al fondo, e di 3",40 alla superficie. Quattro 
giorni dopo, essa variava alle medesime distanze: alla superficie 
di 0 3 ,35 ed al fondo di 0°,45. Vicino alla ghiacciaia la pro¬ 
fondità era maggiore di 18 metri ; 3° in misura media, in un 
raggio di 2000 metri della ghiacciaia, la temperatura era di 
3°,50 alla superficie e di 0,°84 al fondo. 

La Baia della Maddalena ^situata più al nord alla latitudine 
di 79°,34’ ed alla lotfgituclme orientale di 8°,49’. Questa baia 
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è meno v«sta di quella di Belsondo, e non spartita in due 
rami. La sua lunghezza è di 7500 metri, e la sua larghezza 
media, nella regione ove vennero istituite le osservazioni, di 
circa 2200 metri. Tre enormi ghiacciaie si protraggono sino 
al mezzo. Quella deirentrata, al sud, ha 900 metri di larghezza, 
e 63 metri d'altezza, al bordo del mare. La ghiacciaia della 
Punta delle Tombe occupa la riva per un estensione di \ 800 
metri; la sua altezza è di 76 metri. Quella del fondo non ha 
che 30 metri circa d’altezza sopra 1580 metri di larghezza. Si 
ù davanti a queste due ultime ghiacciaie che furono istituite la 
maggior parte delle osservazioni. La totalità di queste ghiac¬ 
ciaie occupa circa il terzo del circuito della baia. Due altre 
più piccole sono ai fianchi dei monti, ma non giungono sino 
al mare. 

Dal complesso dei risultali ottenuti nella baia della Madda¬ 
lena, Martin trae le deduzioni seguenti: la media delle tempe¬ 
rature alla superficie è superiore a zero, ma soltanto di 0°,60. 
Egli riconobbe qui l'influenza refrigerante dei ghiacci galleg¬ 
gianti. In una zona di 40 chilometri, a partire dalla costa , 
quella temperatura era già di 1°,70; ed allorché approdarono, 
la temperatura del mare si faceva minore a misura che la 
corvetta, su cui si trovavano, penetrava nella baia. 

L'acqua venendo al largo essendo più calda di quella del 
fondo della baia, ha voluto riconoscere se le maree avevano 
qualche influenza sulla temperatura della superficie. Egli ha 
Covato una differenza assai sensibile, essendo le medie come 
segue : 

Temperatura alla superficie 

Marea ascendente 0°73 
Marea discendente . 0,20 

Più vicino all equatore questo risultato potrebbe lasciare 
Qualche dubbio, in causa della variazione diurna della tem¬ 
peratura dell'aria ; ma in questo caso si osservi che a quella 
latitudine ed all’incominciare dell'agosto, il sole di mezza¬ 
notte ha quasi la stessa altezza di quello del mezzodì. 

La temperatura per le grandi profondità va decrescendo. La 
Prima circostanza infatti, da cui l'autore fu colpito, consi¬ 
derando il quadro delle sue osservazioni, si è che al di là 
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di circa 70 metri di profondità tutte le temperature sono infe¬ 
riori a zero, mentre ad una profondità minore esse si consei- 
vano superiori. Se si valuta il decrescimento dell» temperatura 
fra la superficie e il fondo nelle nove sperienze ove la profon¬ 
dità sorpassa 70 metri, si ha il seguente quadro: 


Decrescimento della temperatura fra la superficie e il fondo 
per le profondità che superano 70 metri. 


Numero 

Profondità 

Decrescimento 

delle sperienze 

in metri 

per 100 metri 

1 

73 

2°,72 

5 

86 

2,04 

11 

102 

2,13 

7 

110 

2,34 

9 

115 

2,22 

6 

118 

1,64 

8 

123 

2,01 

12 

125 

2,46 

11 

136 

2,19 

Medie 

110 

2,19 


Il decrescimento è sensibilmente il medesimo nelle diverse 
sperienze, ed è altresì molto più rapido di quello in pieno 
mare, ove l'autore ha trovato un abbassamento medio di 0 ,67 
per ogni 1 00 metri. 

Invece di adottare peF punto di partenza la temperatura 
della superficie, si prenda una temperatura intermedia fra 
questa superficie e il fondo per vedere quale sia la legg e 
del decrescimento negli strati inferiori del mare, compresi tra 
25 e 135 metri di profondità. Il quadro seguente presenta > 
risultati di queste osservazioni. 
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Decrescimento della temperatura negli strati compresi 
fra 25 e 1 35 metri di profondità. 


Numero 

Differenza 

Decrescimento 

«Ielle sperienze 

in metri 

per 100 metri 

11 

53 

5°, 51 

10 

68 

2,74 

8 

66 

2,85 

9 

66 

3,47 

12 

76 

3,96 

6 

82 

2,40 

7 

86 

2,70 

Medie 

71 

3,38 


Si vede che, negli strati profondi, il decrescimento medio 
è più rapido di 2°,19 per ogni 100 metri, che fra la superficie 
e il fondo del mare. Per le profondità che non superano 70 
metri Marlins ha trovato che il decrescimento ora è assai de¬ 
bole, ed ora si manifesta ben anche un accrescimento di tem¬ 
peratura collaccrescimenlo della profondità. Fatto importante, 
egli dice, di cui discute in seguilo le cause nelle riflessioni, 
che abbracciano l’insieme delle osservazioni sulla temperatura 
del mare nella vicinanza delle ghiacciaie della Baia della Mad¬ 
dalena. Il quadro di queste osservazioni presenta una grande 
irregolarità tanto nell’accrescimento quanto nel decrescimento 
delle temperature. Il decrescimento varia da 0°, I 4 ad 1°.69 
per ogni 100 metri, e l’accrescimento da 0°, 11 a 3°,29. 
Queste irregolarità sono dunque necessariamente dovute ad 
una causa d’un'intensità variabile ed agente in una maniera 
intermittente ed irregolare. Questa causa è l’azione refrigerante 
delle ghiacciaie e dei massi di ghiaccio galleggianti. 

Decrescimento della temperatura per piccole profondità. Tutte 
le osservazioni, ove la superficie del mare si è trovata più 
calda degli strati inferiori, sono state istituite ad una grande 
distanza dalle ghiacciaie e dai massi galleggiano. Nello scan¬ 
daglio il più vicino alla ghiacciaia, il canotto, su cui si tro¬ 
vava l’osservatore, era posto a 300 metri almeno di distanza 
dal fondo della ghiacciaia e per 49 metri di profondità. Du- 
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rante la marea ascendente, vale a dire al momento in cui il 
mare non bagna ancora la superficie inferiore della ghiacciaia, 
egli ottenne il giorno 7 agosto alla profondità di 49 metri la 
temperatura media di 0°,53, ed alla profondità di 11 5 metri 

_t’.76 essendo la temperatura della superficie del mare di 

0°,8 e quella dell'aria di 2°,7. Egli osserva però che alcuni pic¬ 
coli frammenti di ghiaccio galleggiavano vicino.al canotto, ed un 
masso enorme a 1000 metri circa di distanza dal medesimo. 
Un'altra osservazione è stata latta a 360 metri di distanza dalla 
ghiacciaia, ed egualmente durante il tempo della marea ascen¬ 
dente nel giorno 6 agosto : essa ha dato per la profondità di 57 
metri la temperatura media di 0,4 0, mentre alla profondità di 
125 metri la temperatura è stata trovala di 1,78, essendo 
quella alla superficie del mare di 0°,7. e quella dell aria 
di 6°,9. 

In tutte le altre osservazioni il canotto si trovava a di¬ 
stanze mollo più grandi dalla ghiacciaia e dai massi galleg¬ 
gianti. Esse per le profondità minori di 70 metri hanno dato 
delle temperature al disopra di zero, ma decrescenti partendo 
dalla superficie del mare, la quale non era raffreddata per la 
temperatura dell'aria esterna. 

Accrescimento della temperatura per piccole profondità. A pro¬ 
fondità minori di 50 metri la temperatura fu qualche volta supe¬ 
riore a quella della superficie. L’autore presenta il quadro delle 
osservazioni che provano una tale proposizione. Alla profondila, 
per esempio, di 24 metri la media della temperatura, esplorata 
con tre termometri a versamento, è risultata 0°,52, mentre alla 
superficie era di 0°,2. e la temperatura dell’aria 0°,9. La marea 
era discendente, e alcuni ghiacci galleggianti si trovavano alla 
parte opposta della corvetta. Alla profondità di 36 metri la 
media è risultala di 0°,84, ed alla superficie di 0°,6, mentre 
la temperatura dell’aria era di 3°,6, c la marea ascendente. 
Egli ha istituito altresì un'osservazione in mezzo ai ghiacci gal' 
leggianli, ed ha trovato alla profondità di 73 metri la tempe^ 
ratura — 1 °,29, mentre alla superficie del mare essa era d> 
0°,7 e all'aria sovrastante 1 °,0. Egli fa notare che la realtà d‘ 
quel fenomeno non potrebbe essere contraddetta ; imperciocché 
le temperature intermedie fra la superficie e il tondo, eie 
dinotano questo accrescimento, sono le medie delle indicazioni 
concordanti di tre o di cinque termometri a versamento. Assai 
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differente è questo accrescimento nelle cinque osservazioni da 
lui fatte, essendo esso in termine medio di 1°,3 per ogni 100 
metri. Si è verificato qui, sopra una piccola scala e in una 
baia, il fenomeno osservato da Scoresby in alto mare nel mese 
di aprile e di maggio. Egli riconobbe le medesime cause , il 
raffreddamento alla superficie prodotto da masse di ghiaccio 
galleggianti. La loro fusione abbassando incessantemente la 
temperatura della superficie, questa resta più fredda che gli 
strati inferiori, sino a che i ghiacci galleggianti siano portati al 
largo e che gli strati abbiano avuto il tempo di disporsi secondo 
l ordine delle loro densità relative. Parimenti tre degli scanda¬ 
gli, sopra cinque, sono i più vicini alle ghiacciaie del fondo, 
essendo le distanze di IfiO, 280 e 220 metri. Tutti gli scan¬ 
dagli invece che danno delle temperature decrescenti sono stati 
fatti a distanze più grandi dalla ghiacciaia e dai ghiacci gal¬ 
leggianti. Marlins confessa però di non saper dare la spiega¬ 
zione sicura perchè la temperatura fosse crescente in due 
osservazioni, che furono istituite lontano dalla ghiacciaia. In 
una di esse, da noi riportata superiormente, v’erano alcuni 
ghiacci galleggianti all’intorno del canotto; nell'altra però, 
fatta all’entrare della baia, il mare era libero. Ciò è l'effetto di 
venti, di correnti, di marce, che sfuggono all’analisi la più di¬ 
ligente. (Si darà il fine) 


Esame chimico-mineralogico delle sostanze che si formano presso 
i fumaroli della regione Flegrea, memoria di A. Scacchi (1). 


SPECIE i. 

Alotrichino; nuova specie. 

Sostanza fibrosa bianca, con isplendore prossimo a quello 
della seta, formata di sottilissime fibre intricate o radiato, e 
poco fra loro aderenti ; solubile in poca acqua, alla quale fa 

(1) Rendiconto della R. Accademia delle Scienze di Napoli, no»einl>rt c dicem- 
bre 1849. 
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prendere color giallo pallido e sapore acerbo. La sua soluzione 
acquea, oltre aU'arrossire la carta di tornasole, offre i caratteri 
chimici dell’acido solforico, dell'allumina e dell’ossido ferroso; 
abbandonala per alquanti giorni alla lenta evaporazione , lascia 
in fondo del vaso una crosta tubercolosa con tessitura fìbroso- 
radiata, senza fornire alcun indizio di forme cristalline. Tenuta 
questa sostanza per lungo tempo esposta all’aria, acquista in 
qualche parte color di ruggine: riscaldata sulla lampada a spi¬ 
rito di vino, manda copiosi vapori acquei mescolati con acido 
solforico, e facilmente si arrossa. 

Quando l alotrichino è perfettamente scevro di altre specie 
con le quali suol trovarsi unito nella nostra solfatara, la sua 
soluzione acquea da con 1' ammoniaca abbondante precipitato 
verdastro, e col cianuro ferrico potassico fornisce abbondante 
precipitalo turchino; per i quali caratteri si può di leggieri 
conchiudere ch'esso contenga il ferro nello stato di protossido. 
E partendo da tale conclusione, ne ho fatto l’analisi precipi¬ 
tando con l'ammoniaca l'allumina e l’ossido ferroso ; poi sepa¬ 
rando con la soluzione di potassa l'allumina dall ossido ferroso; 
e da ultimo precipitando col cloruro di bario il solfato di que¬ 
sta base per determinare la quantità, dell'acido solforico. La 
quantità dell’acqua è stata dedotta dalla mancanza trovata nei 
risultamenti dell'analisi. Per togliere l’acqua igrometrica dal- 
l’alotrichino, prima di analizzarlo. I lio tenuto per un ora espo¬ 
sto al sole estivo che forniva la temperatura di 35 a 38 gradi 
del termometro centigrado ; ed in molti esperimenti di tal fatta 
ho avuto la diminuzione in peso di circa due e mezzo a tre pei 
cento. In due analisi, avendo impiegato per la prima grammi 
1,598, e per la seconda grammi 2,746 di questa sostanza, ho 
avuto di solfato barilico gr. 1,605 e gr. 2,725; di ossido fer¬ 
rico gr. 0,179 e gr. 0,311; e di allumina gr. 0,159 e gr- 
0,268. Quindi si deduce 1): 


(1) Per calcolare dalle quantità delle sostanze ottenute dall’analisi la quantità dei 
componenti del minerale analizzato, mi son servito delle tavole inserite nell’ oper® 
di Fresenius intitolata Prèdi d'analyie chimique quantitative. Paris, 1847. 

(Nota di A. Scacchi.! 
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Prima analisi 




In 100 parti 

Ossig. 

Rapporta 

Acido solforico 

grammi 0,552 

34,54 

20,72 

9 

Allumina 

» 0,159 

09,95 

04.66 

2 

Ossido ferroso 

»' 0,161 

10,08 

02,24 

1 

Acqua 

» 0,726 

45,43 

40,38 

18 


Grammi 1,598 

100,00 




Seconda analisi 





In 100 parti 

Ossig. 

Rapporto 

Acido solforico 

grammi 0,937 

34,12 

20,47 

9 

Allumina 

0,268 

09,76 

04,57 

2 

Ossido ferroso 

.» 0,280 

10,20 

02,27 

1 

Acqua 

» 1,261 

45,92 

40.80 

18 


Grammi 2,746 

100,00 




I risultamenti di queste due analisi m' inducono a ritenere 
che la sostanza presa ad esaminare debba costituire una par¬ 
ticolare specie, per la quale ho scelto il nome di alotrichino, 
che ricorda le sue principali qualità, e molto si avvicina al no¬ 
me col quale antichi mineralogisti probabilmente hanno intito¬ 
lata la medesima specie. É la sua composizione si trova esat¬ 
tamente espressa dalla forinola chimica 9S0 3 , 2A1 2 0 3 , 3FeO, 
54HO. 

II Beudant ha chiamato àltumogeno (alunogéne) lina specie 
che ha i medesimi caratteri apparenti dell' alotrichino, e gli 
sta mollo da presso per i particolari della sua composizione chi - 
mica che viene indicata dalla formolo 3S0 3 , À1*0 3 , 18HO. 
E se nello stato attuale delle conoscenze chimiche non fosse 
disdicevole ammettere la sostituzione dell’ossido ferroso alTalln - 
mina, l’alotrichino e Tallumogeno sarebbero due specie del 
tutto analoghe. Intanto il rapporto esatto di I a 2 trovato tra 
1 ossigeno del ferro e quello dell' allumina nel minerale della 
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solfatara mi tengono lontano dal credere che in esso sia il sol¬ 
fato di ferro semplicemente mescolato a quello di allumina. E 
qui piacemi ricordare che Rammelsberg ha trovato a un di 
presso lo stesso rapporto nei componenti dell’ eisenalaun ó\ 
Mòrfeld, avendo ottenuto acido solforico 36,025; allumina 
10,914 : ossido ferroso 9,367 : magnesia 0,235 ; potassa 
0,434; acqua 43,025. 

Per la sostanza chiamata almi de piume il Beudant riporta 
due analisi, una del Phillips e l’altra di Berthier, nella prima 
delle quali si hanno 20 per 100 di ossido ferroso e 5,2 di 
allumina, e nella seconda si hanno 12 di ossido ferroso ed 
8,8 di allumina. Quindi da entrambe le analisi, si dimostra 
maggior quantità di ossido ferroso di quanto se ne richiede per 
aversi il rapporto da me adottato ; e nell'analisi del Phillips è 
notevole che l'ossigeno del ferro sta a quello dell allumina nel 
rapporto preciso di 2 ad 1. Ciò basterebbe per far mettere in 
dubbio le quantità delle due basi in rapporto determinato ; nò 
io sarei di contrario avviso, se fossi certo della purità della so 
stanza adoperata nelle due riferite analisi, della qual cosa non 
sono senza sospetto: tanto più che, come vedremo in seguito, 
anche nella solfatara l alotrichino va mescolato ad altre specie 
di solfati di ferro, dalle quali, se esso non sia del tutto pur¬ 
gato, si avrebbero i medesimi risullamenti trovati dal Berthier 
e dal Phillips. 

L’alotrichino, del quale mi son servito nelle precedenti ana¬ 
lisi. apparteneva alla varietà con fibre intricate, che faceva 
parte di un inveterato deposito della spessezza di circa due de 
cimetri, sulla roccia adiacente ai fumaroli. Esso era bianchis¬ 
simo, e facilmente si è potuto separare dalle altre sostanze con 
le quali era unito, e però non mi resta alcun dubbio sulla pu¬ 
rità del medesimo. Intanto ho voluto assicurarmi della compo¬ 
sizione di un'altra varietà più frequente in forma di croste della 
spessezza di pochi millimetri, con superficie irregolarmente 
tubercolosa e vermicolare, e con tessitura fìbroso-radiata. Que¬ 
sta, alla quale dordinario si associa la voltaite, era di colui 
bianco lievemente sfumato di verde ceruleo, ed ho ottenuto da 
grammi 3,665 
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In 100 parti 

Ossig. 

Rapporto 

Acido solforico grammi 

1,278 

34,91 

20,95 

9 

Allumina » 

0,362 

09,89 

04,63 

2 

Ossido ferroso » 

0,399 

10,90 

02,42 

1 

Calce » 

0,004 




Acqua » 

1,622 

44,30 

39,38 

18 


3.665 

100.00 




Dai risu Itameli ti di questa analisi si deduce che I ossido 
ferroso contenuto nella seconda varietà di alotrichino di po¬ 
chissimo eccede la proporzione trovata nella prima varietà ; 
e però che essa è più pura di quel che ai caratteri appa¬ 
renti si poteva giudicare. 

Per meglio chiarire questo argomento ho preso ad ana 
lizzare l’alotrichino di Rocca «allumerà in Sicilia, il quale, 
secondo i saggi che mi son pervenuti. è notevolmente dir 
verso dalla specie della solfatura. Esso in fatti si trova in 
mezzo alla roccia, in seno alla quale si è generato, in forma 
di vene che s’intrecciano in gran numero, e son formate 
di fibre parallele strettamente riunite insieme, di color bianco 
tendente al giallo, e fornite di assai nitido splendore di seta. 
Nell’acqua si scioglie lentamente lasciando alcuni fiocchetti 
galleggianti di color giallo pallido insolubili, dei quali, in tre 
esperimenti diretti a determinarne la quantità, ho trovato che 
ne conteneva per ogni grammo 11 milligrammi. Il color tur 
chino chiaro del precipitato prodotto dall’ammoniaca nella sua 
soluzione acquosa mi ha fatto a prima giunta credere che 
fosse assai scarsa la quantità di ossido ferroso che in esso 
si contiene ; ma avendo fatto l'analisi con lo stesso metodo 
adoperato nelle precedenti, ho ottenuto in grammi 1,374 




In 100 parli 

Ossig. 

Rapporto 

Acido solforico grammi 

0,472 

34,35 

20,61 

9 

Allumina » 

0,135 

09,83 

04,60 

2 

Ossido ferroso » 

0,141 

10,26 

02,28 

\ 

Acqua » 

0,626 

45,56 

40.51 

18 


1,374 

100,00 
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Egli è però che la specie di Rocca allumerà deve reputarsi 
affatto identica con quella della solfatara, essendo in essa l’os¬ 
sigeno dell’ossido ferroso metà dell’ossigeno dell’ allumina. In¬ 
tanto in questa analisi si è fatta astrazione della sostanza gial¬ 
liccia che rimane galleggiante nell’acqua in cui essa si discio¬ 
glie , e che esaminata separatamente ho trovato esser composta 
di limonite. 

L’alolrichino è la più abbondante produzione delle fumarole 
della solfatara, e si rinviene pure nelle stufe di S. Germano, 
presso l’acqua de’ pisciatili ed in qualche luogo dell’ Isola 
d’Ischia, 


SPECIE II e in. 


Allume. 

Àllumogeno (Alunogéne); Beaudant. 

Queste due specie le ho sempre trovate riunite insieme , in 
modo da non poter distinguere l una dall’altra, nella solfatara e 
nella grotta dello zolfo sulle sponde del porto di Miseno. Il loro 
miscuglio si presenta o con tessitura granellosa, o con tessitura 
fibrosa a fibre grossolane con vitreo splendore, o con tessitura 
lamellosa, o finalmente in forma di lucide squammc riunite con 
debole aderenza. Le due prime varietà sono abbondanti nella 
grotta dello zolfo; le altre due s’incontrano poco frequenti 
nella solfatara. Per riconoscere la esistenza dell’allume e del* 
l’allumogeno nelle riferite varietà di sali, mi son contentalo di 
assicurarmi della presenza della potassa col cloruro di platino, 
e di lasciare in riposo la loro soluzione acquea, che da prima 
mi ha fornito i cristalli di allume, e poi con la lenta evapora¬ 
zione ha lasciato un residuo bianco fibroso di àllumogeno. Con 
esperimenti di tal fatta ho rinvenuto la sostanza salina della 
grotta dello zolfo esser formala di allume con pochissimo allumo' 
geno; e quella della solfatara, specialmente la varietà squammosa, 
esser formata in gran parte di àllumogeno. Ho creduto poi 
dover riferire piuttosto all’ àllumogeno che all’ alotrichino i 
sale che non cristallizza, dappoiché il precipitato prodotto nella 
gua soluzione con l'ammoniaca è stato di color bianco, o assai 
leggermente sfumato di rossastro. 
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SPECIE IV. 

Voltaite; Scacchi, Antologia di Scienze naturali. 

Napoli , 1844, pag. 6 7. 

Sostanza di color nero, opaca, splendente, in forma di pic¬ 
coli cristalli appartenenti al sistema del cubo. La sua frattura 
è irregolare con isplendore resinoso, e la sua polvere di color 
bigio verdastro. Si scioglie con facilità nell'acqua che colora 
leggermente in giallo, e la soluzione, saggiata con i reageuti 
chimici, dimostra contenere l'acido solforico, l'ossido ferrico e 
l’ossido ferroso. Saggiata al cannello, lascia sublimare vapori 
acquei con acido solforico, e fornisce un residuo terroso rosso. 

Breislak nel 1792 pubblicò una elegante descrizione della 
voltaite, che non credo del lutto inutile di qui riportare per 
la storia di questo minerale. « Mais ce qui rend plus intéres- 
« sant encore l’aspect de celle fleuraison (di aloirichino ), ce 
« sont les petites roses noires et brillantes, doni la croute se 
« voit parsemée, et qui sont formées par de particules de fer 
« cristallisé en forme indelerminée. Leurs parties sont tont à 
« fait semblables à ces petits grains brillans de fer qu'on 
« trouve dans les encriers, où Tenere s’est desséché, et que 
« Tacide gallique a la propriété de précipiter en couleur noire. 
« De pareilles petites roses on particules de fer, mais en moin- 
« dre quantité, se reneonlrent dans les boutous que nous avons 
« décrils, et quelquefois mème dans les parties inférieurs des 
« fìlamens plumeux de Tefflorescence en houppe. Ces jolies 
« roses perdoni leur brillant métallique, et prennent une cou- 
« leur obscurc de mille lorsqu’on lire les croutes de la grotte, 
(< ou mème lorsque elle reslent long lems atlachóes aux pa- 
« rois qui les ont produit, et qui veut les observer, doit épier 
« le premier jour de leur naissance (1). » In seguito la vol¬ 
taite rimase non curata dai mineralogisti sino al 1841, quando 
io la descrissi e la intitolai col nome del celebre Volta. Di re- 
Ce nte il Dufrenoy, non saprei ben comprendere per quale equi- 

(1) Breislak , Essai» miniralogique »ur la solfatare de Po uzzo le. Saple», 
i70 2, p . 155, 156. 
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voco ha attribuito al Kobell l’aver denominato voltaite una 
sostanza cristallizzata in forma di ottaedri, ch’egli stesso aveva 
raccolta nei vasi che servono alla distillazione dello zolfo nel a 
solfatara di Pozzuoli. e che aveva trovala composta di acido 
solforico 45,67; protossido di ferro 28.69; allumina 3,27; 
potassa 5,47 ; acqua 15,77 (1). . . ... 

La voltaite si rinviene soltanto in forma di minuti cristalli, 
il più delle volte difficili a determinarsi, e riuniti in gruppetti 
mescolati all alotrich.no. Nel 1840 trovai nelle medesime 
condizioni non pochi cristalli ben distinti ed isolali di questa 
specie, alcuni dei quali offrivano la forma di ottaedro o di 
rombododecaedro, ed altri riunivano in uno il cubo, l ottaedro 
ed il rombododecaedro. 

Quantunque questa sostanza non sia rara, pure di essa 
mi è stalo impossibile raccoglierne tanto quanto tosse stato 
bastevole per farne I analisi quantitativa, perchè è assai difficile 
separarla dagli altri sali, associata ai quali si genera. Ed anc « 
i più grandi cristalli isolati, che non mai ho trovato maggiori 
di due millimetri e mezzo in diametro, mostravano contende 
internamente alcuni filetti di alolrichino, e nel mezzo di essi, 
come nel mezzo dei gruppetti di cristalli più minuti, vi eia un 
noccioletto di sostanza terrosa di color bigio-verdiccio. intanto 
i saggi analitici che ho potuto eseguire, mi han dimostrato tra 
i suoi elementi l'acido solforico, l’ossido ferrico, l'ossido terroso 
e l'acqua; e prendendo in considerazione la torma dei suoi 
cristalli dello stesso tipo di quelli dell'allume, mi si porge assai 
naturale la congettura che la sua chimica composizione sia 
analoga a quella dell allume, essendo l’allumina rimpiazza a 
dall’ossido ferrico, e la potassa dall ossido ferroso. ^Quindi 
sua formula, dietro tali considerazioni, sarebbe 4Su0 3 , Fe 0 
FeO, 24 HO. 

Questa specie è necessario osservarla nel luogo stesso oh 
si produce, dappoiché bastano pochi giorni di esposizione a 
l'aria, perchè i suoi cristalli perdano il naturale splendore, ' { - 
il loro colore si tramuti in bigio-verdastro, o rossastro. Ef a 
lungo andare finiscono col disfarsi affatto. 

Sulla genesi della voltaite la prima idea che mi si offerse in 
mente fu che essa nascesse dalla pirite, che talvolta s’incon ra 


(t) Dufrenoy, Traiti de mineralogie. Paris, 1847, T. 3, p. 787. 
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nelle rocce della solfatara. Ma con più diligente esame mi son 
persuaso ch'essa si formi per novella combinazione dell 1 acido 
solforico con gli ossidi di ferro che provengono dalla scompo¬ 
sizione delle medesime rocce. Giacche avendo per più giorni 
di seguito esaminalo la sua produzione, mi sono assicurato 
che comincia dal formarsi sulla superficie dell’ alotrichino un 
punto nero, il quale man mano s’ingrandisce, e spesso si con¬ 
giunge ad altri punti neri che si mostrano a breve distanza 
dal primo. E cosi sotto gli stessi sguardi dell’osservatore si 
formano quelle rosette di voltaite che alcune fiate si spandono 
come i licheni sopra i sassi, e non di raro col crescere dell’a- 
lotrichino restano da questa specie avviluppale. Le medesime 
osservazioni poi sono più che valevoli a far rifiutare l’ipotesi 
che la forma dei cristalli di voltaite non sia propria del suo 
genere di composizione, e che derivi dalla forma dei cristalli 
di pirite, sopra i quali la novella specie vada a modellarsi per 
e pigenia. 


specie v. 

Coquimbile ; H. Rose. 

In mezzo all’alotrichino della solfatara, ed in particolare 
ove questa sostanza forma grosse croste con fibre intricate, si 
rinvengono non pochi granelli alquanto splendenti di color 
giallo, i quali spesso sono congregati insieme, e formano tanti 
Piccoli bitorzoli o nocciolelti d'irregolare figura, che di raro 
hanno più di cinque millimetri in diametro. Essi posti nell’acqua, 
•n poco d’ora si risolvono in sottilissima polvere gialla e luc¬ 
cicante, la quale in seguito lentamente si scioglie, colorando il 
hquore in giallo rossiccio; e mentre la soluzione acquosa 
^quanto concentrata si mantiene per lungo tempo limpida, se 
'• si aggiunge gran quantità di acqua, a capo di pochi minuti 
8 intorbida, e dopo qualche giorno di riposo lascia depositare 
Uu sedimento giallo tendente al rosso. Nella medesima solu- 
2, °ne con i reagenti chimici vi si riconosce la presenza dell’a¬ 
edo solforico, dell’allumina, dell'ossido ferrico e dell ossido 
ferroso; e sopra tutto è notevole il precipitato che si ottiene 
Con l’ammoniaca, in parte di color verdastro ed in parte di 
c °lor rossastro, e Luna parte ben distinta dall’altra nei primi 
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istanti della precipitazione ; carattere che assicura resistenza 
dei due ossidi di ferro. Esposti i noccioletti alla fiamma del 
cannello presentano i medesimi caratteri della voltaite. Tenuti 
per lungo tempo esposti all aria in vasi di vetro, si conservano 
intatti, ma in contatto della carta o di altro corpo capace di 
assorbire l’acqua, divengono di color rosso, e la carta rimane 
macerata dal loro acido solforico. 

Ho intrapreso due analisi di questa sostanza, e la prima volta 
ho pesato la quantità adoperata, dopo averta tenuta per circa 
un'ora esposta al sole, ed ho prima precipitato gli ossidi di 
ferro e t'allumina con l’ammoniaca, poi bo separato l'allumina 
dagli ossidi di ferro con la soluzione di potassa caustica. Nella 
seconda analisi ho tenuto per tre quarti dora il minerale, 
prima di pesarlo, in una stufa riscaldata con acqua prossima 
all'ebollizione, ed ho precipitato le basi con un eccesso di so¬ 
luzione di potassa caustica che ha ritenuto disciolta l’allumina. 
In entrambi i casi l’acido solforico è stato determinato col clo¬ 
ruro di bario, e l'acqua è stata valutata per la perdita. Quindi 
ho avuto: 




la 

in 100 parti 

2a 

in 100 parti 

Àcido solforico grammi 
Ossido ferrico » 

Allumina » 

Acqua » 

1,137 

0,684 

0,072 

0,958 

39,88 

23,99 

02,53 

33,60 

0,780 

0,466 

0,055 

0,636 

40,27 

24,09 

02,84 

32,83 


Grammi 

2,851 

100,00 

1,937 

100,00 


Trovandosi nei noccioletti gialli non pochi filetti bianchi di 
alotrichino, che torna impossibile sceverare dai medesimi . 
sembrami assai probabile che 1 allumina appartenga a questa 
specie, e che alla medesima specie appartenga pure 1 ossido 
ferroso indicato dai saggi analitici. Egli ò però che togliendo 
dai risultameli dell’analisi quanto basta a comporre quella 
quantità di alotrichino indicata dalla quantità di allumina, ab¬ 
biamo: 
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Prima analisi. 


Ossig. Rap. 


Acido solforico 

39,88 

23,93 

05,31 

18,62 

3 

Ossido ferrico 

21,05 

06,37 

» 

06,31 

1 

Ossido ferroso 

02,66 

00,59 

00,59 

» 

» 

Allumina 

02,53 

01,18 

01,18 

» 

« 

Acqua 

33,88 

30,12 

10,62 

19,50 

3 


- Alotrichino Coquimbite 

100,00 

Seconda analisi. 


Acido solforico 

40,27 

Ossig. 

24,16 

06,00 

] 

18,16 

Rap. 

3 

Ossido ferrico 

20,75 

06,22 

» 

06,22 

1 

Ossido ferroso 

03,00 

00,67 

00,67 

» 

» 

Allumina 

02,84 

01,33 

01,33 

» 

» 

Acqua 

33,14 

29,46 

12,00 

17,46 

3 


100,00 

Alotrichino Coquimbite 



Dalle due precedenti analisi chiaro si scorge che togliendo 
le quantità di acido solforico, di allumina, di ossido ferroso, e 
di acqua richieste per formare l alotrichino, rimane assai da 
presso tanto di acido solforico, di ossido ferrico e di acqua, 
quanto si richiede per aversi un solfato della formola 3Su0 3 , 
Pe 2 0 3 , 9HO. Ed attenendoci a questo risultamene, dobbiamo 
Pur conchiudere che i grumetti gialli della solfatara sieno d'i¬ 
dentica specie con la sostanza trovata nella provincia di Co- 
quimbo nel Chili, e dal Rose analizzata ed intitolatà coquimbite. 
Ouanto alla differenza nella quantità dell acqua trovata un po’ 
analisi, ed un po’scarsa nella seconda, di 
che ciò sia provenuto dal non essere stato 
volta ben prosciugato, e dall'essere stato 
po disseccato nella stufa; e se in entrambe 
analisi si trova mancare un tantino di acido solforico, la 
ANNALI T. II 9 
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piccola quantità necessaria per ristabilire la giusta proporzione, 
può attribuirsi a qualche difetto di esattezza nella maniera con 
cui le analisi sono state eseguite, o forse, come meglio apparirà 
da quello che or ora debbo esporre, può ripetersi dall’es¬ 
sere il minerale analizzato, mescolato con piccola parte di 
sostanza straniera alla specie. 

La coquimbite del Chili, eh' è di color giallo al pari del 
minerale della solfatara, è stata rinvenuta non solo in forma 
di grani, ma anche cristallizzata in prismi esagonali. Ciò mi 
ha fatto sperare che, facendo una soluzione acquea della no¬ 
stra coquimbite, avessi potuto ottenerla arlifizialmente cri¬ 
stallizzata con la medesima forma. Ma resperimento non ha 
risposto ai miei desiderò ; e dopo aver conservato per molti 
giorni una soluzione di circa venti grammi del nostro mi¬ 
nerale, quando tutta l'acqua erasi evaporata, non ho ottenuto 
altro che una massa tubercolosa e gialla, in cui si distingue¬ 
vano molti fascelli di bianche fibre che senza dubbio ap¬ 
partenevano all’alotrichino. Credo intanto di non essere riu¬ 
scito in questo tentativo perchè la coquimbite in esso adope¬ 
rata, come ho fatto avvertire di sopra, è inseparabilmente 
mescolata all’altra specie, che forse impedisce la sua rego¬ 
lare cristallizzazione. 

Mentre a queste ricerche sulla coquimbite gialla della 
solfatara aveva dato termine, mi volsi ad esaminare un’altra 
sostanza bianca, ancor essa in forma di piccole concrezioni 
bernoccolute, che più volte mi si è presentata cospersa 
nelle grosse croste di alotrichino. Nell interno di tali bitor- 
zolelti spesso si osserva distinta tessitura gVanelloso-crislallina, 
e nei più grandetti di essi vi sono alcune cavità irregolari 
tappezzate di cristallini poco distinti di color turchino chiaro 
alquanto sfumato di violetto. Per questo carattere mi è stato 
facile associare la riferita sostanza a certe croste cristalline 
e traslucide dello stesso color turchino-violetto che aveva 
raccolte nel 1837 dalle grotte che sono sotto la punta set¬ 
tentrionale della solfatara, e che in alcune parli mostrano 
distinti cristallini in forma di prismi esagonali. La ma¬ 
niera di solversi queste sostanze nell’ acqua con molta 
lentezza, e la qualità dei loro componenti trovati con i sagg 1 
analitici, esclusivamente formati di acido solforico, perossido 
di ferro ed acqua, mi han somministrato i primi indizi P el 
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congetturare, contro ciò che si poteva prevedere dall'esame 
delle qualità apparenti, che le concrezioni bianche granellose, 
e le croste cristalline di color ceruleo-violelto, fossero nuove 
varietà della coquimbite; anzi la stessa coquimbite nello stato 
più perfetto e pronto. Aderenti alle croste ho pure osservato 
alcuni granelli gialli luccicanti che sembravano provenire da 
cominciamento di alterazione nella sostanza cilestrina, e che mi 
rendeva più facile il credere all' identità di questa con la va¬ 
rietà gialla precedentemente esaminata. ¥1 non mi rimaneva 
per togliere ogni dubbiezza , che eseguirne l'analisi chimica, la 
quale, come sarà manifesto da qui a poco, ha pienamente ri¬ 
fermato i risultamenti delle prime ricerche. 

Intanto tra le sostanze raccolte nella solfatara, e che aveva 
poste in serbo per farne oggetto di maturo esame, vi erano 
alcune croste di color bruno di cannella ancor esser traslucide 
e superficialmente terminate da forme cristalline, che non mi 
ò riuscito determinare con certezza ; ma che per la similitudine 
dell'aspetto nel tutto insieme mi è stato agevole presentire che 
questo sale di color bruno fosse della medesima specie del ci¬ 
lestrino. Nè mi han fatto cambiare di avviso i saggi analitici in 
seguilo praticati. E però fa d'uopo aggiungere anche questa 
alle altre varietà che può presentare la coquimbite. 

Debbo pure avvertire che la varietà bianca, e la cilestrina, 
quando sono affatto scevre di sostanze straniere, solvendosi 
nell'acqua, non le danno che lievissima tinta gialla, mentre poi 
*1 carattere d’intorbidarsi la soluzione, quando vi si aggiun¬ 
gesse gran copia di acqua, è comune a tutte le varietà. 

Nell 1 intraprendere l'analisi di queste due varietà, ho av¬ 
vertito che tenendole per disseccarle nella stufa riscaldata 
con acqua prossima all'ebollizione esse perdevano non poco 
della loro lucentezza e traslucidità. La qual cosa dimostran¬ 
domi che con tale operazione si cagionava un po'di perdita 
dell’acqua che fa parte dei loro elementi, mi son regolato 
,n modo da cavarle dalla stufa, prima di pesarle, appena 
si mostrava in esse il minimo segno di cambiamento. Sic¬ 
come poi il colore ceruleo-violelto della seconda varietà mi 
a ceva sospettare eh’essa potesse contenere alquanto di man¬ 
ganese, non ho mancato, per assicurarmi della presenza o 
Mancanza di questo metallo, di fonderne un tantino col car¬ 
bonato sodico; ma gli esperimenti sono riusciti negativi, come 
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pure negativi sono stati gli esperimenti diretti a rinvenire 
se vi fosse stata l'allumina, o la magnesia, la calce e la 
potassa. Per altro la varietà granellosa bianca, come scor- 
gesi dal seguente specchietto della sua analisi, mi ha fornito 
piccola quantità di allumina, la quale deve reputarsi ap¬ 
partenere aH’alotrichino che alla medesima era mescolato ; e 
la sua soluzione, dopo aver precipitato con l 1 ammoniaca 
l'ossido ferrico e Tallumina, essendosi alquanto intorbidata 
con raggiungervi l'ossalato ammonico, ho creduto che con¬ 
tenesse altresì qualche minima parte di gesso. 


Coquimbite cilestrina cristallizzala. 




In 100 parti 

Ossig. 

Rap. 

Acido solforico 

grammi 0,556 

42,54 

25,52 

3 

Ossido ferrico 

» 0,370 

28,31 

08,49 

1 

Acqua 

» 0,384 

29,15 

25,76 

3 


Grammi 1,307 

100,00 




Coquimbite granellosa bianca 




In 100 parli 

Ossig. 

Rap. 

Acido solforico 

grammi 0,742 

42,64 

25,58 

3 

Ossido ferrico 

» 0,489 

28,10 

08,40 

1 

Allumina 

» 0,013 

00,75 

00,35 

» 

Calce 

» traccia 




Acqua 

» 0,496 

28,51 

25,34 

3 


Grammi 1,740 

100,00 




Egli è però che nella solfatara si rinvengono quattro varietà 
ben distinte della coquimbite: 1 a var., gialla granellosa; 2* var., 
bianca granellosa; 3 a var., cilestrina traslucida cristallizzata in 
prismi esagonali; 4 a var., bruna traslucida cristallizzata. Que- 
st'ultima varietà è più rara delle precedenti. 

(Sarà continuato) 
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Alcuni brani relativi allo stato sferoidale dei corpi; prova del fuoco; 

uomo incombustibile, ecc., di Boutigny (d'Èvreux). 

L’autore si è occupato in un modo speciale delle spe¬ 
ranze e dei fenomeni intorno allo stato sferoidale dei corpi; 
e nella prima serie degli Annali si sono riportale due Me¬ 
morie di lui (1), e in questa seconda serie si è veduto come, 
all’appoggio d’un tal principio, siasi costrutto un modello 
operativo, in cui vien generato in una nuova maniera il va¬ 
pore acqueo per applicarlo come motore nella meccanica (2). 
Ora comunichiamo le presenti curiose notizie, che si riferi¬ 
scono allo stesso argomento. 

Sin verso il principio del terzo secolo della nostra era, la 
religione di Zoroastro aveva avuto parecchie defezioni. Nel¬ 
l'anno 241,Sapor ordinò ai maghi d’impiegare tuttociò che 
fosse in loro potere per persuadere e ricondurre alla fede 
i dissidenti. Si fu allora che uno dei pontefici del culto do¬ 
minante, nominato Adarabad Mabrasphand , offrì di subire la 
prova del fuoco. Egli propose che si versasse sul suo 
corpo nudo diciotto libbre di rame fuso uscente dal fornello 
e tuttora incandescente, a condizione che se egli non rima¬ 
neva ferito, gl’increduli si soilometterebbero ad un sì grande 
prodigio. — Si dice che la prova del fuoco sortì un felice 
successo, e che tutti si convertirono (3). — Ora questa prova 
del fuoco è un’esperienza d una facilità e semplicità primi¬ 
tiva, ed è per nulla miracolosa. 

L’autore ha rinvenuto un fatto, che si collega troppo in¬ 
timamente col suo argomento per non riferirlo. — Il prin¬ 
cipe dei maghi si fece condurre il fanciullo (Zoroastro), ed 
ha voluto tagliarlo in due, ma la sua mano si disseccò al- 
1 istante. Si gettò nel fuoco , che si trasmutò per lui in bagno 
d acqua di rosa (4). — Boutigny aggiunge che considera 
fiueslo fatto se non come vero, almeno come verosimile e 


(1) T. XIV, pag. 228, e T. XV, pag. 117. 

(2) T. 1, pag. 109 di questa Serie. 

(3) Dictionnairt hittorique, criliquc et bibliographique,T. XXV lì, pag. 417. 

(4) Dictionnaire philotophique, T. XIV, pag. 179. 
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possibile. Egli non parla qui che del fuoco, il quale non 
abbrucia. 

In Francia, in Italia, in Inghilterra, egli dice, ovunque io 
ho avuto occasione di parlare dei corpi allo stato steroidale, 
ho riscontrato persone che mi hanno fatto questa domanda: 
non vi sarebbe qualche rapporto fra questi fenomeni e 
quello che presentano gli uomini che trascorrono coi piedi 
nudi sopra minerali di ferro colato ancora incandescenti, che 
immergouo la mano nel piombo fuso, ecc.? (1) Ad ognuno ho 
risposto: Sì, io credo che vi sia un’intima relazione fra tutti 
questi fatti e lo stato sferoidale. E poscia alla mia volta, io do¬ 
mandava: Avete voi veduto il fatto, che mi riferite? E la ri¬ 
sposta era negativa. 

Confesso che tutti questi si dice, e le leggende meravigliose 
che io ho letto in diverse opere (2) sulle prove del fuoco, e 
gli uomini incombustibili, ammessi senza riserva da alcuni, ne¬ 
gati con ostinazione da altri, avevano vivamente eccitato la mia 
curiosità, e fatto nascere in me un grande desiderio di verifi¬ 
care tutti questi fenomeni, richiamandoli alla memoria dei con¬ 
temporanei. Scrissi al dottor Roché, e gli domandai delle no¬ 
tizie precise. 

Tutto ciò che egli ha potuto sapere — « si e che uno per 
nome Laforge, dell’età di 36 anni, d’una grande corpulenza, 
camminava di passo ed a piedi nudi sopra ferracce dopo essere 
f use . — Ma egli non l’ha veduto. Mi diressi ad una fonderia 
di Parigi, ove fui preso in ridicolo. Conobbi Alfonso Michel, 
che abita nelle fucine della Franca Contea, il quale mi promise 
di rintracciare di questi fatti e di metterli benanche alla prova. 
Ecco un frammento della lettera direttami: = Rinnovai la di¬ 
manda ad un operaio, che mi rispose essere nulla di piu sem¬ 
plice, e per provare ciò, al momento che la miniera di terrò 
in fusione usciva da un wilkinson , egli immerse il dito nel 

(1) Ho fallo qualche cenno di questi falli nel libro che ha per titolo: Xouvell» 
branche de physique, oh Elude * mr les corps à l’ètal sphéroìdal — p. 30. 

(2) Det erreurg el des préjugés répandus dans les diverses classes de In 
sociétè, T. XI, pag. 183. — Il dottore Montagne ha tradotto una Memoria del 
professore Sementini, di Napoli, sul preteso fenomeno dell’incombustibilità. Si trova 
in questa Memoria la descrizione d’un gran numero d’esperienze sul fuoco, e di 
cui il dottore Montagne è stato parecchie volte testimonio (Bulletin des Sciences 
mèdica les, luglio 1809, pag. 81). 
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getto rovente; un impiegato rinnovò lo sperimento impunemente, 
ed io feci lo stesso. — Vi faccio osservare clie, per fare questa 
prova, veruno di noi non bagnò il dito. —Io attribuisco il fe¬ 
nomeno aU umidUà, di cui sono naturalmente investite le dita, 
la quale, passando allo stato sferoidale, e la causa dell incom¬ 
bustibilità momentanea. — Boutigny adotta interamente questa 
opinione, e ne dà la teorica più avanti; non essendo per lui il 
fatto in discorso più dubbioso. — 

Si diresse poscia ad una fonderia, dove ha potuto istituire 
la seguente sperienza. — Ho diviso, egli dice, colla mia mano 
ungetto di miniera di ferro in fusione del diametro di 5 in 6centi- 
metri; poscia ho immerso l'altra mano in un pozzetto pieno di 
miniera in fusione, ch’era veramente spaventevole a vedersi: 
ma runa e l’altra mano sono sortite vittoriose dalla prova. — 
Aggiunge poscia che non bisogna operare con timore e con 
troppa grande rapidità, perchè si potrebbe vincere la forza ri¬ 
pulsiva esistente nel corpo arroventalo e stabilire in tal modo 
il contatto colla cute. L’esperienza riesce sempre quando si ha 
la cute umida. Ecco in qual maniera egli è meglio riuscito. 

Si sfrega le mani con sapone, in maniera di dar loro una 
superfìcie pulita; poscia al momento di fare 1 esperienza im¬ 
merge la mano in una soluzione fredda di sale ammoniaco sa¬ 
tura d acido solforoso, od anche semplicemente nella soluzione 
salina, ed in mancanza di essa nell’acqua fresca. I n espe¬ 
rienza comunicatagli da Dumas si riferisce a questi latti: essa 
consiste a colare in un secchio d'acqua una massa di ferro in 
fusione, e di rimoverla, a foggia della pasta, colle due mani 
quantunque incandescente. — 

In questa sperienza si danno due tempi ben distinti : nel 
primo, la massa vitrea è isolata nel mezzo dell’acqua; nel se¬ 
condo, essa è ricoperta d'uno strato solido c trasparente, a 
traverso del quale si vede la massa in incandescenza. La du¬ 
rata del primo tempo è assai corta, e si è durante il secondo 
soltanto che si può impunemente impastare in certo modo il 
vetro in fusione. Questa sperienza, diceva Dumas, è conosciuta 
da gran tempo, ed è stata notata da Bedani, il quale ha osser¬ 
vato che la massa vitrea non produceva nell’acqua venni ru¬ 
more nè segno d'ebollizione — la quale acqua rimane tranquilla 
come ponendovi un pezzo di ghiaccio (1). 

(1) Giornale di fisica, eco., del professore Brugnale!li. P« VI » *810, P- 225 
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L’autore passa in seguito ad indagare la spiegazione di 
questi fatti. La formola mct da la quantità di calorico conte¬ 
nuta in un corpo qualunque, essendo m la massa espressa in 
chilogrammi, c il calorico specifico del corpo, t la sua tempe¬ 
ratura. Ma qui si fa astrazione del fattore »», perchè non vi ha 
contatto fra la mano e il metallo in fusione. 11 dito o la mano 
si trova isolala in mezzo della massa in fusione, e preservata 
datazione disorganizzante della materia incandescente in virtù 
del vapore che si forma. Giacché bisogna fare astrazione, ri¬ 
peto, dalla massa, l’esperienza non presentando veruna diffe¬ 
renza fatta sopra 10 ossia 1000 chilogrammi di metallo in fu¬ 
sione. 

Rimangono i due fattori et. Il valore di c = 0,15, e quello 
di t = 1500°, temperatura della miniera di ferro in fusione. 
Ora il prodotto 1500 X 0, 15= 225. Per tal modo sarebbe 
soltanto in presenza di 225 unità di calorico che si troverebbe 
la cute dello sperimentatore. È ancora una quantità di calorico 
rispettabile, ma essa è troppo grande. Non vi ha contatto fra 
la mano ed il metallo; e questo è un fallo positivamente stabilito. 
Se non v’ha contatto, il riscaldamento non può aver luogo che 
per irradiazione ed è grande, bisogna confessarlo. Ma se l’ir¬ 
radiazione è annullata dalla riflessione, ed è come se non esi¬ 
stesse; infine l’operatore si trova situato per cosi dire come nelle 
condizioni normali. Egli ha stabilito già da qualche tempo che 
l’acqua, allo stato sferoidale, possiede la singolare proprietà di 
riflettere il calorico irradiante ( 1 ), e che la sua temperatura non 
perviene mai a quella dell’ebollizione; donde segue che il dito 
o la mano, essendo umidi, non possono acquistare la tempera¬ 
tura di 100°, non avendo l’esperienza abbastanza tempo per 
permettere all’umidità di passare interamente in vapore. 

Riassumendo, egli dice: Passando la mano per un metallo in 
fusione, essa s’isola; l’umidità, da cui è ricoperta, passa allo 
stato sferoidale; riflette il calorico irradiante, e non si riscalda 
abbastanza per bollire: ecco tutto. — Egli ha ripetuto l’espe¬ 
rienza con piombo, bronzo, ecc., e sempre con successo. 

e seguenti. — A questa nota di Bootigny aggiungiamo che il fatto, di cui qui s* 
fa cenno, è stato rammentato da Bellani, unitamente ad altre sue antiche spe¬ 
ranze, nella prima Serie di questi Annali, T. XVIII, pag. 32. 

(l) Vedi l’opera di lui succitata, pag 24 e seguenti, e pag. 132 e seguenti; 
come pure le sue Memorie uei tomi della prima Serie degli Annali su mentovati. 
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Del resto le persone, che si rammentano l'esperienza, la 
quale consiste ad immergere nell’acqua una massa d'argento o 
di platino incandescente, concepiranno facilmente il mecca¬ 
nismo di questa. Nella prima l’acqua si discosta dal metallo, 
che sembra allora rinchiuso in un inviluppo di cristallo; nella 
seconda, è il metallo liquido che si discosta dalla mano umida. 
Nella prima il metallo è attivo, e 1 acqua passiva; nella 
seconda invece la mano umida è attiva, e il metallo passivo. 


Sopra la papaverina, di Giorgio Merck (1). 


In una precedente notizia io ho accennalo come io avessi 
estratto dall'oppio una base dotata di speciali caratteri, diversa 
da quelle che già erano state estratte da questo naturale pro¬ 
dotto, alla quale io avea dato il nome di papaverina. 

La preparazione della papaverina riesce facile operando nel 
modo seguente: si prepara una liutura acquosa concentrata di 
oppio, a cui s’aggiunge soluzione di carbonato di soda; il pre¬ 
cipitato ottenuto, il quale consta in gran parte di morfina, si 
tratta con alcoole: ottiensi così una tintura bruna, la quale eva¬ 
porata fornisce un residuo di colore scuro. Trattasi questo con 
un acido allungato, c si filtra; al liquido filtrato si aggiunge 
ammoniaca, la quale precipita una materia bruna resinoide, la 
quale contiene molla papaverina, e che serve a preparare que¬ 
sta base allo stato di purezza. 

Se sciolgasi questa resina in acido cloridrico allungato, ed 
a 'la soluzione si aggiunga acetato di potassa. se ne precipita 
un corpo scuro analogo alle resine, che si lava con acqua, e 
s > tratta quindi con etere bollente : dalla soluzione eterea si 
Precipita la papaverina per raffreddamento sotto forma cri¬ 
stallina. 

Dopo queste prime ricerche ottenni questa base in modo piu 
semplice. Essiccata la materia resinosa a bagno-maria, vi so¬ 
praffusi un peso eguale al suo di alcoole. Ne risultò una massa 


(1) Annalen d*r chemie und phurmacie, gennaio 1850, 
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vischiosa sciropposa, la quale abbandonata a se alla tempera¬ 
tura di -+- 25, dopo più giorni si trovò convertita in una 
massa concreta e cristallina. Questa si comprime, quindi si 
purifica sciogliendola più volte nell'alcoole, e decolorandola con 
carbone animale. La papaverina così preparata contiene tut¬ 
tavia ancora alquanta narcotina; è perciò necessario discioglierla 
nell’acido cloridrico, e procurarne la cristallizzazione. Il clori- 
drato di papaverina più proclive alla cristallizzazione si separa 
così dal liquido, il quale ritiene il cloridrato di narcotina. I 
cristalli si lavano con acqua fredda. 

La papaverina cristallizza nell’alcoole in cristalli confusa- 
mente uniti, acuti , bianchi, i quali sono poco solubili nell’alcoole 
e nell’etere a freddo : che si sciolgono abbondantemente col 
soccorso del calore nei due mentovati scioglienti, separando¬ 
sene quindi per raffreddamento. Essa è insolubile nell’acqua: 
le sue soluzioni fanno appena azzurreggiare la carta di torna¬ 
sole rosso. Carattere della papaverina è questo, di colorarsi in 
azzurro scuro in contatto dell’acido solforico concentrato. 

Per analizzare la papaverina, la precipitai con ammoniaca 
dalla soluzione di puro cloridrato cristallizzato e sciolto nel¬ 
l’acqua bollente; sciolsi il precipitato nell’alcoole, e ve lo feci 
cristallizzare. 


Composizione della papaverina £ 


Carbonio 
Idrogeno 
Azoto * 


1 . 

70.68 

6,65 


2. 3. 

70,47 70,62 

6,32 6,65 


4,75 


Questi numeri corrispondono alla forinola 





Dal 

calcolo Dalla 

media delle analisi 

40 

eq. 

carbonio 

210 

70,79 

70,59 

21 

» 

idrogeno 

21 

6,20 

6,50 

1 

» 

azoto 

14 

4,13 

4,75 

8 

» 

ossigeno 

64 

18,88 

» 




339 

100,00 
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Cloridrato di papaverina. —Facilmente si discioglie la papa¬ 
verina nell'acido cloridrico allungato, e si precipita per addi¬ 
zione d'acido cloridrico concentrato, sotto forma di un liquido 
denso e pesante che si raccoglie in fondo del vaso in cui si 
opera. Col riposo si separano cristalli dalla soluzione acida, e 
lo strato oleoso e denso si converte esso pure in una congerie 
di cristalli ben conformati e grossi di più linee. Sciolgonsi 
questi cristalli nell'acqua bollente: la soluzione abbandonata a 
sè per più giorni fornisce grossi cristalli, e puri affatto, di clo- 
ridrato di papaverina, conformati in prismi retti a base rom¬ 
boidale. 

L'analisi fu fatta con cristalli, lavali con acqua fredda e sec¬ 
cati a 100. 

Composizione in 100. 

1. 2 . 3. i. 

Carbonio 63,40 63,83 64,00 » 

Idrogeno 5,97 6,09 6,17 » 

Cloro- » » » 9,42 

Corrispondono questi numeri alla formola 
C 10 H« Az H 8 , HCI. 


Dal calcolo 


40 eq. carbonio 240 
22 » idrogeno 22 

I » azoto 14 

8 » ossigeno 64 

1 » cloro 55,5 


Dalla media delle analisi 

63,91 63,74 

5,86 6.07 

3,72 
17,04 

9,48 9,42 


373,5 100,00 

Combinazione di cloruro platinico col cloridrato di papave¬ 
rina. — Una soluzione di cloridrato di papaverina mista a 
cloruro platinico fornisce un precipitato giallo polverulento 
Insolubile tanto nell’acqua quanto nell’alcoole. Lavato con ac¬ 
qua e seccato a -t- 100, si trovò composto di 

1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

Carbonio 43,84 43,60 43,67 » » » » 

Idrogeno 4,69 4,50 4,47 » » » » 

Platino » » » 17,77 17,76 17,88 17.89 
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La formoli che si deduce da questa composizione è 
C 20 H 21 AzO 8 , HCI -4- PICI 2 

la quale darebbe la composizione: Carbonio 43,71, Idrogeno 
4,55, Platino 17,82. 

Nitrato di papaverina. — Ei sarebbe impossibile ottenere 
puro questo sale per via diretta, essendo che ponendo in con¬ 
tatto la papaverina con acido nitrico, il miscuglio si ingiallisce 
ogniqualvolta s’ecceda anche per poco nell’ acido. Fu d’uopo 
perciò cercare d'ottenere il nitrato per via indiretta, decompo¬ 
nendo il cloridrato di papaverina con nitrato di argento : la 
decomposizione fu fatta a caldo, e illiquido fu tosto separato 
dal cloruro di argento per via di filtrazione. Il nitrato di papa-, 
verina cristallizzò col raffreddamento. 

L’analisi dimostrò in questo sale: 

Carbonio . . 60,94 

Idrogeno . . 6,21 

La forinola C 40 H 21 AzO 8 , AzO 3 , HO esigerebbe 

Carbonio . . 59,70 

Idrogeno r . . 5,47 

La facilità con cui questo sale si decompone spiega la leg¬ 
giera discrepanza che si trova tra i numeri dell’analisi e quelli 
del calcolo. 

Io ho istituito numerosi sperimenti affine di conoscere quale 
sia l’azione esercitata dalla papaverina sull’organismo animale; 
trovai che sotto questo aspetto essa differisce grandemente da¬ 
gli altri alcaloidi, essendo che essa può essere introdotta nello 
stomaco in quantità non piccole, senza che si manifesti veruna 
sua azione speciale. 

Affine di stabilire un confronto fra la papaverina e l’altro al¬ 
caloide, la narcotina, che trovasi nella stessa pianta, ho tentato 
sovr’essa l’azione dei diversi mezzi ossidanti conosciuti, senza 
poter giungere a fenomeni di decomposizione ben precisi. 

Se facciasi bollire un miscuglio di papaverina, perossido di 
manganese ed acido solforico, il liquido si colora in bruno, 6 
dopo alcune ore se ne separano fiocchi bruni e cristallini. Rac ¬ 
colti questi su d’un filtro, e lavati con acqua, vi si sciolsero 
gradatamente, e per intero. Aggiungendo acido solforico al 
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liquido filtrato, essi nuovamente se ne separarono. Lavati con 
poca acqua, e compressi tra carta sciugante, si presentarono 
come una massa cristallina di serica lucentezza. Questo corpo 
era solubile nell’alcoole bollente, ma non si separava per raf¬ 
freddamento che assai incompiutamente. Non potei farne l’ana¬ 
lisi per l’impossibilità d’ottenerli in purezza perfetta. 

Gli stessi risultamenti si ottengono col biossido di piombo e 
l’acido solforico. 

La papaverina bollita con acido nitrico mediocremente con¬ 
centrato fornisce una massa solida cristallina di color giallo. 
Pare che in questa reazione la papaverina perda l’equiva¬ 
lente d'idrogeno, a cui si sostituisca l’equivalente d’acido 
iponitrico. Questo corpo non venne ancora convenientemente 
studialo. 


Sul potere conduttore per 1* elettrico di alcuni solfuri metallici, 

di Karsten. 

L’autore spiega le contraddizioni, che si riscontrano in al¬ 
cuni autori sul potere conduttore per l’elettrico d’alcune mate¬ 
rie, dimostrando che ciò dipende dalla maniera di preparare 
questi corpi. Egli è in tal modo che Karsten si è persuaso che 
il solfuro d’antimonio allo stato di polvere è un buon condut¬ 
tore; ma quando si fonde e si cola in una forma, ove si raf¬ 
fredda assai celeramente, esso diventa cattivo conduttore ed 
isolatore. L’autore nota che in questo caso il solfuro si copre 
d’uno strato vitrifìcato, che inviluppa un nucleo cristallino. 
Quando il raffreddamento ha luogo assai lentamente, tutta la 
massa prende la tessitura cristallina e si comporla come con¬ 
duttore. 11 solfuro d antimonio prodotto per via umida è un 
isolatore completo. 

11 solfuro d’arsenico in forma di cristalli naturali di realgar 
^ conduttore, come pure il solfuro rosso prodotto per via umida. 
Colla fusione tutti due questi solfuri diventano isolatori com¬ 
pleti. L’orpimento è isolatore perfetto. 

Il solfuro di zinco ottenuto per via secca è conduttore, men- 
tre risulta isolatore completo se vien preparato per via umida. 
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II solfuro nero di mercurio è un buon conduttore, quando in¬ 
vece il nitrato o il solfuro rosso è un debole conduttore per 
l’elettrico. 

11 solfuro di cadmio preparato per via umida si comporla 
come conduttore; quando invece sia prodotto per via secca 
riesce isolatore. Questo solfuro si distingue per ciò da quello 
di stagno; il quale in ogni caso è conduttore completo. 

1 solfuri d oro, d’argento, di tunsleno preparati per via 
umida sono conduttori, come pure i solfuri di rame, di stagno, 
di piombo, di bismuto e di ferro preparati nelle due maniere. 


liso della calce e del fosfato di soda nella fabbricazione degli zuc¬ 
cheri della barbabietola, di Fed. Kuhlmann (1). 

La proposta di Melsens dell’uso dei bisolfiti per miglio¬ 
rare la fabbricazione degli zuccheri (2), ha condotto parec¬ 
chi chimici a rivolgere l’attenzione loro intorno a questo im¬ 
portante argomento d’industria, per la qual cosa è credibile 
che si troveranno nuovi ed ingegnosi mezzi alline di togliere 
i difetti di tale fabbricazione, riducendola più proficua. 

Kuhlmann ha ripreso le sue indagini sullo sfecciamento dei 
sughi zuccherosi coll'uopo della calce, ed ha riconosciuto che 
basta 1 1/2 di calce per 100 parti di sugo, affine di conse¬ 
guire l'intento. Consiglia a scaldare il sugo calcifero fino a 
bollitura, e poscia a levare la calce, precipitandola col mezzo 
dell'acido carbonico, il quale ne riduce la maggior parte in 
carbonaio insolubile, lasciandone tuttavolta una minore por¬ 
zione di disciolla. 

il sugo disfecciato colla calce, contenente questa materia in 
soluzione, si conserva più a lungo di quello che faccia il sugo 
disfecciato ugualmente e da cui fu levata la calce col mezzo 
dell acido carbonico. Da ciò torna evidente, che la calce pos¬ 
siede virtù di conservare la soluzione zuccherina, e che torna 


(1) Comunicala all’Accademia delle Scienze di Francia. 

(2) Vedi Tom. I, pag. 142 di questi Annali, secondaSerie. 
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utile, dopo l’azione dell'acido carbonico, di concentrare incon¬ 
tanente il sugo della barbabietola. 

Oltre alla calce introdotta nel sugo, vi esistono puranco soda 
e potassa libere, non precipitabili dall’acido carbonico, e che 
alterano lo zucchero durante la concentrazione. L'autore pose 
tutto il suo ingegno a trovare un mezzo facile e di poco costo, 
col quale si possa neutralizzare i due alcali ed impedire così 
il guasto della sostanza da estrarre. Tentò dapprima il solfato 
di magnesia, sperando che la magnesia sarebbene stala dislo¬ 
gata, e l’elTetto non corrispose. Passò a saggiare i sali ammo¬ 
niacali, valendosi del solfato, del cloridrato di ammoniaca, e 
del fosfato. Si sprigionò ammoniaca, gli alcali fissi furono neu¬ 
tralizzali, ma coi due primi sali, verso il fine dell’operazione 
il sugo s’inacidì, e col solfato, oltre a ciò, produsse solfato di 
calce. Il fosfato gli diede appena un’acidità leggierissima verso 
il termine della concentrazione, e nella dose di 1 per 100 bastò 
a saturare gli alcali fissi. 

Incuorato dalle prime prove, passò a qualche sperimento 
di conto maggiore, sciolse cioè in 12 ettolitri di sugo 1 1/2 p. 
di calce per 100, che levò poscia, dopo avvenuto lo sfec- 
ciamento, col mezzo dell acido carbonico prodotto dalla combu¬ 
stione del carbone; neutralizzando infine gli alcali con 1 chilo¬ 
grammo di solfato di ammoniaca per 1200 litri di liquido, si 
generò solfato di calce, il quale si depose col carbonato. Feltrò 
•nfine il sugo entro un piccolo feltro di Dumont, contenente nero 
di avorio rivivificato, e rifeltrò similmente il sugo quando fu 
concentrato fino ai 22 gradi. La cottura riuscì facilissima; il 
s ugo serbò un leggerissimo alcalinulamenlo; lo zucchero cri— 
slallizzò bellissimo e fu di ottimo sapore. 

In altra esperienza, per la quale non si fece uso del sale 
ammoniacale, la coltura non progredì tanto bene, lo sciroppo 
riuscì mollo alcalino, e mantenne un sapore ben manifesto 
di barbabietola. 

Invece del solfalo di ammoniaca, adoperando il fosfato si 
^tengono risultamenti vantaggiosi; ma il fosfato tornerebbe 
Preferibile se non fosse di un prezzo assai più caro del solfato. 
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Sperieuza diretta a far conoscere se lo stato elettrico modifichi o 
distrugga le chimiche affinità. 

Il principio ammesso da Davy, all’appoggio dell’esperienza, 
per impedire l’ossidazione della fodera di rame dei va¬ 
scelli e delle navi, non è generale, e da esso, secondo Mat¬ 
teucci, non si deve dedurre che lo stato elettrico sia sempre 
capace di modificare o di distruggere le chimiche affinità. 
Nell’esperienza di Davy, il rame diventa il polo negativo d’una 
pila ove si sviluppa l'idrogeno dell’acqua decomposta, il che 
impedisce necessariamente l’ossidazione. 

Matleucci, nella sua Memoria sull’arco voltaico riportata in 
questi Annali (4), descrive la seguente sperienza per iscoprire 
se un metallo ha una differente affinità per l’ossigeno, se¬ 
condo che esso è elettrizzato positivamente o negativamente. 
Ho preso, egli dice, due pile a secco, e le-ho rinchiuse sotto 
una campana, ove l’aria era perfettamente secca. Le due estre¬ 
mità di questa pila, l una positiva e l’altra negativa, mette¬ 
vano capo per un ferro al di fuori della campana. Io collocava 
su queste estremità metalliche delle lamine perfettamente eguali 
ed assai polite di differenti metalli, come il ferro, il rame, lo 
zinco, ecc., affinchè l’ossidazione fosse, nei differenti casi, più o 
meno pronta. Ricoprii il lutto con una campana, sotto cui di¬ 
stesi una cassula con alcune goccie d’acido cloridrico. Variando 
le sperienze in parecchie maniere, ho sempre trovato che l’ossi¬ 
dazione era la stessa sulle lamine metalliche, e qualunque fosse 
il loro stato elettrico. Non esiste dunque, in virtù dello stato 
elettrico differente delle due estremità dell’arco voltaico, una 
causa che le faccia ossidare inegualmente. — Ma si potrebbe 
domandare, lo stato elettrico, prodotto dalle debolissime cor¬ 
renti delle pile a secco, era abbastanza energico per modificare 
in un modo sensibile le affinità del metallo in confronto della 
facoltà ossidante dell’acido cloridrico? 


\\j Vedi il T. I, paj. 126. 
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Sulla scomposizione e la soluzione parziale dei minerali, delle roc- 

cie, eco., col mezzo dell’acqua pura e dell’acqua contenente acido 

carbonico, di W-fì. Rogers e R-E Rogers (1). 

Era questione importantissima per la geologia e per la chi¬ 
mica agronomica quella di sapere, se l'acqua pura c Inacqua 
carbonica posseggano in effetto quella forza dissolvente e scom¬ 
ponente per li minerali, che loro fu attribuita vagamente dai 
chimici, senza 1' appoggio delle prove opportune. I due autori 
si accinsero all’impresa di sciogliere il quesito coll'uopo di molte 
e perseveranti esperienze, delle quali diedero conto all'A jmo- 
dazione Eritannica per il progresso delle Scienze , e di cui ora 
facciamo cenno negli Annali. 

Gli autori procedettero in due modi, affine di conoscere qual 
fosse l’azione delle due acque sui minerali sottomessi al ci¬ 
mento ; uno, spiccio e per le azioni estemporanee detto della 
bacchia, l’altro, protratto più a dilungo, e per le digestioni con¬ 
tinuate. 

Si pone in effetto il primo dei due modi, facendo digerire 
per breve tempo sopra piccolo feltro di carta lavata, una pic¬ 
cola dose di minerale polverizzato fiuissimamente; si raccoglie 
u na gocciola sola del liquido feltrante sopra lamina di platino, 
si fa seccare e si esamina coll’ uopo dei riagenti opportuni, 
avanti e dopo lo scaldamento. 

Si fa uso del secondo, digerendo con acqua una data quantità 
del minerale polverizzalo sottilmente , entro ampolla di vetro 
che si sciabatta di quando in quando per un tempo determinalo. 
Si feltra poscia il liquido, si svapora in bacinelle di platino, si 
esamina il residuo coi riagenli chimici, instituendone eziandio 
‘analisi quantitativa, qualora sia in copia bastevole al- 
•’uopo. 

Gli autori avvertirono di procedere per esperienze paralelle 
ne ile applicazioni dei due metodi; valendosi cioè dlacqua pura 
e d aerata, e di acqua saturata con acido carbonico alla tem¬ 
perie di 60° Far. Nelle prove inslituite col metodo secondo si 


(G Comunicala all'Associazione Britannica. 
ANNALI T. II 
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tenne il debito conto dell’ alcali estratto dal vetro, durante la 
digestione, facendo assaggi di paragone con ampolle somiglianti, 
e coi liquidi, senza l’intervento delle polveri minerali. 

1. ° Quando la sostanza minerale fu ridotta in polvere finis¬ 
sima, prima che fosse mescolata col liquido, fornisce giù un 
liquido, le cui prime goccie danno comunemente una macchia 
contenente alcun poco dell’ alcali o della terra alcalina che si 
disciolse. In questa guisa si può conoscere quale sia 1’ azione 
dell’acqua carbonica. L’acqua pura riesce più debole; tuttavolla 
produce effetti manifestissimi entro un maggiore spazio del 
tempo che ò necessario per la carbonica. 

2. ° Scaldando vigorosamente le macchie di potassa, di soda 
e- dei loro carbonati, e finalmente quella dei carbonati di calce 
e di magnesia, e sperimentando notevoli quantità delle materie 
medesime entro crogiuoli, sul fuoco del cannello da smaltatore, 
gli autori conobbero che la potassa supera in volatilità la soda, 
questa la magnesia, cui sottosta la calce. La macchia di potassa 
scomparve quasi in sull’istante; quella della soda duro alquanto; 
quella della magnesia si dileguò più lentamente, e quella della 
calce si sostenne inalterata per un tempo lungo. Le macchie 
dei carbonati alcalini e degli alcali, prima della calcinazione, 
manifestavano azione energica sulle carte provatone ; il carbo¬ 
nato di magnesia produce una riazione ben distinta, ed il carbo¬ 
nato di calce da quasi nulla. Scaldando le macchie fino all ar- 
roventamento, il carbonato di calce perde 1 acido carbonico, ed 
acquista l’alcalinità , mentre il carbonato di magnesia varia di 
poco, e la potassa e la soda si perdono quasi del tutto. 

Gli autori citano in appoggio di queste osservazioni i risul— 
tamenti dei fenomeni opposti che si hanno dai liquidi con cui 
siano trattate la leucite, l’olivina e l’epidoto. 11 primo di questi 
minerali si distingue per la potassa, il secondo per la magnesia, 
il terzo per la calce. Sperimentando la polvere di leucite col- 
l’acqua pura e coll’acqua carbonica, si hanno macchie alcaline, 
ed in ispecie quelle della second’ acqua sono alcaìinissimc, 
cimentandole per pochi secondi con fuoco moderalo, o per un 
brevissimo tempo con fuoco cocentissimo, laicali si dissipa 
compitamente. Colla polvere di olivina si hanno macchie alca¬ 
line, delle quali sono più gagliarde quelle che provennero dal- 
l’acqua carbonica. Arroventandole per uno o due secondi non 
si ha mutamento; proseguendo, l’alcalinitù diminuisce, e dopo 
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dieci secondi all' incirca si restrinse al dodicesimo di ciò che 
fosse in precedenza. 

La polvere di epidoto fornisce macchie debolmente alcaline 
prima che siano arroventate; eseguito lo scaldamento, l'alca- 
linilà si svolse potente, e dopo dieci secondi dell' azione calo¬ 
rifica essa diminuì appena. 

3. ° Riguardo al modo secondo di sperimentare, cioè quello 
della digestione protratta coll'acqua pura c coll'acqua carbo¬ 
nica, gli autori fecero conoscere che per l’orniblenda, l'epidoto, 
la clorita, il mcsolipo, ecc., basta 1’ azione dell' acqua carbo¬ 
nica, affine di riuscirne ad un’ analisi qualitativa , quand’anche 
non si prolungasse la digestione al di Ih delle quarantotto ore. 
Pudendo più a lungo colla digestione stessa ebbero sciolti 
nel liquido ealce, magnesia, ossido di ferro, allumina, silice, 
alcali, nella dose complessiva di uno per cento all’ incirca. 

4. ° Gli autori, contemporaneamente alle esperienze notate, esa¬ 
minarono quali fossero le solubilità dei carbonati di calce e di ma¬ 
gnesia nell’acqua carbonica. Nei trattali di Chimica e di Geologia, 
si asserisce che il carbonato di calce è più solubile in confronto 
di quello di magnesia, ed anzi da una tale supposizione 
si partì per immaginare la spiegazione volgarissima del- 
1' origine della magnesia clic abbonda grandemente nei calcari 
magnesiaci, ammettendo clic data una mescolanza dei due 
carbonaii, quello di magnesia andasse crescendo in pro¬ 
porzioni relative, rispetto al carbonato di calce, perchè questo 
fosse levato via in copia maggiore dalle acque filtranti, onde 
la massa a poco a poco acquistasse la composizione della 
dolomita. Gli autori invece hanno dimostralo che il carbo¬ 
nio di magnesia si discioglie più copiosamente nell'acqua 
carbonica, che non quello di calce; di fatto, raccogliendo fac- 
( l lla che passa feltrando attraverso uno strato di calcare ma¬ 
gnesiaco ridotto in polvere fina, ed analizzandolo, vi si trova 
Pm di magnesia che di calce in rapporto colle proporzioni 
°nde i due carbonati coesistono sul minerale. E simiimente 
stemperando la polvere nell’acqua carbonica contenente in am¬ 
polla di vetro, e dibattendo per un dato tempo, si ravvisa 
che si discioglie più la magnesia della calce. 

Dalle esperienze citate gli autori deducono, che le acque 
Pmvane, che sono ordinariamente poco carboniche, feltrando 
l^ r gli strali dei calcari magnesiaci, loro tolgono più solle- 
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citamente il carbonaio di magnesia che non quello di calce; 
di guisa che la roccia deve farsi, di mano in mano, più calcare 
anziché non più magnesiaca, come si crede volgarmente. 

Avendo analizzalo le stallatoti della grolla di Weyer in \ ir- 
ginia, trovarono che le opache e bianche come il latte ne i ac¬ 
chiudevano appena, e che le spatiche c le specie più traspa¬ 
renti non ne racchiudevano punto. È chiare per questo caso, 
che il carbonato di magnesia fu trasportato più in basso dal 
liquido, la qual cosa si conferma dall’osservazióne, che le acque 
delle fontiprossimc alla grotta sono abbondevolmente magnesifere. 

5° È fatto importantissimo quello che fu avvisato dagli 
autori, della rapidità onde i silicati magnesiaci, calcari-magne¬ 
siaci cedono all’azione dissolvente e scomponente dell 1 acqua 
carbonica, ed ancora dell’acqua pura. Con esso si spiega come 
avvenga la scomposizione sollecita di molte roccie composte 
di orniblenda, di epidoto, ecc.,senza che abbiavi d’uopo l’inter¬ 
vento di un alcali; e di più ci facciamo ragione per qual mezzo 
semplice le piante si provveggano di calce e di magnesia dalle 
terre che contengono silicati, senza che si conceda una virtù 
misteriosa di assimilazione alle radici dei vegetabili. 

6° Dalle esperienze eseguite col metodo delle macche , gli 
autori conobbero, che le polveri dell’ antracite, del litantrace 
bituminoso e del liquido, cedono alcali all’acqua carbonica, 
nel mentre che le ceneri delle sostanze medesime non ne for¬ 
niscono neppure un minimo. Eglino credono, che la mancanza 
dell’alcali, nel secondo caso, derivi daU’inlluenza della tem¬ 
peratura altissima, in cui si formano le ceneri, temperatura suf¬ 
ficiente per vaporare l’alcali ed il carbonato alcalino delle ma¬ 
terie combuste. 


Esperienze di telegrafia elettrica. 

La commissione nominata dall’Assemblea nazionale di Fran¬ 
cia ha intrapreso nel febbraio trascorso un’ esperienza di te¬ 
legrafia elettrica. Si riunirono a Parigi ed a Lilla due dei 
fifi della linea telegrafica in maniera di avere un circuito 
della lunghezza di 560 chilometri. In questo circuito s m- 
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trodussero due apparecchi: una macchina magneto-elettrica 
formata d’una calamita a ferro di cavallo con sette lamine 
e capace di portare 15 chilogrammi, ed un congegno te¬ 
legrafico atto ad imprimere i dispacci con gruppi di punti 
neri rappresentanti le lettere dell’alfabeto. 

La corrente elettrica per induzione, partendo da Parigi, 
era obbligata a ritornarvi passando per Lilla e metteva colà 
in azione il congegno telegrafico. 11 tempo era assai secco , 
e si trasmisero ed impressero circa 80 lettere per minuto. 
Lo* scopo di tale sperienza era di mostrare che si può cor¬ 
rispondere a grandi distanze col mezzo delle correnti in¬ 
dotte dalla calamita senza il sussidio della pila. Osservando 
però che il tempo era assai secco , perchè 1’ esperienza fosse 
diretta allo scopo prefisso conveniva piuttosto intraprenderla 
in un tempo assai umido. 


Trasformazione dell’acido nitrobenzoico in arido nitrippurico nell’or- 
ganismo, del dottor Cesare Bultagnini (1). 

L’acido benzoico preso internamente si converte in acido 
ippurico, e quest’ultimo sotto V influenza degli acidi, coni’è 
noto, si disdoppia in acido benzoico e nello zucchero di ge¬ 
latina, o glicocolla; di modo che si può riguardare l’a¬ 
cido ippurico come il prodotto dell accoppiamento dell acido 
benzoico, preso negli alimenti, colla glicocolla risultante 
dalle metamorfosi dei corpi proteici. 

Era importante che si conoscesse se questo modo di ac¬ 
coppiamento si sarebbe verificaio eziandio con altri acidi 
analoghi all’acido benzoico. Le belle ricerche di Slccker sulla 
bile avendo dimostrato in questo liquido la presenza di un 
acido analogo all'acido ippurico, cioè l’acido colico, in cui 
l'acido colalico tiene il luogo dell'acido benzoico, diedero a 
questo argomento un nuovo grado d’interesse. 

Il Bultagnini cominciò dal prendere internamente l’acido 
nitrobenzoico, e trovò, che la sua azione non differisce per 


0) Comunicata dal prof. R. Piria. 
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nulla da quella dell'acido benzoico, di guisa che si accoppia 
aneli’esso colla glicocolla, e si trasforma in un corpo nuovo, 
l'acido nitrippurico, il quale cristallizza in bellissimi aghetti, 
e forma sali cristallizzati colla calce, cogli ossidi di piombo, 
di rame, di argento, ecc. La formula del nuovo acido è: 

C 13 H 3 Az 2 O to = C 18 II 7 Az 2 0°, 110 

Esso risulta da un'azione analoga a quella con cui ha 
origine l’acido ippurico; di fatto 

(/ H 5 Az O 1 (Glicocolla) V I1 J 0 4 (Glicocolla) 

II 3 0‘ (Ac. benz.) -*-C“ H 3 Az O 8 (Ac. nitrob.) 

_ H 2 O 2 — ir O 2 

C 18 II 9 Az O 6 (Ac. ippurico) C 18 II 8 Az 2 0*° (Ac. ni- 

trippur.) 

Inoltre lo stesso Bullagnini giunse ad ottenere artificialmente 
l’acido nitrippurico, trattando l’acido ippurico con un miscu¬ 
glio di acido nitrico fumante e di acido solforico. 11 prodotto 
della riazione è didatti l’acido nitrippurico avente i caratteri 
e la composizione di quello estratto dalle orine dopo l’in— 
. gestione dell'acido nitrobenzoico. 

Ora si occupa di esaminare lo stato in cui passano nelle 
urine altri acidi analoghi all’acido benzoico, i quali proba¬ 
bilmente daranno acidi copulati. 


Notizia sopra due aeroliti ed una massa di ferro meteorico scoperti 
recentemente nell'India Orientale, di Giraud, prof, di chimica a 
Bombay (1). 

A malgrado delle numerose descrizioni di raeteoroliti che sono 
state fatte da qualche tempo, io credo che, per la loro origine 
celeste e la loro composizione chimica caratteristica, questi 
corpi curiosi ecciteranno ancora per lungo tempo l’interesse 

dei fisici. Egli è per ciò che m'induco a pubblicare questa breve 


(I) J)&\V Edinburgh new philos. journal. Fascicolo d’aprile 1849, pag. 53. 
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Polizia sopra due aeroliti ed una massa di ferro»meteorico tro¬ 
vati recentemente nella parte occidentale dell’ India. 

Aerolite di Dharwar. —Quest’aerolite è caduto verso un’ora 
di sera il giorno 15 febbraio 1848 in un campo al sud di Ne- 
glour, villaggio situato ad alcune miglia da la Wurda c da 
Toumbondra, appartenente alla divisione di Goutal, del Itance- 
Bednour-Talouk, del colletorato del Dharwar. La caduta di 
questa massa è verilìcatada un gran numero di testimoni au¬ 
tentici, e i frammenti risultanti dalla sua rottura, riavvicinati 
gli uni agli altri, possono formare un lutto di figura ovale di 
circa lo pollici di circuito secondo la maggiore dimensione, e 
di 11 secondo la più piccola. La pietra pesava 4 libbre. Una 
delle sue estremila era leggermente appiattala, come se essa 
fosse stata, quando si trovava allo stato di mollezza, al contatto 
con un corpo duro. La sua intera superficie era ricoperta d uno 
strato nerastro, d’apparenza vitrea, della grossezza di 1|20 di 
pollice, mentre l’interno rassomigliava alla terra di gres bianco, 
grisognolo e friabile, nel mezzo di cui si scorgevano, sparse 
qua e la, delle piccolissime particelle brillanti e metalliche, 
somiglianti alle capocchie degli spillelti. La massa si schiac¬ 
ciava facilmente sotto le dita, e quando essa era ridotta in pol¬ 
vere le particelle metalliche potevano essere estratte col mezzo 
della calamita. Il suo peso specifico era di 3,512. L acido clo¬ 
ridrico come pure lucido azotico l intaccavano con violenza, 
sviluppando del gas idrogeno solfurato, e sciogliendo le parti - 
■celle metalliche. 

L’analisi è stata fatta mettendo la massa a digerire a caldo 
nell’acqua regia, che ha lasciato i silicati terrosi allo stato in¬ 
solubile. Si ò precipitalo il ferro allo stalo di perossido mediante 
un eccesso di ammoniaca, clic ha fornito una soluzione azzurro- 
zafiro-opalina; si è evaporalo a siccità e calcinalo per espellere 
l’ammoniaca; e sciogliendo il residuo nell'acido azotico, e pre¬ 
cipitando il nicolo sotto forma d’ossido col mezzo della potassa, 
non si è riscontralo nè cobalto, nè cromo nell’analisi qualita¬ 
tiva. Dopo l’azione dell’acqua regia, galleggiava del solfo alla 
superficie del liquore, ma la maggior parte del solfo, che vi 
era contenuto, si è sviluppata sotto forma d'idrogeno solfurato. 
La composizione di questo aerolite si è trovala nelle propor¬ 
zioni seguenti: 
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Silicati terrosi . . . 48,30 

Solfo. 2,50 

Nicolo.6,76 

Ferro.22,18 


79,74 

Aeroliti di Myhee-Gaunta .— Questi aeroliti sono caduti il 30 
novembre 1842 a 4 ore di sera vicino al villaggio di Mor- 
monree, nel Myhee-Gaunta, al nord della citta di Ahmcdabad, 
alla presenza di contadini, clic seminavano i loro campi e che 
li hanno raccolti. Al momento della caduta, uno dei pezzi più 
grossi, che aveva un forte odore di polvere da fucile, c stato 
spezzato dai contadini come un oggetto di curiosità. Il fram¬ 
mento, trasmesso alla Società di geografia di Bombay, presen¬ 
tava tutti i caratteri dell’aerolite di Dharwar, avendo il peso 
specifico di 3,360. La porzione, che mi è stata affidala, era così 
piccola che non ho potuto ottenere dei risultati qualificativi ; 
ma la sua somiglianza con l’aerolite Dharwar era manifesta, c, 
come esso, conteneva dei silicati terrosi, del solfo, del ferro e 
del nicolo. 

Ferro meteorico di Singhur , vicino a Pouna nel Dcccan. — 
Nell’anno 1847 degli operai, occupali a migliorare la scesa del 
forte di Singhur, situato sopra un monte di basalto a 2000 
piedi al di sopra del terreno circostante ed a 4500 al di so¬ 
pra del livello del mare, trovarono una massa del tutto insolita 
in quei terreni, la quale fu inviata alla Società di geografia di 
Bombay per le cure di Reynold. Questa massa ha la forma 
d’un prisma irregolare a tre facce, diminuendo di diametro e 
conico alle sue estremità. Essa ha pollici 12 1[2 di lunghezza, 
e nella parte più grossa i lati sono di pollici 5 in 5 112 di 
larghezza. Ha il peso di libbre 31, once 4. Il peso specifico di 
differenti pezzi distaccati dalla massa varia da 4,720 a 4,900. 
Tutta la superficie ha un colore ferruginoso, con qualche punto 
qua e là d’un brillante metallico, rassomigliando pel colore al^ 
l’aspetto del ferro malleabile. Una delle facce è eminentemente 
vescicolare, come se si fossero sviluppali dei gas dal passaggio 
allo stalo di fusione a quello solido; un’altra delle sue facce 
presentava una disposizione a bolle meno pronunciata, e la 
terza era piatta e d’aspetto metallico, come se fosse stata sotto- 
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posla all'azione del maglio, o come se fosse caduta, quando 
era ancor molle, sopra una superficie dura e piana. Traforando 
la massa per ottenerne delle parti ad uso dell’analisi, si ò tro¬ 
vato che essa racchiudeva internamente delle grandi cavità a 
superficie irregolari, e le cui pareti, come pure la polvere pro¬ 
veniente dalla perforazione, avevano un colore d'ardesia carico 
c quasi nero. 

Distaccando un frammento da una delle sue estremità, si 
sono osservati dei piccoli corpi d‘un bianco-giallognolo, d’a¬ 
spetto terroso, della dimensione all’incirca d’un pisello, sparsi 
in piccolo numero e confusi nel ferro. La massa era talmente 
dura, che non si poteva distaccarne dei pezzi col martello, e 
che ò stato necessario di riscaldare avanti di giungere a sepa¬ 
rarne un frammento. La massa è malleabile ed è attratta ener¬ 
gicamente dalla calamita, ma non presenta essa medesima poli 
magnetici, come alcune masse di ferro meteorico conosciute. 
L’analisi dei frammenti, ottenuti perforando alla profondità di 


tre pollici, ha dato: 

Silicati terrosi ... 19,50 

Ferro.69,16 

• Nicolo.4,24 


92,90 

La somiglianza perfetta di questo ferro, tanto sotto il rap¬ 
porto fisico che sotto quello delle proprietà chimiche, con un 
gran numero di pezzi di ferro meteorico conosciuti, non può 
lasciare verna dubbio sulla sua origine. 

La sua superficie cosparsa di bolle indica uno stato di fu¬ 
sione, che i forni del paese sono assolutamente incapaci di co¬ 
municare ad un ferro così tenace e così malleabile, ed inoltre 
*a presenza del nicolo, che contiene nella proporzione del 5 per 
<00, indica manifestamente la sua origine meteorica. 

Lo stesso del ferro meteorico di Siberia, descritto da Pallas : 
°sso diventa fragile quando si riscalda fortemente, si rifiuta 
d estendersi sotto il martello, e si rompe in frammenti granu¬ 
li (1); allora, come il ferro del Brasile descritto nelle Tran¬ 
sazioni filosofiche , dà delle numerose scintille quando si batte 
c °n l’acciarino. 


(1) Dunque non è malleabile, come dice Fautore superiormente. (R.) 
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Nola intorno alla presenza dell’ azoluro di carbonio e dello zolfo in 

alcune sorta di ferro, del dolt. A. Buchner seniore (1). 

La singolare scoperta di Wòhler, che i bei cristalli di ti¬ 
tanio trovati nelle scorie degli alti forai del Riibeland sono 
una combinazione d’azoluro di carbonio col titanio, s’ac¬ 
corda con l’altra del prof. Schathault, il quale nella sua di¬ 
mora in Inghilterra trovò che la ghisa bianca, come l’acciajo 
fuso inglese oltre al carbonio contengono pure azoto. 

Perciocché il ferro polverizzato conosciuto sotto il nome di 
ferrum alcoolisatum , che serve agli usi medici, e proviene dalla 
fabbrica di Federico EglofT di Reula (Tirolo), la quale ne prov¬ 
vede per così dire tutte le farmacie della Germania Meridio¬ 
nale, non mi parve essere ferro fucinato; imperocché, di¬ 
sciolto nell’acido cloridrico, lascia un abbondante residuo di 
carbone, così io cercai se per caso esso contenesse come la 
ghisa l’azoturo di carbonio. 

Perciò mescolai 240 grani di quella polvere di carbone 
con carbonato di potassa puro, in cui mi accertai non conte¬ 
nersi né cianogeno, nè cloro, nè acido solforico, introdussi il 
miscuglio in una piccola storta il cui collo s’immergeva entro 
acido cloridrico, e che scaldai per tre quarti d’ora a calore 
rosso-scuro.— Piccolissima fu la quantità d’ammoniaca che 
si sviluppò dal miscuglio, sicché appena ottenni traccie di clo¬ 
ruro platinico ammonico dall’acido cloridrico. — Separai con 
acqua la potassa dal ferro contenuto nella storta; il liquido al¬ 
calino mostrò immediatamente una vera colorazione rossa di 
sangue quando vi aggiunsi soluzione di solfato ferrico o di cloruro 
ferrico. — La potassa adunque che fu scaldala colla polvere 
di ferro conteneva solfocianuro di potassio, dal che argo¬ 
mento che la polvere di ferro su cui ho operato conteneva 
carbonio azoto e zolfo combinati col metallo. Una piccola 
porzione dello stesso ferro disciolta nell’acqua regia mi forni 
un liquido da cui ottenni un precipitato di solfato di ba¬ 
rite col mezzo del cloruro di bario. 

Non è a credersi che il solfocianuro di potassio che rin- 


(V)Annaltn der chemù und phanuacie, gennaio 18150. 
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venni, sia stato prodotto dall'azoto dell’aria reagente sul ferro 
contenente carbonio e zolfo; poiché la storta era piccola, e Tin¬ 
gresso dell’aria vi era impedito dall’acido cloridrico in cui s'im¬ 
mergeva il suo collo, e la poca aria che in principio dell’ope¬ 
razione si conteneva nella storta, fu tosto discacciata dall azione 
del calore. 

Io desidero che questa breve notizia induca i chimici a trat¬ 
tare questo argomento. 


Sulle vibrazioni delle lastre circolari, di Werthem. 

Nell'ottobre del trascorso anno l’autore ha presentato al- 
1’ Accademia di Francia una Memoria sulle vibrazioni delle 
lastre circolari, della quale diamo qui il sunto. 

Poisson ha dato la teoria delle lastre elastiche circolari 
percosse al loro centro, ed ha determinato la serie dei suoni e 
le dimensioni dei cerchi nodali appartenenti a ciascun suono. 
Si avevano di già su questo argomento gli studi di Paradisi. 
Savart ha fatto alcune sperienze di verificazione da quelle 
deduzioni teoriche, i cui risultati non si accordano del lutto 
coi calcoli di Poisson. Infatti, secondo la teoria, il raggio del 
cerchio nodale del primo suono deve essere eguale a 0,6806. r, 
essendo r il raggio della lastra, e i raggi dei due cerchi del 
secondo sarebbero rispettivamente di 0,3915. r e 0,835.r; 
mentre Savart ha trovato in termine medio per quei tre raggi 
i valori 0,6810.r; 0,3856. r, e 0,8414.r. Savart inoltre non 
ha fatto conoscere i suoni ottenuti, quantunque avrebbero 
potuto fornire un’altra verificazione della teoria. 

KirchhofT ha presentato alla stessa Accademia, nell’ottobre 
1848, la prima parte d’un lavoro relativo alla teoria dell e— 
ludibrio e del movimento delle lastre elastiche. Egli si pro¬ 
poneva di sottoporre la sua analisi, che differisce in alcuni 
Punti da quella di Poisson. alla prova dell’esperienza, princi¬ 
palmente allo scopo di vedere se i risultati s’accordavano colla 
Codificazione delle formole generali, che Wertheim ha pro¬ 
posto. Questo cambiamento nelle formole, verificaio di già colla 
Caggior parte dei processi che possono servire a tale effetto, 
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ed ha ricevuto ultimamente una nuova conferma dai risultati 
delle sperienze di Kupffer fatte mediante il torcimento, questo 
cambiamento, diciamo, reagisce sulle forinole che servono a 
determinare i suoni ed i cerchi nodali delle lastre circolari ad 
orlo libero. Ma Kirchhoff avendo pubblicato più nulla da 
quell’epoca, e Wertheim proponendosi di prendere le formolo 
come punto di partenza per un altro lavoro, ha fatto questa 
verificazione senza introdurre del resto verun altro cambia¬ 
mento nell’analisi di Poisson. 

Le differenze nei risultati non cadono che sulle seconde o 
terze decimali; egli è stato dunque obbligato di spingere molto 
avanti il calcolo numerico, affinchè non si possa attribuire al- 
l’una o all’altra teoria una discrepanza, la quale non derive¬ 
rebbe che dal non aver risolto le equazioni numeriche con 
una sufficiente approssimazione. Le sperienze sono state isti¬ 
tuite con 1 lastre di differente diametro, di cui l’una di ferro, 
tre di rame giallo, e tre di vetro di fina qualità. I coefficienti 
d’elasticità delle materie di questa lastra sono stati previa¬ 
mente determinati con un altro processo. 

Ecco ora i risultati ottenuti da Wertheim: 

1° Nel caso in cui l’orlo della lastra sia interamente libero, 
le nuove forinole s’accordano meglio coll’ esperienza che le 
precedenti. Esse danno più esattamente i raggi dei cerchi no¬ 
dali; i coefficienti d’elasticità, che si calcolano mediante il 
suono fondamentale; e i rapporti fra quest’ultimo suono cogli 
altri della medesima lastra. Quest’accordo però non è com¬ 
piuto; vi rimangono ancora delle piccole differenze costanti, 
che sembrano derivare da ciò che si trascura nel calcolo delle 
quantità, le quali non sono del tutto negligentabili ; come il 
peso della lastra, il quadrato e le potenze superiori della gros¬ 
sezza, le dimensioni del piccolo foro centrale che si stabi¬ 
lisce per introdurvi la funicella con cui si produce l’oscil¬ 
lazione, ecc. 

2° Le lastre di piccolo diametro danno, in generale, dei 
risultati più esatti delle grandi. Wertheim pensa che si potrà 
servirsi di questo processo per determinare i coefficienti d’ela¬ 
sticità dei cristalli, almeno di quelli appartenenti al sistema 
regolare. 

3° Pel caso in cui la lastra è incastrata per tutta la sua cir¬ 
conferenza, l’esperienza non può essere fatta; il calcolo mostra 
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che, in conseguenza di questo incastro della circonferenza, il 
suono fondamentale deve accrescere esattamente dun secondo, 
il secondo suono quasi d un mezzo tuono, il terzo d una com¬ 
ma, e il cambiamento del suono diventa impercettibile pei 
suoni seguenti. 

4° Rendendo fissi soltanto un certo numero di punti della 
circonferenza, si ottengono delle figure e dei suoni inter¬ 
medi; che sono di transazione da quelli della lastra libera 
agli altri della lastra incastrata per tutto il suo orlo. 


Intorno ai varii acidi tionici che si generano successivamente 
come prodotti degli acidi solforoso e solfidrico; nota dei prof. 

A. Sobrero e Fr. Selmi (1). 


Lo studio dei prodotti che si generano tra i due gas acido 
solforoso ed acido solfidrico condotti ad agire insieme nell’ac- 
qua, fu incominciato da uno di noi, da F. Selmi, nell’inten- 
dimento di conoscere le qualità singolari del solfo emulsionato. 

Più tardi, avendo ripreso quello studio in compagnia, af¬ 
fine di verificare taluna di dette qualità più curiose, ed allo 
scopo di estenderci in un campo più vasto d'indagini sui 
corpi emulsionabili,e pseudo-solubili; argomento importantissimo 
e troppo trascurato, ci fermammo ad investigare qual fosse 
la natura degli acidi prodotti dalla riazione, sperando di chin¬ 
are meglio la causa donde il solfo traesse la peculiare at¬ 
titudine all’ emulsionabilità. Continuammo nelle sperienze 
proseguendo a cimentare sugli acidi, perchè ci parve di 
averne scoperto un nuovo, diverso dai conosciuti, nel pro¬ 
fiotto ultimo della riazione. 

In effetto ci eravamo abbattuti nell’acido telrapentationico, 
S 5 0 5 , che precedentemente, a nostra insaputa, era stato già 
trovato da Ludwig, come derivato dalla scomposizione dei pen¬ 
talionati. Quando venne a cognizione nostra che l'acido sud- 


(!) Comunicata alla R. Accademia delle Scienze di Torino nella tornata del 12 
faggio. 
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detto era già stato tratto in luce da altri, noi intendemmo subito 
di quanto fosse diminuito per importanza il lavoro, e però 
ci restringemmo a pubblicare un breve riassunto delle nu¬ 
merose nostre esperienze, bastandoci di toccare la piccola parte 
che ci parve nuova, cioè la narrazione del processo tenuto 
dagli acidi lionici, nel succedersi durante la riazione, comin¬ 
ciando dai primordii, e seguitando lino al punto in cui si avesse 
un liquido della densità considerevole di25° B. 

Mostrammo che per la scomposizione dei due acidi riagenti 
se ne ingenerano per lo meno cinque, due già riscontrativi 
da altri chimici, l’iposolforoso da Persoz, il pentationico da 
Vackenroder; tre non indicati da altri, il tetralionico, il lelra- 
penlationico, il solforico. 

Notammo la mancanza assoluta dell’acido tritionico. 

Lasciammo intravvedere come l’argomento non ci paresse 
del tutto esaurito, avendo osservalo che per variare non 
molto grave delle circostanze nell’operazione, variassero ezian¬ 
dio i prodotti. In effetto alcune volle trovammo nel liquido 
della densità di 20 B. l’acido pentiationieo, ed altre volte 
l’acido tetraticnico quasi puro, avvegnaché ci fossimo inge¬ 
gnali di procedere a seconda dei modi consueti. 

Dicemmo, e crediamo di non aver detto male, che non pote- 
vasi sempre antivedere la riuscita dell’operazione, in con¬ 
seguenza della facile variabilità dei prodotti per lo sopravvenire 
di lievi cagioni perturbatrici. 

Fordos e Gélis in una Nota inserita negli Annales de Chi- 
mie et de Physique , toin. XXVIII, 3 e sèrie, pag. 451, hanno 
mosso alcune critiche al nostro lavoro, appuntandolo d’inu¬ 
tile, perchè a loro avviso i risultati ivi indicali erano pre¬ 
vedibili da ciò che eglino avevano già pubblicato sugli acidi 
lionici, e perchè hanno temuto, che lo scritto nostro non 
valesse ad eccitare taluno a ritornare sopra una materia piena¬ 
mente chiarita da parecchi chimici che ci precedettero. 

Noi rispondiamo a Fordos e Gélis, che forse non bene in¬ 
tesero l’intendimento del nostro lavoro. 

Era noto, ed il sappiamo, dalle altrui esperienze, come 
l’acido pentationico si alteri quando è sciolto nell’acqua, li¬ 
bero o combinato, ma non sapevasi che avrebbe fatto quando 
fosse sciolto in un veicolo ricco di solfo in istalo peculiare di 
attenuazione, e coll’azione proseguente dei due acidi che gb 
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diedero nascimento. Imperocché chi avrebbe potuto prevedere 
accertatamente ciir che fosse accaduto, fra acido pentationico, 
solfo emulsionato, acidi solforoso e solfidrico in riazione conti¬ 
nua, entro di un liquido in istato progressivo di crescente den¬ 
sità? Se Fordos e Gélis, stando a ciò che era a loro notizia, 
avessero assicurato che sarebbene uscito fuori tra i prodotti, 
l’acido trilionico; anzi che tra acido solforoso ed acido solfi¬ 
drico sarebbene nato in principio l’acido pentationico, da cui 
sarebbero derivati successivamente il telrationico ed il tritio- 
nico; non avrebbero colto nel vero, perchè noi trovammo l’a¬ 
cido iposolforoso precedente al pentationico; l’acido telrationico 
come prodotto non costante dell’azione progredita; mentre non 
riscontrammo mai, in vcrun caso, l'acido trilionico. 

Gli appunti dei due chimici francesi ci hanno consigliato 
ad aggiungere a quanto fu detto nella Nota precedente (I) 
l’esposizione dei risultati analitici, raccolti da noi intorno al 
liquido in cui si scomponevano gli acidi solforoso e solfi¬ 
drico, esaminato di mano in mano, nei diversi stadii della 
sua concentrazione. 

Apparirà dai medesimi quale fu il succedere degli acidi tio- 
nici, e come non camminasse a norma di quanto osserva¬ 
rono in altro caso i due chimici mentovati. 

Premettiamo prima di lutto, che conducemmo l’operazione 
»n modo, alfinchè soprabbondasse sempre leggermente l’acido 
solforoso, sapendo che se f acido solfidrico fosse stato in ecce¬ 
denza, avrebbe scomposto gli acidi (ionici presenti. 

Il liquido di-t-r B. di densità, neutralizzato col carbonato 
di barita, diede una soluzione neutra non alterabile, che me¬ 
scolata con alcoole precipitò fiocchi cristallini di un sale poco 
s °lubile, il quale scomponeva in nero il protonitrato di mercurio 
e d il nitrato di argento, assorbiva il jodio, dopo che mutava di 
dazione coi due sali suddetti. 

0,2143 di questa materia, già secca, calcinata in pien’aria, 
fornirono un residuo di solfato barbico = 0,187. La perdita 
fo adunque di 12,82 per 100; dunque era iposolfito. 

U liquido a -+- 3° di densità, saturato col carbonato bari¬ 
lo, diede soluzione non alterabile. Cimentato in varie ma- 


(C Annali, seconda Serie, Tom. I, pag. 121. 
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niere e trattalo coll’alcoole, ci convinse che conteneva solo 
l’iposolfito di barila. 

11 liquido a+ 5° di d., saturato con carbonato baritico, 
cominciò a produrre soluzione alquanto alterabile; trattato col- 
l’alcoole, diede un precipitalo bianco cristallino, di cui avendo 
calcinato 0,266 gr., si ebbe per residuo 0,232 grani., colla 
perdita di 12,78 per 100. Tale risultato.della calcinazione ed 
i saggi esplorativi col nitrato mercuroso e col nitrato di ar¬ 
gento ci dimostrarono ch’era iposolfito. 

Il liquido alcoolico, da cui si separò l’iposolfito, fornì un 
precipitato giallo col prolonitrato di mercurio, e non iscolorò la 
tintura di jodio. 

Dunque nel liquido a -4- 5° di d., incominciò a manife¬ 
starsi un acido tionico diverso dall’ iposolforoso ; dunque la 
presenza del sale di quell’acido aveva impedito che rimanesse 
disciolto un po’d’iposolfito, come avvenne nel liquido a 
-+- 1 di d. 

Il liquido a -+- 8° di d. agi in modo assai diverso dai li¬ 
quidi precedenti. Produsse, dopo la saturazione, una soluzione 
alterabilissima; fornì poca cosa d’iposolfito; precipitò copiosa¬ 
mente in giallo il nitrato mercuroso. 

Il liquido a 12° di d. fu analizzato direttamente. 

10 c. c. del liquido, saturato con carbonato di barita, diede 
coll’acido solforico 0,7575 di solfato baritico. 

10 c. c. del medesimo, trattati con misto di clorato potas¬ 
sico e di acido nitrico, ingenerarono tant’acido solforico, da 
precipitare 3,768 di solfato baritico. 

D onde si deduce 0,497 per la barita, e 0,518 per il solfo; 
quantità che stanno fra di loro come 1BaO:5S. 

11 liquido a -+- 12° conteneva adunque il puro acido pen- 
talionico. 

L’analisi del liquido a -+- 15° di d. fornì alquanto di meno 
del solfo necessario per constituire l’acido pentationico. 

10 c. c. neutralizzati col carbonato di barita produssero 
0,3335 del solfato di questa base (1). 


(1) È notevole come il liquido dopo di avere raggiunto il grado +■ 12 di d.» 
nel proseguire della riazione e nell’addensarsi per solfo emulsionato, perda la meta, 
all’incirca, dell’acido, il quale non mostra più di aumentare, quand’anche si P r ° 
segua nell’operazione. (Nola degli Autori.) 
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IO c. c. traltati col misto di clorato potassico c di acido ni¬ 
trico, e precipitali con un sale baritico, diedero 1,621 di sol¬ 
fato. Se ne deduce 0,219 per la barila, e 0,223 per il solfo; 
d onde 955 di barila e 973 di solfo. 

L'analisi del liquido a -h 20° di d., ci fece conoscere che 
l’acido penlationico era riapparso nella pienezza della sua com¬ 
posizione. 

10 c. c. neutralizzati con carbonato di barita, diedero di 
solfato baritico 0,3795. 

10 c. c. trattati col misto ossidante, produssero 1,8885 del 
solfato suddetto. 

Se ne deduce 0,249 di barila, e 0,259 di solfo; quantità 
corrispondenti ai rapporti di 1 BaO : 5S. 

In altra operazione ricavammo per saturazione del liquido 
operata col carbonato di barila, e per precipitazione indotta 
dall’alcoole, un sale cristallizzalo, che, sottoposto all’analisi, si 
niostrò per tetrationato. 

0,5195 di sale calcinato, produsse un residuo di 0,303 di 
solfato baritico, ossia 58,32 per 100. 

0,457 di sale calcinalo con nitro e carbonato di potassa, 
entro di un tubo, come si procede nella determinazione del 
solfo per le analisi organiche, diede 0,269 di solfato baritico 
Per la barita che saturava l’acido, e 1,083 del solfato stesso 
Per tutto il solfo trasformato in acido solforico. 

Da ciò consegue 0,176 di barita, e 0,1 48 di solfo. 

Dalle due esperienze emerge adunque che la barita conte¬ 
nta nel sale analizzato stava al solfo come 1 equiv. a 4 
e quiv. 

Finalmente dal liquido a 25° di d., traemmo un sale 
Critico, precipitabile dall’alcoole concentrato, cristallizzabile, 
c he fu seccato ed analizzato. 

0,1848 di sale calcinati diedero 0,1055 di solfato baritico, 
°ssia 57,18 per 100. 

0,318 di sale calcinati diedero 0,1815 di solfato baritico, 
0s sia 57,07 per 100. 

0,288 di sale deflagrati col misto di nitro e di carbonato 
Potassico diedero 0,1625 di solfato baritico, per la barita, e 
>6265 del solfato medesimo per il solfo. Dunque 0,1066 di 
ar ita, e 0,0997 di solfo; quantità che rispondono a 
2 Bao -+- 9S. 

ANNALI T. 11 11 
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Il tetrapentationato di barita trattiene con pertinacia una 
piccola quantità di alcoole, che fu trovato, col mezzo dell’ana¬ 
lisi diretta, uguale a 4,83 per 100. 

Tentammo di preparare i sali di chinina corrispondenti agli 
acidi politionici, e non ci fu mai dato di conseguire un pro¬ 
dotto uniforme, e che non indicasse di avere sofferta qualche 
alterazione. 

Provammo ancora ad instituire l’analisi dei liquidi acidi col 
mezzo del cloro, nè riuscimmo mai ad un’ossidazione completa, 
e ci fu eziandio difficile di evitare lo sviluppo, ora dell’ idro¬ 
geno solforato, ora del cloruro di solfo. 


Terremoto sentito nell’ Italia settentrionale ed in Francia nel novem¬ 
bre del trascorso anno. 

Nel giorno 17 novembre del trascorso anno a Cuneo, nel¬ 
l’alto Piemonte, ed in parecchi luoghi di questa regione d’Italia, 
si sentì una scossa di terremoto, senza essere seguila da ve¬ 
runa conseguenza di tristi accidenti, ed accompagnata da feno¬ 
meni fisici particolari. Dagli annunzi dati nei giornali quoti¬ 
diani di quel terrestre commovimento, si apprende che la scossa 
riuscì più sensibile nei luoghi, che più si avvicinano e si esten¬ 
dono verso le Alpi. Questa ultima circostanza e la coinci¬ 
denza del tempo c’ inducono a credere che il terremoto ac¬ 
caduto nello stesso giorno a Brest e nei suoi dintorni abbia per 
origine la medesima causa di quello di Cuneo, il cui centro 
d’azione però risiedeva verso quella citta della Francia, dove 
la stessa è stata molto più forte che in Italia. Ecco come 
Lebas, in una lettera ad Arago, si esprime intorno al leno- 
meno. — Sabbato, egli dice, 17 novembre, ad ore 4 e 40 ho 
inteso un rumore simile a quello di pesanti pietre, che si 
scaricano; nel medesimo tempo il mio letto e tutta la casa 
provarono un leggiero scuotimento. Io mi lanciai alla finestra, 
il cielo era carico di nubi, e non si sentiva più che il vento, 
il quale comunemente soffia con violenza. 11 terremoto ha 
durato circa otto secondi. All 1 ospedale di Clermont-Tonncrre 
(ospedale della marina, vicino al porto) tutti hanno sentito 
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la scossa. Le Sorelle di Carili, che in quel momento prega¬ 
vano, furono spaventate; gli utensili di cucina si urtarono 
fra loro, e i vetri furono infranti. 

Interrogai tutti i soldati separatamente, che a quell’ ora 
erano in fazione nelle diverse parti della città e de! porto 
Ad eccezione di due, tutti hanno creduto d’intendere il ru¬ 
more d’un pesante carro che trascorra sopra un ponte leva¬ 
toio, e quelli che si trovavano ricovrali nella loro capan- 
nuccia, o gareta , provarono soltanto la scossa. Un uffiziale 
d’artiglieria, che mi ha coadiuvato nelle mie investigazioni, 
mi ha fatto conoscere che il letto del carceriere di Pontanion, 
al fondo del porto, è stato allontanato dal muro alla di¬ 
stanza di parecchi decimetri. Sembrava che il rumore si diri¬ 
gesse dal sud-est al nord-ovest. Tultavolta io non posso as¬ 
sicurarlo. Mi limito a notare questo fatto : vi farò soltanto 
osservare che, essendo avvenuto un terremoto nel maggio 
precedente, questi due fenomeni si sono riprodotti, ogni volta, 
due mesi dopo gli equinozio Non permettendomi le mie occu¬ 
pazioni di abbandonare Brest, ignoro se le scosse siansi sentite 
nei dintorni. Le scosse non sono state sentite nella rada; il 
mare era molto agitato dal vento. Le scosse erano piò forti nel 
Porto, che nell’alto della città. — 

I due fenomeni accaduti nel medesimo giorno a tanta di¬ 
sianza debbono avere fra loro un’intima relazione; ma per 
togliere ogni dubbio bisognerebbe conoscere se siasi provala 
qualche scossa nei dintorni della linea, che congiungc Cuneo con 
Brest, la quale però avrebbe approssimatamente la direzione 
del rumore assegnata dall’osservatore di Brest. 


Sulla piro-elettricità della boracite compatta, di Karsten. 

Si è scoperto presso Strassfurth una boracite compatta, la 
quale, esaminata al microscopio, non indica veruna traccia di 
Cr 'slallizzazione. Se sopra una lamina metallica si riscalda la 
Pelvere assai fina di questo minerale, si osservano movimenti 
assai rimarchevoli: le particelle tendono a riunirsi e ad adonta- 
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riarsi, atlraendosi e respingendosi alternativamente. La polvere 
di cristallo di boracite si comporta assolutamente nella stessa 

maniera. _ . 

Questo fenomeno è prova che la proprietà piro-elettrica della 
boracite non è collegata al suo stalo cristallino, oppuie che i 
minerali, che siamo indotti a considerare come amorfi, non lo 
sono sempre, quand’anche pei mezzi ordinari non ne possiamo 
distinguere la struttura cristallina. 


Sopra una combinazione di bicloruro di titanio coll’acido ciani' 

drico, di F. Wohler (1). 

Il bicloruro di titanio (clorido titanico) si può combinare 
colf acido cianidrico nella stessa guisa in cui si combina col 
cloruro di cianogeno. 

Se si versi acido cianidrico nel bicloruro di titanio, tosto 1 due 
corpi contraggono combinazione, il miscuglio si scalda ed en¬ 
tra in bollizione, mentre i due liquidi si convertono in una 
massa gialla polverulenta. Per evitare una troppo pronta e tu¬ 
multuosa reazione, giova dapprima raffreddare i due liquidL 
allo zero, ovvero condurre una corrente d’acido cianidrico ga¬ 
zoso entro una stortina tubulata in cui si contenga la soluzione 
del bicloruro di titanio. Terminata la reazione si scaccia colla 
distillazione l’eccedente acido cianidrico, e quindi col mezzo 
della sublimazione si separa la combinazione ottenuta da pie 
cola quantità d’acido titanico che vi si potrebbe trovar mesco¬ 
lato. Questo composto ò assai volatile, e già si sublima a -+- i 00 
Si condensa col raffreddamento in cristalli trasparenti, brillanti 
di colore giallo di limone, somiglianti a quelli del cloro-cia 
nuro di bicloruro di titanio, dei quali imitano la forma, che e 
quella dell’ottaedro romboidale e delle sue modificazioni. Tut 0 
che questi cristalli non si fondano prima di sublimarsi, tuttavia 
quando la sublimazione si conduca rapidamente, essi si conso 
fidano nel collo della storta formandovi una crosta coeren e» 
la quale pel raffreddamento si distacca dal vetro. All’aria ff ues 

(i)Annalen der chemie und pharmacie, febbraio 18àO. 
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cristalli fumano alquanto, hanno odore forte d'acido cianidrico, 
si imbiancano prontamente, ed assorbendo acqua si conver¬ 
tono in una soluzione densa e limpida. L’acqua si scioglie 
prontamente, con produzione di vivo calore: se piccola è la 
quanti Ih d’acqua impiegata, v’ha svolgimento di acido cia¬ 
nidrico. — 

Questo composto condotto allo stato di vapore entro un 
tubo di vetro scaldato a rosso, si decompone, e cuopre la su¬ 
perficie interna del tubo di azoturo di titanio di colore si¬ 
mile a quello del rame, ma alquanto più oscuro per car¬ 
bonio deposto con esso: sublimato entro gas cloro non si 
decompone: il cloro non ne toglie idrogeno. 

La composizione di questo corpo risulta, come il dimostrò 
analisi, da 1 equiv.d acido cianidrico, ed 1 equivalente di 
bicloruro di titanio. Cy H, Ti CI* — ed ha la composizione 
■n 100 di acido cianidrico, 22,14 — bicloruro di titanio 


Osservazione sull’ indice di rifrazione di diverse specie di cristalli, di 

Dulirou. 


All’istanza di Dumas l'autore ha intrapreso questo lavoro. 
M prisma era collocato al centro stesso del lembo del teo¬ 
dolite , che serviva a misurare gli angoli. Esso riposava sopra 
Un sostegno che poteva essere fisso o girare, con un movi¬ 
mento indipendente, intorno all'asse dello strumento. Il can¬ 
nocchiale mobile era disposto in tal modo sull’alidada che 
j 51 trovava per intero da un medesimo lato del centro del 
mnbo, intorno al quale V oggettivo poteva descrivere una 
circonferenza. Essendo il lembo orizzontale, passando l'asse 
e cannocchiale per quello deU’istrumenlo, infine essendo le 
acce del prisma verticali e seguendo il suo angolo que- 
s asse ; se si pone nelle condizioni volute per la comparsa 
elle strisele luminose di Fraunhofer, il cannocchiale mo¬ 
ie servirà a misurare la loro minima deviazione. In quanto 
. an golo del prisma, si determina per quello delle due ima- 
fe, ni d un punto assai lontano riflesse sopra le sue due faccio. 
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Egli si serviva d‘ un cerchio ripetitore, che dava diretta¬ 
mente i quindici secondi coll’aiuto del nonio, e che era stato 
disposto per queste sperienze da un distinto artista. Gli era 
facile di far passare esattamente l’asse del cannocchiale per 
quello dello strumento, e di mettere l’angolo del prisma in 
coincidenza con quest’asse; condizione cui non poteva adem¬ 
piere che approssimativamente ltudber col suo apparecchio, 
nelle sue osservazioni istituite collo stesso metodo deU’aulore. 

Per ogni angolo, Dutirou prendeva la media di parecchie 
osservazioni, dando gli angoli doppi, le cui differenze estreme 
in generale di lo secondi, giungevano qualche volta a 30 
secondi. Allo scopo di apprezzare il grado di precisione dei 
risultati, egli calcolava sovente gl’indici per duo angoli molto 
ineguali del medesimo prisma. Le differenze degli indici cor¬ 
rispondenti alle diverse slriscie dello spettro, in generale in 
centomillesimi, non superarono giammai tre diecimillesimi. 

Egli ha studiato parecchi vetri, gli uni antichi, gli altri 
di fabbricazione moderna. I vetri nuovi coll’acido borico, 
fabbricati, secondo l’idea di Dumas, gli sono stali forniti 
dalla casa Guinaud, eccetto tre sortiti dalla fabbrica di Clé- 
mandot e Maes di Clichy. Nel seguente quadro gl’ indici di 
rifrazione delle striscie dello spettro solare di Fraunhofer 
sono notati colla rispettiva lettera dell’alfabeto e colla distin¬ 
zione della lettera «, che rappresenta nelle forinole il valore 
dell’indice di rifrazione. Delle diciolto specie di vetro spe¬ 
rimentate dall'autore, noi riportiamo gl’indici delle principali, 
di quelle cioè che possono comunemente abbisognare per gli 
usi ottici. 
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La temperatura a cui fu presa la densità e quella cui 
furono istituite le osservazioni, sono in gradi del termometro 
centesimale. Il cristallo n.° 2 è un flint di perfetta purezza, 
ma assai igrometrico. Il cristallo n.° *7 è assai secco ; quello 
del n.° IO è un nuovo cristallo quasi compiutamente esente 
da strie, quantunque non rimestato. Il n.° 11 è un cristallo 
assai cattivo per gli usi ottici. I numeri 5 ed 8 principal¬ 
mente sembrerebbero per le loro proprietà dispersive, dover 
adempiere le condizioni dell’acromatismo molto meglio del 
flint e del crown ordinari di Guinaud. Questi sono due cri¬ 
stalli coll’ acido borico ; e il n.° 8 è un crown quasi inte¬ 
re mente simile, per le sue proprietà ottiche, al famoso crown 
di Dollond, ed inoltre perfettamente trasparente. 


Sui prodotti die derivano dall’ ossidazione del glutine, di 

Keller (1). 

Affine di cercare nuovo argomento che dimostri l’identità 
delle sostanze proteiche derivanti dal regno vegetabile, con 
quelle che provengono dall’animale, Keller sottopose alla prova 
dell’ossidazione il glutine, osservando se fornisse, nel disdop¬ 
piarsi, quei prodotti che Guckelberger estrasse dalla fibrina e 
dall’albumina animale. 

Fece uso dell’acido solforico col perossido di manganese. 
Distillò i derivati volatili dell’ossidazione, fra i quali raccolse 
parecchi acidi appartenenti alla serie C" li" -h 0\ oltre a 
qualche composto benzoico ed a varie aldeidi. Separò gli acidi 
volatili col metodo proposto da Liebig (2), e le aldeidi col 
mezzo della distillazione frazionata. Ponendo in confronto le 
sostanze raccolte da Guckelberger dalla fibrina e dall’albumina 
animale, con quelle che Keller estrasse dal glutine, si vede 
un' identità quasi perfetta. 


(1) Annalen der chemic und phannacie, Toni. 73, pag. 7>i. 

(2) Vedi Annuii, seconda Serie, Tom. Il, pag. 88. 
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Prodotti dell’ossidazione 

Prodotti 

della caseina, 

dell’ albumina 

di ossidazione 

e della fibrina animali 

del glutine 

Aldeide acetico 

. . C 4 II 4 0 2 

idem, 

— butirrico 

. . c 8 iro 2 


Acido formico 

. . C 2 H 2 0 4 

id. 

— acetico 

. . C 4 H 4 0 4 

id. 

•— metacetico 

. . w 

id. 

— butirrico 

. . C 8 H 8 0‘ 

id. 

— valerianico 

. . C‘°H 10 0 4 

id. 

— caproico 

. . C 12 H 12 0‘ 


— benzoico 

. . c , 4 iro‘ 

id. 

Olio di mandorle 
amare . . 

. C 14 H G 0 2 

id. 


~~ === ^@^ ==a — 


‘Notizia di una gita al Vesuvio fatta nel giorno 40 febbraio 48;»0, del 

prof. cav. Tenore. 

Invogliati dalla curiosità di osservare da vicino la strepitosa 
eruzione che fin dal giorno 5 del febbraio ne presentava il 
Vesuvio, ci dirigemmo io ed il mio amico Ferdinando Fonzeca 
a quella volta il mattino del giorno 10 (1). 

Noi vi ascendemmo dalla solita strada che mena aH'Osser- 
^«/orio, e quindi giunti all 1 A/rio del Cavallo verso le ore due 
Poni, eravamo incamminati per la vallata che si schiude tra 
jl Vesuvio ed il Somma; nel qual luogo il gran riverbero della 
ava C( 11 globi di fumo che fino dalla capitale se ne potevano 
avvertire, ci facevan presentire doversene trovare la sorgente. 
! mu ggili che fin dalla notte del 7 all 1 8 con più o meno di 
jorza si erano continuati fino alla notte seguente, eransi ral¬ 
lentati e quasi cessali del tutto alle 11 antim. del giorno 10 ; 
a, lorquando ricominciarono gradatamente ad essere avvertiti 


^ 9) D grande incendio che ne occupa del nuovo Vesuvio sarebbe il trentesimoquinto 
1 quelli dagli Autori notati nella Cronologia (itile vesuviane eruzioni, dal - 
a »no 79 dell’era volgare fino ad oggi. 
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quando ascendevamo il monte, e sempre più forti ci si rende T 
vano con ravvicinarsi al cono. Giunti presso quel lato del Ve¬ 
suvio rivolto a greco, che può dirsi il teatro della presente 
eruzione, comunque incomodati dalla densa nebbia che ne in¬ 
gombrava il silo, potemmo andare osservando le seguenti cose: 

Il torrente di fuoco che ci si presentava sotto gli occhi, ve¬ 
niva fuori da una fenditura apertasi quasi presso la base del 
gran cono, ed a guisa di placida cascata di acqua, si dirigeva 
dall’ovest all’est, scorrendo presso ad un altro letto di lava se¬ 
mispenta di questa stessa eruzione, il quale, secondo la nostra 
guida ci affermava, fin dal giorno 5 aveva preso consistenza di 
pietra. Secondo lo stesso asse di eruzione scorgevasi poi spro¬ 
fondato il suolo di quella parte del cono principale medesimo 
che sovrastava a quella immensa voragine. Per quanto lo 
sguardo potesse estendersi verso la sottoposta falda, questo in¬ 
fuocato torrente miravasi ingombrarne i 1 pendio, procedendo 
pel Canale dell arena verso le sottoposte campagne del Mauro. 
Altri accurati osservatori ci hanno posteriormente assicurati di 
essersi la lava inoltrata verso il così detto Piano del principe , 
occupando una larga fascia di terre coltivate fin presso la 
contrada addimandata Scocozza , nel territorio di Bosco¬ 
reale (1). 

Oltre alla sorgente anzidetta, altro curioso fenomeno presen¬ 
tava quel complesso di naturali incidenti avvenuti nell’attuale 
eruzione. Questo si era un piccolo cono che, isolato in mezzo 
alla corrente della lava in attuale cammino, ne rimaneva af¬ 
fatto inerte. A volerne giudicare per approssimazione, l’altezza 
di questo cono estinto poteva essere di circa metri 16, mentre 
il circuito della base poteva giungere a metri 100. Al di sopra 
del medesimo e nella stessa direzione si mostrava da lungi un 
secondo piccolo cono che in questa medesima eruzione si e 
veduto sorgere posteriormente al primo, talché nel giorno nove 
non esisteva. Da questo cono ignivomo erano lanciati in alto 
vortici di denso fumo variamente colorato e continui sprazzi di 
macigni infuocati, che fecero pagar cara l’imprudenza di t re 
forestieri, ad uno de’ quali costò la vita, e gli altri due ne fu¬ 
rono gravemente offesi. 

(1) Le terre coltivate occupate dalla lava sommano a 300 moggia antiche» '* 
suo fronte è largo circa un miglio. 
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La superficie della lava, al sito della sua origine special¬ 
mente, presentava il rosso di brada senza però alcuna appa¬ 
renza di fiamma: essendo stata da noi contemplata si nella viva 
luce del giorno come nelle tenebre della notte. A volta a volta 
generavansi sulla sua superficie alcuni rigonfiamenti, che un 
momento appresso dirompevano con forte sviluppo di vapori 
bianchi, e quasi crepitando spingevano in alto scorie infuocate. 
La somma nostra vicinanza a quella fusa materia ci fornì l’op¬ 
portunità di fare qualche altra piccola osservazione. Noi vi 
gettammo alcuni pezzi di antiche lave, che invece di restarvi 
immersi ed affondati, ne rimbalzavano procedendo giù colla 
corrente. Raccogliemmo di poi alcune scorie, sulle quali eransi 
di recente gremiti piccoli cristalli di sesqui-cloruro di ferro e 
di cloruro di sodio. La presenza poi dell’ acido solforoso non 
poteva da noi verificarsi altrimenti che dall 1 odore soffocante 
che gli è caratteristico, e che le ondale del fumo manifestavano. 
Nelle ore in cui ci trattenemmo ad essere spettatori di questa 
eruzione non vi fu pioggia di lapillo nò di altro sostanze; quan¬ 
tunque per altra relazione ora sappiamo (1 ) che nel giorno 9 
il lapillo fosse stato portato dal vento fino a Torre Annun¬ 
ziata. 

Sono queste le osservazioni che nel solo giorno \ 0 potemmo 
raccogliere su di un vulcano, il quale presentando ai nostri 
naturalisti l agio di poter sempre studiarvi nuovi e svariati fe¬ 
nomeni, meriterebbe tutte le loro premure, ed un giornale ve¬ 
suviano altresì dove fossero notate le importanti loro osserva¬ 
zioni e sperienze. Speriamo quindi che questo nostro desiderio 
sia presto e convenevolmente appagato, pel gran vantaggio 
che sarebbe per arrecare alle naturali discipline, delle quali 
confessiamo di essere grandemente appassionati. 


(1) Giornale del Regno delle dm Sicilie — ti febbraio i880. 
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Azione del carbone in polvere sopra alcune soluzioni metalliche, 

di Schoenbein. 

Il carbone polverizzato e più efficacemente il nero fumo 
calcinalo riducono il percloruro di ferro disciolto a protoclo- 
ruro, nel che riesce pur anco l’arso (coke); e fanno l’ugual 
cosa col solfato, il nitrato e l’acetato di perossido di ferro. 

Il carbone in polvere riduce a prussiato giallo il prussiato 
rosso di ferro, ed a sali mercurosi il nitrato di biossido di 
mercurio ed il bicloruro. 

Schoenbein nulla aggiunge a questa semplice notizia. 


Della causa produttrice le variazioni diurne dell’ago calamitato e 

l’aurora boreale. 

In uno dei numeri precedenti, riportando alcune osser¬ 
vazioni sull’ esistenza delle correnti elettriche nei fili degli 
apparati telegrafici, si è incidentemente fatto parola, che 
tale esistenza confermerebbe 1’ opinione di De La Rive in¬ 
torno alla causa delle deviazioni dell’ago calamitato e del¬ 
l’aurora boreale (1). Ora riportiamo in sunto il modo di ve¬ 
dere di quel fisico intorno ai fenomeni in discorso. 

De La Rive è d’avviso che le variazioni diurne dell’ago 
calamitato e il fenomeno dell’ aurora boreale siano 1’ effetto 
dell’elettricità dell’atmosfera, la quale, a cagione della dif¬ 
ferenza di temperatura, che diversifica tra la parte inferiore 
di detta atmosfera, e la sua parte superiore che sempre e 
pertutto è più fredda dell’ altra, fa sì che i due principi! 
elettrici che si sviluppano per 1’ azione continua di questa 
causa debbono di necessità tendere a neutralizzarsi; che al 
contrario acquisterebbero una tensione illimitata. La quale 
neutralizzazione può farsi, ed in parte si effettua veramente, 


(i) Tom. I, pag. 265. 
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per mezzo dell’umidità dell’aria, della pioggia, della neve, e 
simili; e produce quindi i tanti fenomeni elettrici che ac¬ 
cadono nell’aria. Ma l’ordinario modo onde si neutralizzano i 
due principii elettrici accumulati, uno nelle regioni superiori 
dell’atmosfera, e 1 altro sulla superficie della terra, consiste 
nella riunione loro attraverso la colonna d’aria sempre satura 
di uipidilà che riposa sulle regioni polari di ciascuna delle 
due atmosfere. Per tal modo si forma un circuito, e ne 
provengono delle correnti che nelle alle regioni dell’atmosfera 
traggono verso i poli, discendono sulla terra attraversando 
l’atmosfera ambiente de’ poli, e per la superficie del globo 
ritornano nella parte inferiore dello strato d'aria d’onde son 
partite. Siffatte correnti vanno dunque sulla terra dal nord 
alfequatore nell’emisfero boreale, e dal sud all’equatore nel- 
f emisfero australe ; e spiegano compitamente le variazioni 
diurne dell’ago, come pure la loro ampiezza varia in diverse 
stagioni, in diverse ore del giorno, e in diversi luoghi ; dap¬ 
poiché, conforme alle leggi stabilite da Ampère, la corrente 
che va dal polo boreale all’equatore deve far deviare il polo 
nord dell’ago all’ovest, come accade nel nostro emisfero ; e la 
corrente che va dal polo australe all’equatore deve farla de¬ 
viare all’est; il che si verifica nell’emisfero australe. 

L’aurora boreale secondo questa teoria altro non è che l’ef¬ 
fetto luminoso delle correnti elettriche, che nelle alte regioni 
dell’atmosfera si dirigono verso i poli; al quale effetto concorre 
la riunione di certe circostanze che non sempre si trovano 
insieme allo stesso modo, nè in tutte le stagioni dell'anno ; e 
segnatamente la presenza nelle suddette alte regioni d’una 
sorta di bruma mezzo trasparente, formala per la congelazione 
de’ vapori acquosi. Queste nebbie quasi ghiacciate son quelle 
che conducendo l’eleltricilà fino alla superficie della terra 
presso ai poli, vengono ad essere nel tempo stesso illuminate 
dalle scariche elettriche. Facil cosa è comprendere, essendo 
nota l’azione della calamita sulla luce elettrica, perchè in que¬ 
sto caso sia il polo magnetico il ceutro del fenomeno, e non 
già il polo terrestre. Le varie particolarità che il detto feno¬ 
meno presenta s’accordano egualmente bene coi diversi effetti 
di quest’azione elettro-magnelo-luminosa. Finalmente le per¬ 
turbazioni magnetiche che sempre accompagnano l’apparizione 
dell’aurora boreale, sono una pura conseguenza della neulralb- 


\ 1 4 PARTE PRIMA 

zazionc fatta in maggiore proporzione delle due elettricità ac¬ 
cumulate sulla terra e nell’alto dell’atmosfera; il che accade 
quando si trovano riunite le cause che facilitano la detta neu¬ 
tralizzazione, e quindi la produzione dell’aurora. 


Saggio sull’analisi dell’acqua solfureo-saliua di Coretto, di Griseri 

Vincenzo (1). 

Nel comune di Ceretto, poco distante da Cocconato, pro¬ 
vincia d’Asti, scaturisce un’abbondante sorgente minerale sol- 
furea, conosciuta sotto il nome di fontana della ficca. 

Quest’ acqua possiede un odore notevolmente solfureo, ha 
gusto epatico salato; il suo peso specifico paragonato col¬ 
l’acqua distillata è 1,005: una moneta d’argento in con¬ 
tatto dell’acqua diviene tosto imbrunita; abbandonata all’aria 
si copre d una pellicola, e diviene lattescente precipitandosi 
dell’idrato di zolfo; esposta aU’ebullizione, si precipita una 
polvere bianca che si riconobbe per carbonato di calce, di 
magnesia, selce e traccie d’ossido ferrico. 

Arrossa leggiermente la tintura di curcuma ; la soluzione 
di acetato di piombo vi produce annerimento notevole ; 
l’acqua di calce un precipitato bianco solubile in parte nella 
soluzione di cloruro ammonico; l’acqua di sapone un pre¬ 
cipitato bianco ; le soluzioni di cloruro barilico, di nitrato 
d’argento vi producono abbondanti precipitati, così pure 
l’ammoniaca, il fosfato sodico-ammoniaco, l’antimoniato po¬ 
tassico. 

Un litro d’acqua fatta evaporare lasciò per residuo quattro 
gramme di materia salina; una porzione di questo residuo 
liscivialo coll’alcoole, ed evaporata la soluzione lasciò ancora 
un residuo, nel quale, seguendo il metodo del chiarissimo 
professore Cantò, ho riscontrata una notabile quantità di 
jodio e bromo; un’altra porzione della materia salina trat¬ 
tata al fuoco entro un tubetto di vetro somministrò prodotti 

(i) Giornale delle Scienie Mediche di Torino. 
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acidi, i quali saturati con potassa svolsero del gas ammo¬ 
niacale. 

Facendo evaporare maggior quantità d'acqua ad intervalli, 
si ottenne coll’ordine che segue: carbonato di calce, di ma¬ 
gnesia e selce: e successivamente sotto forma cristallina sol¬ 
falo di soda, cloruro di sodio, solfato di magnesia, ioduro e 
bromuro di magnesio. 

L’esame chimico dimostrò adunque, che quest’acqua con¬ 
tiene idrogeno solforato libero; acido carbonico, che tiene 
in soluzione i carbonati di calce e di magnesia; contiene 
della selce, cloruro di sodio, solfato di soda, solfato di ma¬ 
gnesia , ioduro e bromuro di magnesio, materia organica 
azotata, e traccio d’ossido di ferro. Da questi risultati si 
può dedurre che quest’acqua deve prendere un primo posto 
fra le acque minerali medicinali. 

Analisi quantitativa dell acqua 


Procedutosi quindi all’analisi quantitativa, si trovò che un 
litro d’acqua ossia mille parti contengono: 

(Acido carbonico gram. 0 millig. 576 
che equivale a 290 centim. cubici 
} Idrogeno solforato » 0 » 

eguale a 78 centimetri cubici. 


Sostanze gazose < 


Sostanze fisso 


/Selce . 

Carbonato di calce » 
1 id. di magnesia » 
ICloruro di sodio » 
iSolfato di magnesia » 
^Solfalo di soda » 
\Joduro e bromuro di 
I magnesio . . » 

ITraccie d’ ossido di 
f ferro ...» 

Materia organica azo- 
\ tata e perdita » 


121 

060 

824 

376 

496 

704 

334 

094 

000 

112 


4 » 000 
Acqua 996 


1,000 
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Sulle ligure elettriche, di Karslcn (1). 

L'autore alcuni anni sono descrisse un metodo per pro¬ 
durre figure elettriche sopra un quadro magico (2). Non si 
ha che a caricare il quadro magico, una di cui armatura 
è mobile, e scaricarlo dopo aver levata quesfarmalura. Spar¬ 
gendo la superficie del quadro con polvere di minio e solfo 
mescolali assieme, si riconosce la figura prodotta della scin¬ 
tilla. Secondo un’altra maniera, dopo aver levata una delle 
armature del quadro caricato, si combina con una boccia di 
Leida caricata di elettricità opposta. 

Ultimamente Karsten ha prodotto le ligure elettriche sul 
quadro magico in una maniera diversa. Una faccia senza ar¬ 
matura è combinata con l’armatura esteriore d’una boccia di 
Leida, mediante un filo ricurvo. La scarica si fa combinando 
l’unica armatura del quadro con quella interna della boccia 
di Leida. Al momento della scarica, la scintilla si diffonde 
sulla faccia non armata del quadro; e quando si sparge su 
questa la polvere, apparisce una figura, formata dall’elettri¬ 
cità dell’armatura esterna della boccia di Leida. 


(1) Chi bramasse di conoscere la maggior parte delle sperienze di questa specie 
istituite, non solo coll’elettricità, ma con altri agenti, c che occuparono i fisici pochi 
anni sono, può consultare la prima serie degli Annali, T. IV, pag. 98; T. IX, 
pag. 167; T. X, pag. 40 e 47 ; T. XI, pag. 9, pag. SO, pag. 232 e pag. 
275; T. XII, pag. IO; T. XIII, pag. 167; T. XV, pag. 42, 295 e 301, e T. 
XVI, pag. 43 e 280. Inoltre si può vedere la mia Memoria : Delle immagini 
prodotte da esalazioni vaporose sulle superficie dei corpi nel T. XV, pag. 
181, nella quale si prendono in esame tutte le opinioni emesse su tal sorta di 
fenomeni, e si dimostra, anche con nuovi fatti, come essi dipendono daH’alterazionc 
dell'adesione in alcuni punti della superfiere dei corpi in virtù dei diversi agenti. (M.) 

(2) Vedi la prima Serie degli Annali, lom. XVI, pag. 43. 
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Sulla diffusione delle sostanze disciolte, di Graham ( 1 ). 

Si tagliarono ampolle di vetro contenenti per ciascuna 2000 
grani, in modo che avessero l’altezza uniforme di 3,8 pollici. 
Furono scelte col collo profondo di i[2 pollice, e di una bocca 
del diametro di un pollice cd un quarto nel collo. Fu immerso 
tutto entro di un gran vaso pieno di acqua pura, in modo che 
i liquidi comunicassero liberamente. A capo di 7 0 di 8 giorni, 
furono chiuse le ampolle con olturatoio, e si determinò per 
mezzo della vaporazione la quantità di solido, che per diffu¬ 
sione erasi sparso nell’acqua esterna. 

Da parecchie esperienze eseguite con soluzioni diverse di 
sale marino, si conobbe che: 1° le quantità del sale diffuso 
stanno in rapporto con quelle del sale contenuto nella solu¬ 
zione dell’ampolla; 2° le quantità del sale diffuso crescono colla 
temperie: sono raddoppiate da 27° C. 

Avendosi sciolto 20 parti di alcuno sostanze in 100 parti di 
acqua, separatamente, se ne indagò la diffusibilità, la quale 


si compì nelle dosi seguenti: 

Cloruro di sodio 58,68 

Solfato di magnesia 27,42 

Acido solforico acquoso 69,32 
Zucchero di canna crist. . 26,74 

Zucchero di amido. . . 26,94 

Gomma arabica ... 13,24 

Albumina.3,03 (2). 


La diffusione debolissima deH’albumina è molto notevole, e 
spiega come avveuga la persistenza dei fluidi sierosi nei vasi 


fi) Philo». Magaz., febbraio 1850. 

(2) Non ci fa meraviglia so l’albumina sia dotata di ristrettissima diffusibilità, 
«ssendo corpo pseudosciolto, e non però albergante nel liquido in quello stato 
d* attenuazione grandissima, quasi gazosa, onde ri si espandono le sostanze che 
sono solubili per soluzione vera. 

Sarebbe molto importante che s’indagasse la diffusibilità delle sostanze tutte che 
sono psetNosolubili o tenute per tali, c che sono emulsionabili, imperocché dalla 
,oro inettitudine alla diffusione si potrebbe trarre buon argomento per definire come 
*°8liano incorporarsi nei liquidi, se discipgliendovisi o pscudosciogliendovisi. (F. S.) 

ANNALI T. n 12 
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sanguigni. Il sale comune, lo zucchero e l’urea aggiunti all al¬ 
bumina, se ne disgiungono per diffusione con quella sollecitu¬ 
dine stessa onde si separerebbero delle loro soluzioni pure. 
L’urea è diffusibile quanto il sai comune. 

Paragonando le diffusioni dei sali sciolti in un peso d’acqua 
che è dieci volte maggiore del loro, notasi che i composti iso¬ 
morfi, comunemente, si diffondono in modo uguale; laonde il 
cloruro di potassio corrisponde al cloridrato di ammoniaca, i! 
nitrato di potassa a quello di ammoniaca, il solfato di magnesia 
a quello di zinco, ecc. L’eguaglianza di diffusione per ciascuna 
coppia si fa per quantità uguali di peso, non per equiv. chi¬ 
mici. _Vi ha pure grande differenza nella diffusibilità fra gli 

acidi, essendo il nitrico 4 volte diffusibile di più del fosforico- 
Possono anch’essi procedere a coppie, il nitrico col cloridrico, 
l’acetico col solforico. I sottosali solubili, ed i sali ammonio¬ 
metallici sono debolmente diffusibili; per esempio, le diffusioni 
del solfato di ammoniaca, di quello di rame e del solfato am- 
monioramico azzurro sono, poste le stesse circostanze, nei 

rapporti di 8 a 4, a % . 

Sciolti due sali in un’ampolla comune, essi si diffondono in¬ 
dipendentemente, quasi non fossero misti, a norma delle sin¬ 
gole loro diffusibilità. Avviene l’egual cosa fra i gas mescolali 
quando si diffondono nell’aria. Tale proprietà può valere pei 
l’analisi dei corpi solubili, separandoli, come nella distillazione 
si separano corpi diversamente volatili. I cloruri si separano 
per diffusione dai carbonati e dai solfati, i sali di potassa da 
quelli di soda. Il cloruro di sodio dell’acqua marina abban¬ 
dona i sali di magnesia; dal che si spiegano le differenze fra le 
varie analisi delle acque del Mar morto, poiché i sali diversi 
che vi si contengono si diffondono con prestezze disuguali nello 
strato di acqua dolce, da cui quel lago è periodicamente co¬ 
perto. 

La diffusione delle sostanze sciolte può valere per ìscoro- 
posizioni chimiche: il solfato di potassa si disgiunge daque o 
di allumina. Hi 

Il nitro si distende tanto presto nella soluzione del mirato 
ammoniaca, quanto il faccia nell’acqua pura. 1 liquidi paiono 

adunque mutuamente diffusibili, come sono i gas. 

Le diffusibilità dei sali nell’acqua, a somiglianza di quel 
dei gas nell’acqua, paiono unite per rapporti numerici semplici 
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Sono uguali per le soluzioni variamente concentrate di carbo¬ 
nato potassico, solfato potassico e solfato di ammoniaca; l’e¬ 
guaglianza non cessa col mutare della temperie. L’acetato di 
potassa od il ferrocianuro di potassio appartengono al gruppo 
medesimo. Il nitro, il clorato di potassa, il nitrato di am¬ 
moniaca, il cloruro di potassio, il sale ammoniaco compongono 
altro gruppo. I tempi nei quali si fa diffusione uguale tra il 
primo ed il secondo gruppo stanno 

: : I : 1,41 42, ossia : : I : [/~% 

Nei gas i quadrali dei tempi di uguale diffusione sono come le 
densità dei gas. Vi ha dunque relazione tra il primo ed il se¬ 
condo gruppo, giacché la diffusione molecolare avendo per uno 
la densità rappresentata da 2, quella dell’altro si agguaglia al¬ 
l’unità. 

Il paragone dei tempi di diffusione uguale dei sali di po¬ 
tassa e di soda dimostra che sono come |/"g : [/~ 3 . L’idrato 
di potassa ha diffusione doppia di quella del solfato di potassa 
e quadrupla di quella del solfato di magnesia. Facendo i qua¬ 
drati di lutti questi tempi, si hanno i seguenti rapporti, che 
sono notevolissimi, fra le densità delle diffusioni molecolari dei 


diversi sali: 

Idrato di potassa . . 1 

Nitrato.2 

Solfato. 4 

Solfato di magnesia 16 

Nitrato di soda ... 3 

Solfato di soda ... 6 


Fa d’uopo rammentarsi che la solubilità si riferisce alle 
diffusioni molecolari dei sali non agli equiv. chimici. Ora ri¬ 
dane da investigare come si leghino questi fatti coll’endosmosi. 


Calorico che diventa latente durante la fusione del ghiaccio. 

Il calorico, che diventa latente durante la fusione del ghiac- 
c *°, è stato più volle misurato. Blach, nel trascorso se- 
c °lo, ha dato il numero 80, il quale, in causa del processo 
spiegato, non poteva inspirare molta confidenza: Wilke ha 
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trovato il numero 72, e Lavoisier c Laplace stabilirono ii 
numero 75. Ultimamente le sperienze di Rcgnault e quello 
di La-Provostaye e Desains si sono accordate nell’assegnarc 
il numero 79 pel calorico latente in discorso (1),il quale 
venne generalmnnte sostituito al numero 75, che era adot¬ 
tato da molto tempo dai fisici. Person ha creduto che il 
problema non era sufficientemente risolto, e V ha quindi di 
nuovo studiato, concludendo che non si misura compieta- 
mente il calorico latente di fusione del ghiaccio, quando si 
parte da zero, e che la vera cifra esprimente quel calore è 
molto prossima al numero 80. 

Infatti, secondo le sperienze dell’autore, sembrerebbe che 
il rammollimento, che precede la fusione, è circoscritto nel¬ 
l’intervallo di circa 2 gradi; ed il ghiaccio è dunque uno 
dei corpi la cui fusione ò la più determinata. A malgrado di 
ciò, il suo passaggio dallo stato solido a quello di liquido 
succede ancora gradatamente e non per un salto brusco e ben 
deciso, per cui il calorico di fusione si può stabilire di 80 
gradi, osservando che le sperienze di Regnault confermano 
pienamente le sperienze o le deduzioni di Person (2). 


Clizie biografiche 

Prof. Venturoli .—Nella prima Serie degli Annali abbiamo dato 
alcuni ceuni biografici del prof. Yenturoli (3), come pure di altri 
scienziati mancati ai viventi nel corso di quella pubblicazione. 
Nel dar conto della vita dell’ illustre matematico italiano si è 
indicata qualcheduna delle sue opere più conosciute dagli stu¬ 
diosi. Quando si scrive la biografia d’un uomo, che ha consa¬ 
crato buona porzione della sua vita alle lettere, alle scienze ed 
alle arti, il più bell’elogio che si possa fare, le parole piu elo- 

(1) Vedi la prima Serie degli Annali, T. X, pag. 314 ; T. XIII, pag- 70 

— Intorno poi al calorico specifico del ghiaccio si vegga T. XXIII, pag. ’ 
T. XXIV, pag. 85, e T. XXV, pag. 117. . . 

(2) Sul calorico latente di fusione in generale si vegga l’estratto delle indagò 
dello stesso Person in questa seconda Serie degli Annali, T. I, pag- 138. 

(3) T. XXV, pag. 77. 
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quenti che si possono pronunciare per dimostrarne il merito, è 
l’elenco delle opere pubblicateci lavori da lui eseguiti durante 
una vita operosa c scrutatrice. È appunto per tali ragioni che, 
quando è venuta a nostra cognizione l’enumerazione dei lavori 
fatti da qualche distinto scienziato italiano o straniero, non si è 
mancato di riportarla negli Annali. Questa specie di biografie, 
che enumerano per ordine le produzioni del celebre defunto, 
mentre riescono le espressioni di lodi le più veritiere che si 
possono dire intorno al suo merito, presentano ai contempo¬ 
ranei ed ai posteri una guida per giovarsi dei pensamenti, dei 
ritrovati e delle invenzioni di colui, che tanto fu benemerito 
alla società e tanto onora la nazione cui appartiene. 

È appunto con tali mire che, nella prima Serie degli An¬ 
na/?', si ò dato l’elenco completo delle opere pubblicate dai ma¬ 
tematici Poisson (1 ) e Franchini (2), e dal fisico Savart (3), 
come pure il catalogo delle principali produzioni dell’ingegno 
del chimico Berthollet (4), del matematico ingegnere Ber¬ 
telli (5), dell’idraulico Ferrari (6), del prof. Mozzoni (7), del 
matematico Bedelti (8), e di qualche altro (9). Rinvenendo ora 
l’elenco delle opere dell’ illustre prof. Venturoli, ci diamo pre ¬ 
mura di riportarlo in questa seconda Serie degli Annali , a 
compimento del cenno biografico dato nella prima intorno a 
questo celebre italiano, ritenendo di far cosa grata ai lettori 
illustrando la vita di chi onora la gran patria comune, l’Italia. 
L’elenco, che qui riferiamo, è stato pubblicato dal giornale 
scientifico di Bologna, dove il prof. Venturoli per parecchi 
anni ha passato la sua vita, come professore di meccanica ed 
idraulica in quella rinomata Università. 

(1) T. IV, pag. 183. 

<2) T. V, pag. 282. 

(Z) T. XI, pag. 285. 

<4) T. XV, pag. 63. 

(5) T. XVIII, pag. 75. 

(6) T. XV, pag. 70. 

(7) T. XV, pag. 83. 

(8) T. XVIII, pag. 182. 

(9) Il che si è fatto eziandio nei cenni biografici finora dati in questa seconda 
Serie degli Annali, T. 1, pag. 59. 
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Elenco delle opere del prof. Giuseppe Venturoli 

OPERE EDITE 

1 De vita Ludovici Montefani. Coramentarius. Bononiae, typis Laelii a Vulpe 1794. 
Uscito anonimo. Si ha un elogio dello stesso Montefani, scritto da un 
Belvisi, e pubblicalo a Parma l’anno 1791, del quale si può forse dirt 
che è stato dimenticato pe' meriti del presente Commentario. 

2. Del calore animale e delia combustione, ccc., di Crawford, tradotto dalla seconda 

edizione inglese. Bologna, 1800. Una prefazione, degli avvertimenti pre¬ 
liminari, e inaile ed assai preziose note in fine, dalla pag. 348 alla 
427, sono del traduttore. 

3. Elogio del prof. Luigi Galvani, recitato nell’adunanza pubblica dell’Istituto di 

Bologna il 24 maggio 1802. Precede all’edizione completa dell’opera del 
Galvani fatta nel 1841 da questa Accademia dell’ Istituto. Poco prima 
che il Venturoli scrivesse detto elogio, era uscito il copiosissimo del- 
l’Aliberl, dal Venturoli stesso veduto. 

4. Sull’efflusso pei tubi addizionali. Mem. presentata alla Società Italiana dei 

XL il 29 giugno 1803, e pubblicala l’anno stesso nel tom. XII, P. 1, 
pag. 277 delle Memorie della medesima Società. 

5. Ricerche sulle resistenze che ritardano le acque correnti, ed in particolare sulla 

resistenza di attrito. Modena, 1807. Questa Memoria venne dall 7 autore 
mandata al concorso della suddetta società de’ XL, aperto il dì 1 lu¬ 
glio 1805, ed ottenne dalla medesima l’onore della stampa. 

6 . Elementi di Meccanica e Idraulica : prima edizione, Bologna, 1806-7. 

Id. seconda edizione. Bologna, 1809. 

Id. terza edizione, Milano, 1817. NB. Al mancare dell’autore sfavasi com¬ 
piendo a Milano una quarta edizione, nella quale egli aveva promesso 
aggiunte all’Idraulica. 

Sono queste le edizioni fatte sotto la sua direzione. 

Altre se ne hanno, alle quali ei non prese alcuna parte. 

7. Pendolo idrometrico composto. Mem. presentata alla Società Italiana sudd- 

il 15 luglio 1808, e pubblicala nell’anno successivo fra le Memorie 
d’essa Società (T. XIV, P. 1, pag. 138 ). Di questo argomento posi 
l’autore occupato fin dal 1792, e di nuovo nel 1797, come si vedrà 
anche nell’elenco delle opere inedite. 

8 . Elogio del fu Gianfranccsco Malfatti. Mandato alla Società Italiana sudd. 

il 26 febbraio 1810, e stampato l’anno appresso nel tom. XVIII, P- 
pag. XXVI delle Memorie di essa Società. 

9 . Sull’ariete idraulico. Opuscoli scientifici di Bologna. T. I, 1817, pag. ^7 ■ 

10. Analisi geometrica dell’ariete idraulico. Memoria presentata alla suddetta 
Società de’XL il dì 20 aprile 1820, e dalla medesima Soc. pubblicate 1 
l’anno consecutivo, nel. tom. XIX, P. 1, pag. 62, delle sue Memorie. 
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NB. V untore aveva presentata quest ’ analisi alla Sezione di Bologna 
dell'Istituto nazionale italiano negli anni 1812-1813. Quella breve 
pubblicazione negli opuscoli di Bologna (N. 9) contiene i principali rela¬ 
tivi teoremi e proposizioni, ma senza spiegazione e dimostrazione alcuna. 

lt. Sul pendolo idrometrico. Opuscoli cit. T. /, 1817, pag. 81. Notisi che 
questa è altra cosa che quella segnata sotto il N. 7. 

12. Sull’asta ritrometrica. Opusc. cit. T. I, 1817, pag. 141. 

13. Sull’elettricità atmosferica. Memoria letta il dì 28 giugno 1818 all’Acca¬ 
demia de ’ Lincei in Roma, e pubblicata l’anno stesso nel tom. II, pag. 
305, de’ripetuti Opuscoli. — Questa Memoria è sostanzialmente iden¬ 
tica a quelle sullo stesso argomento che si citeranno nell’elenco delle 
opere inedite. Un sunto poi della Memoria in discorso fu primiera¬ 
mente stampato nella nota XXV, pag. 409 della suddetta traduzione 
ai Crawford (N. 2). 

14. Regolamento della scuola degl’ingegneri. Roma, Poggioli, 1818; stampato 
per ordine del governo. 

13. Annotazioni sopra alcuni luoghi di Sesto Giulio Frontino sul moto dell’acqua 
ne’tubi di condotta. Memoria uscita anonima nelle « Ricerche Geome¬ 
triche ed Idrometriche fatte nella scuola degli ingegneri Pontifica di 
acque e strade « 1820, Roma. 

16. Sull’efflusso dell’acqua dai vasi conici. Nelle Ricerche citate, 1822, Milano. 

— Un primo scritto sopra questo argomento presentò l’autore all’I¬ 
stituto di Bologna il 23 gennaio 1817. In tale scritto, valendosi 
egli della soluzione di già ottenuta pel movimento d'un velo fluido 
tra pareti rettilinee, e pubblicata nell’Appendice alla seconda edizione 
de’suoi Elementi, ne dedusse quella pe’vasi conici, coll’unico sussidio 

DELLA TEORIA DEL MOTO LINEARE. 

17. Nuova formola idrometrica di Eytolwein. Uscita anonima nelle citate Ri¬ 
cerche, e nello stesso fascicolo della precedente. 

18. Ricerche sulla figura del pelo d’acqua negli alvei d’uniforme larghezza. Nelle 
ripetute Ricerche, 1823, Roma: senza nome d’autore. 

19. Sullo scolo del comprensorio tra Poatello e Reno: voto fatto il 7 ottobre 
1816. E risposta agli interessati in detto scolo: fatta il 1° novembre suc¬ 
cessivo. 

20- Sulla convenienza, e sul modo di associare la scuola degli Ingegneri alle Uni¬ 
versità dello Stalo Pontificio. Memoria a Monsignor Segretario della 
Sacra Congregazione degli studi, data il 9 aprile 1823, pubblicata 
dallo stesso Segretario per norma della Congregazione medesima, la 
quale fece un Decreto conforme al piano del Venturoli. 

21. Voto sul progetto della Commissione dell’Aniene per la diversione di questo 
fiume attraverso del monte Catillo. Nelle Memorie e Documenti da servire 
alla storia della Chiusa dello stesso fiume in Tivoli: Roma, Aiani, 1831. 

22. Sulla derivazione dell’acqua di Reno per la casa Spada. Roma, Salviucci, 
1833. 

23. Parere per la verità sui lavori fatti dal signor Carlo Savini nella sponda 
destra dell’Idice, superiormente alla chiusa di Pizzocalvo. Bologna, 1834. 
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24. Alla Commissione Amministrativa del Consiglio Provinciale di Bologna, sulla 
strada della Porrelta, Relaziono. Bologna, 1837. 

NB. Altri scritti del Vcnturoli dell’indole de’segnati sotto i pre¬ 
cedenti N. 19, e seguenti furono stampati a parte, o più spesso in atti 
giudiziali, ma non è facile ritrovarli. Noi abbiamo registrati quelli 
che ci fu dato rinvenire. 


Memorie pubblicate nei Novi Commentarii Academiae Scientiarum 
Instiluli Bononiensis: 

25. De Aesluariis. T. I, pag. 25, 1834. 

26. Aestimatio aquae per Tibcris alveum Romana praetcrgrcssae ab anno 1122 ad 
totum annum 1829. T. lì, pag. 55, 1836. 

27. Mensura aquae per Tibens alveum laspae annis 1830, 1831. Id. pag. 91. 

28. Mensura aquae Tiberis prò anno 1832, ejusque cuna pluvia ejusdem anni com- 
paratio. Id. pag. 102. 

29. De artificio ad canalium ostia deobstruendo idoneo. T. Ili, pag. 293,1839. 

30. De porta Caescnati, ad Mauritium Brighcntium Epistola. Id. pag. 299. 

31. Àltitudines Tibcris ad hydrometrum Romanum quotidie sub meridioni obser- 
vatae a Kal. januarii ' 1833 ad Kal. januarii 1837. Item. Ephemerides Ti- 
berinae ex anno 1833 in annum 1836. T. IV, pag. 289, 1840. 

32. De figura aquae per alveos defluentis. Tom. V,pag. 199, 1842. Quivi l’au¬ 

tore rivendicò a sè quella determinazione della figura del pelo d’acqua 
negli alvei d’uniforme larghezza, che era contenuta nella Memoria 
pubblicata anonima nelle citate u Ricerche fatte nella scuola degl’in¬ 
gegneri in Roma, » (V. N. 16). 

33. Ephemerides liberinae ad annum 1841 conlinuatae. T. VII, pag. 137,1844. 

34. Ad Ephemerides Tiberinas additamentum. T. Vili, pag. 347, 1847. 


35. Dell’antico e dei presente stato del Porto d’Anzio. Nelle Memorie della sud¬ 
detta Società Italiana, T. XXIII, P. 1, pag. 320, 1844. 


OPERE INEDITE 

1. De cursu amnium. Recitata all’Accademia dell’Istituto di Bologna il 22 

gennaio 1791. 

2. De quadrante seu pendulo Idrometrico. Letta alla stessa Accademia il 22 

marzo 1792. 
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3. De vi cordis. Recitata all’Accademia solita a tenerti in casa del conte 

Carlo Rusconi il 10 gennaio 1792. 

4. De naturali electricitate. Letta alla stessa Accademia il 3 dicembre 1792, 

e di nuovo in casa del sig. doti. Domenico Sgarzi il 21 aprile 1793. 

3* De fluidorum e vasis erumpenlium motu. Letta alla suddetta Accademia del- 
V Istituto il 10 gennaio 1723. 

0. Stimma operis a P. Mariano Fontana conscripti, cui titulus « De Dinamica, libri 
tres. « Summa libri primi. Recitata all'anzidelta Accademia il 20 marzo 

1793. 

7. De aquac pressione in vasorum luminibus. Alla stessa Accademia il 3 aprile 

1794. 

8 . Exccrplum c libello, cui titulus u Memoria sulla eruzione del Vesuvio se¬ 

guita il 13 giugno 1791. Napoli, 1794. n Alla medesitna Accademia 
il 16 aprile 1793. 

9. De colorum varictate. Recitata alla sopradetta Accademia in casa del conte 

Carlo Rusconi il 13 aprile 1796; e di nuovo all’Accademia dell’Isti¬ 
tuto il 12 dicembre del 1799. 

10. Della elettricità atmosferica. All'Accademia dell’Istituto il 4 aprile 1799. 
Ampliazione di quella menzionata sotto il N. 4. 

11. Sull’efflusso dell’acqua dai vasi continui, od interrotti da diafragmi. Amplia¬ 
zione di quella segnala nel N. 3. Recitata all’ Istituto il 13 annebbiatore, 
anno /X (6 novembre 1800, V. S.). 

12. Sulla misura della pressione dell’acqua, che produce Pefllusso delle minime 
luci. Confermazione ed ampliazione dello scritto indicato al N. 7. Reci¬ 
tata all’Istituto il 3 novembre 1801. 

13. Prolusione alle lezioni di matematica applicata nella nazionale Università di 
Bologna, recitata il 3 dicembre 1802. Ragionasi in essa della importanza 
dell’applicazione delle matematiche pure alle scienze fisiche. 

14. Discorsi per promozioni ai gradi di laurea degl’ingegnerie Periti agrimensori. 

Sono 9 di numero, e vanno dal 2 dicembre 1804 al 30 giugno 1814. 
Risguardano tutti argomenti di scientifica erudizione, o d’illustrazione 
dei principii delle matematiche applicate. Anco al presente crescerebbero 
Itistro all’esimio autore pubblicandoli. 

13. Rappresentanza al Delegato Apostolico in Bologna (monsignor Giustiniani), 
fatta colla qualità di reggente della Università, perchè ai professori sia conce¬ 
duto, come in passato, il libero uso dei libri della biblioteca. Data del 13 
marzo 1816. 

16. Sull’efflusso dell’acqua dai vasi conici verticali. ( V . N. 13 del precedente 
elenco delle opere edite.) 

17. Rappresentanza all’eminentissimo Cardinal Segretario di Stato Consalvi sulla 

necessaria restaurazione degli studi nello Stato Pontificio, ma specialmente 
nella Università delia Sapienza in Roma. Del 1821. 

18. Dello scopo e della utilità della scuola degli Ingegneri. Discorso recitalo nel¬ 

l’Archiginnasio Romano all’occasione della solenne distribuzione dei 
premii agli allievi della stessa scuola, fatta dal cardinale della So- 
maglia, Segretario di Stato , il 24 agosto 1824. 
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49. Notizia di un manoscritto di fra Ignazio Danti sulla immissione del Reno in Po. 
Letta a quest’Accademia dell’ Istituto il 7 maggio 1834. 

20. Commentaire au discours de M. Sebastiani sur l’intervention aulrichiennc en 
Italie (dans 1831 ! ). 

21. Problemi sulla mutazione di livello di uno stagno soggetto ad erogazione ed 
influsso noti, avendo riguardo all’evaporazione. Del 1829. 


Si ommette una moltitudine di voti, o pareri in arte, dati in servigio 
di privati, dello Stato, ed anche di Stati esteri, la sola indicazione de’quali 
ci porterebbe ora troppo in lungo. Ma in migliore opportunità verranno 
forse da noi medesimi registrati, a maggiore ossequio del grand’uomo. 
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BOLLETTINO FARMACEUTICO 


Sopra alcuni reagenti della chinina, del prof. Vogel juniore (1). 

Brandes ha fatto conoscere, è già tempo, un reagente molto 
acconcio a disvelare la presenza del solfato di chinina. Ad una 
soluzione di questo sale si aggiunga acqua di cloro, quindi am¬ 
moniaca caustica, il liquido si colorerà immantinente in verde 
smeraldo. 

Partendo da questo punto, mi fu dato trovare alcuni altri rea¬ 
genti, i quali per via di colorazioni molto manifeste fanno ricono¬ 
scere il sale sopraccennato. 

Se in una soluzione di solfato di chinina, a cui siasi aggiunta 
acqua di cloro si versa un’ abbondante proporzione di cianuro 
ferroso-potassico , il liquido si tinge immediatamente in rosso 
oscuro, e conserva questo colore per alcune ore, che poscia volge 
al verde, specialmente sotto l’influenza della luce. Questa reazione 
è caratteristica della chinina, ed è assai acconcia a dimostrare 
la presenza di quest’alcaloide in un corso pubblico di lezioni. Se 
all’ammoniaca si sostituisce la potassa caustica , la soluzione si 
colora in giallo di zolfo. 

Invece dell’acqua di cloro si può ancora adoperare una solu¬ 
zione di cloruro di calce (ipoclorito), a cui siasi prima aggiunto 


(1) Annalen der chemic und pharmacie. Febbraio, 1850. 
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acido cloridrico], nel qual caso l’ammoniaca vi produce imme¬ 
diatamente un precipitato polverulento di color verde. 

Le reazioni suddette non si manifestano colla cinconina, e per¬ 
ciò si debbono considerare siccome atte a far distinguere l’uno 
dall’altro alcaloide. 


Nuova qualità di balsamo di Copaibe, di Possett. 

Nelle varie qualità di balsamo di Copaibe che fino ad ora fu¬ 
rono vendute dal commercio, si trovò una resina speciale, d’in¬ 
dole acida, detta acido copaivico, capace di produrre sali cristalliz¬ 
zati colla potassa e coll’ammoniaca. Qualsivoglia balsamo di 
Copaibe che non mostrò di contenere quella sostanza, fu reputato 
adulterato dagli olii fissi, dalla trementina, ecc. Ora nel com¬ 
mercio di Londra fu introdotto un balsamo puro, proveniente dal 
Brasile, e privo dell’acido copaivico; per la qual cosa non è più 
certo il carattere onde credevasi di riconoscere la bontà dei di ¬ 
versi balsami di Copaibe. Dall’ analisi fatta risulta che il nuovo 
balsamo differisce essenzialmente dal comune, e sembra derivare 
da una specie particolare di copaifere o di genere prossimo. 

Il nuovo balsamo è di colore giallo più splendido, che non ap¬ 
paia il balsamo comune; ne ha l’odore speciale, sgradevole, ed il 
sapore durevole. Ha la densità ■*= 0,94. Non produce mescolanza 
saponosa nè colla potassa nè coll’ammoniaca; si scioglie difficil¬ 
mente nell’alcoole, il quale ne diviene latteo. Si compone di 82 0i0 
di olio e di 18 0^0 di resina. Distillandolo, se ne trae l’olio, che 
è un carburo d’idrogeno CIO H8 bollente a 240°, differente dal¬ 
l’olio del balsamo di Copaibe comune, per la diversa vischiosità, 
il diverso punto di bollitura, la poca solubilità nell’alcoole, e la 
riazione col gas ammoniaco, che assorbe rapidissimamente, inge¬ 
nerando un liquido rosso-bruno che fuma all’aria. L’autore gli ha 
dato il nome di olio di paracopaibe. Versandovi sopra, a caldo, 1 a- 
cido nitrico di 1,32, si ha riazione violenta; a freddo lo stesso 
acido, quando sia fumante, produce scoppio. Scioglie il jodio; agi' 
sce vigorosamente col cloro, sviluppando vapori di acido clori¬ 
drico, facendosi giallo e vischioso. L’acido solforico lo colora in 
viola cupo. 
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Questo nuovo balsamo racchiude due resine diverse; una di esse 
si scioglie nelValcoole, ed ò la più copiosa; l’altra non vi si scioglie, 
ma si scioglie piuttosto nell’etere e nel petrolio. Sono ambedue di 
colore giallo splendido, e mancano di azione acida. 


Errori provenienti dall’uso di stillare i liquidi a goccie, invece di 
pesarli, nella preparazione dei medicamenti, di Menier. 

Ecco in breve le conclusioni principali delle indagini instiluite 
da Menier, affine di conoscere se sia concesso di versare un li¬ 
quido piuttosto a stille, di quello che pesarlo, come si usa comu¬ 
nemente nelle farmacie, senza che si debba temere di non cor¬ 
rispondere colle quantità fornite a quelle che furono prescritte 
nelle ordinazioni. 

« Il peso della goccia di uno stesso liquido versato da vasi di¬ 
versi, oppure da un vaso medesimo, pieno o quasi vuoto che sia, 
con prestezza più o meno grande, riesce essenzialmente variabile, 
e perciò i medici faranno cosa buona se si guarderanno di prescri¬ 
vere i medicamenti misurati a gòccie. 

« Il codice farmaceutico francese, dando un quadro del peso 
approssimativo di 20 goccie di un dato numero di liquidi, non 
tenne conto del modo di versarli, ma solo delle singole loro 
densità. 

« Non avendo i farmacisti bilancie molto delicate, e tornando 
di qualche incomodo la pesala di poche stille di un liquido, 
qualora vogliano continuare a misurarlo per goccie, dovranno 
aver cura di valersi di un solo vaso per un liquido solo, saggiando 
prima a che peso corrisponda un dato numero di goccie, versate 
uniformemente, e dal vaso tenuto ad un dato punto di pienezza. 

« Nei saggi analitici che si fanno per la via umida per l’argento, 
per gl’ ipocloriti e per gli alcali, si avrà in cura di stillare i li¬ 
quidi normali da pipette conosciute e provate in precedenza. 

« Per quanto si usino cautele affine di riuscire uniformi nello 
stillamento, non si riuscirà mai a conseguire effetti identici, e si 
avranno pesi alquanto disformi.» 
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Conservazione del solfato di protossido di ferro, di G. Ruspini. 

L’autore insegna per conservare questo sale, senza che si os¬ 
sidi entro i vasi nei quali può penetrare lentamente 1’ aria, di 
asciugarne i cristalli puri su carta da feltro, con sollecitudine, 
dopo che furono levati dall’acqua madre, collocandoli poscia in 
istufa scaldata a -+- 30°, acciocché vi si sfioriscano. Quando il 
sale sia sfiorito, dovrà ridursi rapidamente in polvere, passarlo per 
setaccio fino, e poscia introdurlo e premerlo entro vasi con tappo 
smerigliato. L’autore assicura che, prese tali cautele, il protosol¬ 
fato di ferro si conserva lunghissimamente, senza che nè l’aria nè 
la luce valgano ad alterarlo. Sciolto nell’acqua, produce un liquido 
limpido, nel quale si veggono traccie appena manifeste di persol- 
falo. La conservazione devesi senza fallo all’asciugamento del sale 
ed alla perdila di una parte dell’acqua ond’è ridotto in istato di 
non più attrarre con affinità straordinaria l’ossigeno dell’atmosfera. 

Ricorderemo a questo proposito, che per conseguire il proto- 
solfato di ferro puro, gioverà valersi dell’azione diretta dell’acido 
solforico sul protosolfuro di ferro, oppure dell’acido solfidrico sulla 
soluzione del vitriolo del commercio, od anche di questa soluzione 
inacidita con acido solforico e bollita con idrato di solfuro di 
ferro, perchè per tali mezzi si ha un sale meno alterabile di quello 
che si ricava con acido solforico e con limatura di ferro, come fu 
dimostrato dall’esperienza. 


Processo per riconoscere la presenza della stricnina, del S. Lewis 
Thompson (1). 

Si versa su d’un vetro da orologio una goccia d’acido solforico 
puro e concentrato, vi si aggiunge una piccola quantità della so¬ 
stanza da saggiare, e si favoreggia la soluzione,. dividendola, 
agitando il miscuglio con un tubo di vetro. Si sparge in seguilo 
sulla soluzione un po’ di bicromato di potassa polverizzato, e si 
agita dolcemente. 


(1) Phannaceutical Journal. 
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Se la sostanza saggiala contiene della stricnina, si vede pro¬ 
dursi immediatamente al contatto delle particelle del cromato un 
bel colore violetto, che in poco tempo volge al giallo, ma che può 
essere ripristinalo per una nuova addizione di cromato. 

Thompson ha sottomesso a questo saggio la morfina, la brucina, 
l’aconitina, l’atropina, la chinina, la solanina, la codeina, la nar¬ 
cotina, la picrotonina, la cinconina, la veratrina e la floridzina; 
veruna di queste sostanze non gli ha presentalo dei fenomeni ana¬ 
loghi, e che possano muover dubbio sul valore del procedimento 
ch’esso propone onde riconoscere la stricnina. 


Ricette 

Forinole dei medicamenti che hanno la regolizia 
o liquerizia per base (1). 


1. Sugo di liquerizia, di Blois. 


Pr. Estratto di liquerizia ... onc. 9 
Gomma arabica scelta . . . lib. 2 

Zucchero.lib. 1 

Enula campana polv. . . dram. 1 [2 

Iride fiorentina polv. . . idem 


Olio essenziale di millefoglio goccie 40 

Quando si abbia stritolata la gomma arabica, si scioglierà en¬ 
tro c|. b. di acqua, e si passerà per tela fitta; nel liquido colato 
si farà sciogliere lo zucchero e l’estratto di liquerizia. Fatta va¬ 
porare la mescolanza nel b. m. fino a consistenza di denso mele, 
le si aggiungeranno le polveri e si rimesterà con accuratezza. Si 
continuerà a scaldare la massa, fino a tanto che pigli tale consi¬ 
stenza da diventare ben soda per raffreddamento. Allora si aroma- 
lizzi coll’olio essenziale, si coli sopra pietra di porfido unto con 

(1) Crediamo di far cosa gradita agli associati farmacisti pubblicando la raccolta 
c °mpleta delle varie forinole dei medicamenti preparati colla liquerizia, ora che 
dalla Francia se ne spacciano parecchi, come cose nuove, e pare che acquistino cre¬ 
dilo dalla moda. 
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olio di mandorle dolci o di ben; si distenda con cannello unto 
ugualmente con olio, componendone uno strato che sia grosso 2 
ovvero 3 linee. Freddata a sufficienza, si divida in liste di 2 a 3 
linee di lunghezza, e si suddivida in pezzucci della forma di un 
dado. Si facciano seccare nella stufa, e si conservino in vaso che 
dev’essere tenuto in luogo fresco. 

È d’ uopo far uso del sugo di liquerizia estratto dalla prima 
infusione delle radici. Sostituendo all’olio essenziale di millefoglio 
quello di anice, si ha il sugo di regolizia anisato. 

Volendo mescergli terra catecù o del Giappotie, affine di trasfon¬ 
dergli qualità astringenti, si prenderanno 2 o 3 oncie di tal so¬ 
stanza per la dose della formola soprascritta, già ridotta in pol¬ 
vere finissima, e si uniranno alla pasta colle polveri dell’enula 
e dell’ iride. Converrà che si rimesti poco la materia durante la 
vaporazione, affine di evitare l’imprigionamento deU’aria nella pa¬ 
sta, che darebbe al sugo il colore grigio. 

2. Tussilagine coll’anice, di Lilla delle Fiandre. 


Pr. Semi di anici.onc. 6 

Fiori di tussilagine freschi . . onc. 4 

Gnafalio (pied du cliat) . . dram. 2 

Se ne faccia leggier decotto con tanto di acqua che basti per 
2 libbre di liquido, nel quale si scioglieranno, di 

Estratto di liquerizia .... lib. 6 

Si faccia condensare nel bagno-maria come per 1’ operazione 
precedente, e poscia si aggiunga di 

Olio essenziale di anice . . dram. 3 


Si coli la materia sopra pietra di porfido: si distenda molto 
sottilmente con cannello; si tagli in piccole liste, sottili, che si 
rotoleranno fra le dita, riducendole alla forma di cilindri grossi 
come la cannuccia delle penne di corvo, che si taglieranno in cilin¬ 
dretti lunghi 2 o 3 linee. Si asciugheranno nella stufa e si con¬ 
serveranno entro vaso ben chiuso. 

Si adoprerà 1’ estratto di liquerizia ricavato dalla prima in¬ 
fusione. 
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5. Mellito di liquerizia. 


Pr. Miele.5 partì 

Si faccia fondere con fuoco, e le s’incorpori 

Liquerizia in polvere ... 1 parie 

4. Looc di liquerizia. 

Pr. Succo di liquerizia ... 15 grani. 

Acqua di finocchio ... 60 — 

Si aggiungano alla soluzione: 

Edera terrestre . . . 1 

Anici.| fla 7 grana. 

Finocchio.1 

Sciroppo semplice . . .180 grani 

Si mescoli. 

5. Pasta di liquerizia nera. 

Pr. Succo di liquerizia . . . 500 grani. 

Acqua fredda .... 2 chilogr. 

Si sciolga, si coli il liquido per tela, e si aggiunga. 
Gomma arabica ... 1 chilogr. 

Zucchero. 500 gram. 


Si svapori, e conducasi fino alla consistenza pillolare. 

6 . Pasta di liquerizia bianca. 

Pr. Liquerizia.60 grani. 

Acqua bollente . 1 chilogr. 500 gram. 

Si faccia infusione, si coli e si aggiunga: 

Gomma arabica 1 chilogr. 250 gram. 

Si svapori fino alla consistenza debita, e si aromatizzi, quando 
piaccia, con acqua di fiori d’arancio. 

7. Pasta di liquerizia anisata. 


Pr. Estratto di liquerizia . . . 500 gram. 

Zucchero . idem 

Gomma arabica ... 1 chilogr. 


ANNALI T. II 


13 
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Si svapori fino a consistenza di miele, e si aggiunga: 

Iride fiorentina .... 3,8 gram. 

Olio di anice.1,27 grani 

Si coli sopra lastra di marmo. 

Altra ricetta 

Acqua.n. b. 

Sugo di liquerizia . . . 270 gram. 

Zucchero. 500 gram. 

Si svapori fino a consistenza di sciloppo, e si aggiunga: 

Iride fiorentina .... 15 gram. 

Radice d’enula .... idem. 

Si continui a svaporare, e si aggiunga ancora: 

Olio di anice.2,5 gram. 

Si mescoli con esattezza. 

Formolo per Vamministrazione dell'olio di fegato di merluzzo 

È noto che quest’olio ha il sapore spiacevolissimo, di guisa che 
a molti rincresce, anzi ripugna di prenderlo se non sia stato ma- 


scherato in qualche guisa da evitare la sensazione sgradevole che 
produce sul gusto. Si può alquanto temperarne la spiacevolezza, 

valendosi di taluna delle seguenti maniere 

di somministrazione : 

1 .a Pr. Olio di fegato di merluzzo 

30 gram. 

Soluzione di carbonato di 


potassa. 

8 — 

Sciroppo di arancio . . . 

30 — 

Essenza di garofani . 

4 goccie. 

Da prendere a piccole cucchiaiate due volte al giorno. 

2.a Pr. Olio di fegato di merluzzo 

30 gram. 

Sciroppo di arancio . . 

30 — 

Acqua stillata di anici. . 

30 — 

Essenza di garofani . . 

3 goccie. 

3.a Pr. Olio di fegato di merluzzo 

250 gram. 

Gomma in polvere . . . 

30 — 

Facciasi emulsione, poi si aggiunga: 


Sciroppo di arancio . . 

30 — 

Sciroppo di menta piperita 

60 — 


Un grande cucchiaio due volte al giorno. 
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Regolatore delle strade ferrate, dell’ingegnere Ybry. 

Il regolatore delle strade ferrale o quadro sinottica del cammino 
regolare dei treni mediante l’indicatore mobile, ha per iscopo: 

Di rendere in una maniera esalta e sensibile a prima vista l’in¬ 
sieme del servizio il più complicato, dando immediatamente e 
senza calcolo le ore della partenza dei treni, le ore di passaggio 
dei medesimi, andando e venendo dai differenti punti della linea, 
l’ora delle fermate alle stazioni e la durata di queste fermate; infine 
la velocità esatta dei treni sopra tutte le parti della linea, velo¬ 
cità d’altronde subordinala al livellamento della strada, alla situa¬ 
zione della corsa, ecc. 

Si riconoscono nel cammino d’un treno due elementi, lo spazio 
percorso ed il tempo impiegato a percorrerlo. Nella teoria lo spazio 
cd il tempo essendo rappresentati dai due lati adiacenti di un 
rettangolo, il cammino, che è la risultante di questi due elementi, 
sarebbe determinato dalla diagonale del rettangolo. 

Se la velocità infinita fosse possibile, il cammino d’un convo¬ 
glio si comporrebbe d’un solo elemento, e s’indicherebbe per la 
Orticaie esprimente il momento ove la velocità è stala generata. 
Ber una ragione analoga, quando un treno è in quiete, il tempo 
trascorre, lo spazio descritto è nullo, e la linea orizzontale rap¬ 
presenta il caso d una velocità nulla. 

Ha quanto si è detto, risulta che tutte le velocità possibili sa- 



f 96 PARTE TERZA 

ranno comprese fra i due lati dell’angolo retto formalo da due linee 
rappresentanti i due elementi del cammino, cioè: l’orizzontale, 
che indica un punto qualunque della corsa; e la verticale , che 
esprime un’ora qualunque della giornata. 

Nell’allo pratico questa teoria sarebbe applicabile se un treno 
percorresse l’intero spazio senza fermarsi e con una velocità uni¬ 
forme per tutti i punti della corsa. Il cammino sarebbe allora 
rappresentato dalla diagonale condotta dal piede della perpendi¬ 
colare indicante Torà dell’arrivo. Ma non può essere così in causa 
dei tempi di fermata alle stazioni, dell’ineguaglianza delle pen¬ 
denze e di altre circostanze locali. Il cammino reale d un treno è 
necessariamente rappresentalo da una linea spezzata, componen¬ 
dosi di frammenti obliqui, la cui inclinazione più o meno grande 
esprime le differenti velocità, e di frammenti orizzontali, la cui 
estensione indica l’importanza dei tempi di fermata. 

Il quadro sinottico del cammino regolare dei treni comprende 
lo schizzo per servire di norma ad ogni servizio sopra tutta la 
linea della strada ferrata ed alla composizione grafica del ser¬ 
vizio giornaliero. Lo schizzo è un rettangolo, la cui base oriz¬ 
zontale, divisa in 24 parti ed ogni parte in 60, indica le ore ed 
i min : ti, e il cui lato verticale, diviso in chilometri, esprime io spa¬ 
zia da essere percorso. 

Il profilo del terreno collocato a destra ed a sinistra dà 1 in¬ 
dicazione delle ineguaglianze della linea, le quali possono influire 
sulla velocità del treno. 

Per lutti i punti della base chilometrica sono tracciate delle 
linee orizzontali, come pure per tutte le divisioni e suddivisioni 
della base delle ore sono innalzate dalle verticali. Gl’intervalli di 
tutte queste linee orizzontali e verticali possono esprimere le dif¬ 
ferenti posizioni dei treni ad ogni istante del giorno in un punto 
qualunque della corsa. Questa disposizione, che costituisce lo 
schizzo del quadro, somministra inoltre per ciascuna linea della 
strada ferrata l’indicazione dei punti di partenza ed arrivo dei 
treni, che vanno e vengono dai luoghi di servizio, 1 ora esatta 
delle attraversate de’tunnel, viadotti, passaggi a livello, incro- 
ciamenlo dei treni, e c. 

11 servizio più complicato può in lai modo essere compendiato 
su quello schizzo con norme semplici e rapide, presentando al 
prirfto colpo d’occhio tutti i dettagli del cammino de’convogli 

Se un convoglio speciale sia necessario, si può determinare 
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suo cammino èccezionale, e precisare senza calcolo ed immedia¬ 
tamente, all’ispezione del quadro, le ore di passaggio pei diffe¬ 
renti punti della linea, la sua velocità, la sua fermata, ecc., in 
maniera di non impedire per nulla il servizio dei treni regolari. 

Il quadro sinottico è completalo me.liante un islrumento detto 
indicatore. Questo strumento fa 1’ ufficio di un T, la cui piastra 
inferiore sdrucciola sulla base orizzontale del quadro, e il ramo 
superiore è mobile sopra un asse legato alla piastra fisica. La 
bassa estremità del ramo mobile termina in un arco di cerchio 
dentato ingranando con un rocchetto, sull’asse del quale è sta¬ 
bilito un ago, che percorre le divisioni d’un orlo graduato. 

L’arco di cerchio è d’un raggio tale, che la circonferenza del 
rocchetto dà una lunghezza eguale allo sviluppo dell’arco del cer¬ 
chio adottalo. Il regolo, nella sua posizione normale, forma colla 
tavoletta un angolo retto, e l’ago segna zero. A questo punto, se 
si fa variare l’inclinazione del regolo mobile, l’ago descriverà un 
certo arco; e se si fa occupare al regolo la sua posizione estrema 
in uno o nell’ altro verso , vale a dire se in questo movimento 
l’arco del cerchio è sviluppato per intero, il rocchetto fa un giro 
completo, e l ago, dopo aver occupato tutti i punti della gradua» 
zione, sarà ritornato alla sua posizione primitiva. 

Gli angoli d’inclinazione, formati dal ramo o regolo mobile 
dentellato colle linee orizzontali indicanti gii spazi, sono eguali 
come corrispondenti, per cui tutte le linee condotte colla mede¬ 
sima inclinazione sono paralelle e le velocità da essere rappre¬ 
sentate sono eguali. 

Quest’ indicatore, che colla sua connessione col regolatore ne 
fa un istromento completo, può dunque servire: 1° a determinare 
l’inclinazione che deve avere una linea per rappresentare una ve¬ 
locità conosciuta indicata dall’ago; 2° a dare senza calcolo la 
velocità d’un treno, applicando l’indicatore contro l’obliquo del re¬ 
golatore eleggendo sul quadrante, la velocità notata dall’ago. 
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Gomma elastica .c galla pcrclut vulcanizzale. 

Si sa che la gomma elastica è moltissimo impressionabile ai can¬ 
giamenti di temperatura; il calore la distrugge, ed il freddo la in¬ 
durisce. Ultimamente il sig. Hancock giunse a renderla insensibile 
a queste influenze, unendola allo zolfo. 

Il procedimento per conversione consiste nell’esporre la gomma 
elastica ad un miscuglio di solfuro di carbonio e di cloruro di 
solfo. In tal guisa la gomma non è penetrala che alla sua superficie; 
perciò questi mezzi riescono inefficaci quando si tratta di operare 
su grandi masse di materia. 

11 procedimento per sottrazione o vulcanizzazione è stato inven- 
alo dal sig. Hancock. Questi osservò che mettendo la gomma 
elastica nello zolfo in fusione a diverse temperature, dessa assor¬ 
bisce lo zolfo, si colora in nero, ed acquista finalmente una consi¬ 
stenza cornea. 

Si può ancora comunicare alla gomma questa proprietà pestan¬ 
dola con dello zolfo, ed esponendo poi il tutto ad una temperatura 
di sette gradi di R., oppure facendo sciogliere la gomma nel¬ 
l’essenza di trementina saturala prima di zolfo. 

Le proprietà della gomma elastica così modificala sono le se¬ 
guenti: 

1° La gomma elastica vulcanizzala non viene intaccala dagli 
scioglienti ordinari, quali sono il solfuro di carbonio, il petrolio, 
l’essenza di trementina. 

2° Resiste a un alto grado alla compressione. Così una palla 
di cannone si ruppe in pezzi dopo essere stata spinta sopra un 
ammasso di gomma elastica vulcanizzata, la quale fu appena 
marcata. 

La gomma elastica così modificata serve a fabbricare ordigni 
per serrature, ecc. Essa serve per fare ornamenti i più compli¬ 
cali; di essa si fanno vasi impermeabili, bottiglie per conservar 
l’etere, calamai e simili. 

Egli è con questa sostanza che si difendono i fili metallici dal¬ 
l'azione corrosiva delle acque del mare, e per conseguenza dessa 

ilrà servire per i lili destinali a stabilire una comunicazione gal¬ 
enica tra la Francia e l'Inghilterra. 

Per questa ragione la gomma elastica solforata si adatterà alla 
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fabbricazione di tubi aspiratori per i palombari meglio del ca¬ 
navaccio che servì finora, ed il quale non resiste lungo tempo al¬ 
l’azione dell’acqua marina. 

Si è tentalo di rimpiazzare ìes nordvaises d’una vettura con tubi 
di gomma elastica, e si è veduto che la vettura esige minor im¬ 
piego di forza. 0 

Ma 1’ applicazione più utile sembra esser quella che si fa alle 
strade ferrate. Se si frappone la gomma elastica tra la banda e 
la barolla, le bande non dinotano 'a menoma traccia di pressione. 
Molle fatte con gomma elastica solforata non si rompono anche 
sotto le più forti scosse. 

Ai procedimenti suddetti noi aggiungeremo quelli, per cui il sig. 
Alessandro Parkes da Birmingham ottenne un brevetto. Questi 
procedimenti di facile applicazione danno buonissimi risultati. 

Si prendono: 

Solfuro di carbonio .... 40 parti 

Cloruro di zolfo. 1 parte. 

Si fa il miscuglio in un vaso di grès , poi vi si introduce la 
gomma elastica ridotta in foglie; si lascia nel liquido per un tempo 
più o meno lungo, secondo la sua spessezza. Una foglia di 1p16 di 
pollice di spessezza è bastantemente modificata dopo uno o due 
minuti. 

Se le foglie sono molto spesse, bisogna prendere un po’ meno 
di cloruro di zolfo, affinchè questo agisca più lentamente sulla 
massa, giacché Purkes ha trovato che una forte dissoluzione al¬ 
tera la superficie della gomma elastica. 

Dopo che la gomma si ritira dalla composizione, si sospende in 
una camera scaldata a 21 gradi di Réaumur. Quando il dissolvente 
è svaporalo, si lava con acqua in cui siasi fatto bollire un lessivio 
caustico preparato nel modo seguente: 

Potassa o soda caustica . . . 500 grammi 

Acqua.10 kilogrammi. 

Si fa bollire la gomma durante un’ora; poscia si fa seccare, c 
l’operazione è terminata. 

Per modificare la gomma clastica per via secca, si prende: 

Gomma elastica . . . 4 o 5 kilogrammi 

Cloruro di zolfo solido 500 grammi 




200 PARTE TERZA 

Si mescola bene in un mortaio; il tempo necessario a questa 
operazione dipende dalla prestezza della triturazione e dalla massa 
impiegata; bisogna di tanto in tanto distaccare qualche striscia, 
e provare se l’elasticità si è bastantemente sviluppata. Quando la 
modificazione è terminata, si ritira la massa, e si comprime in 
una forma ancor calda. 

Il sig. Parkes procede nella stessa guisa per modificare la gulta 
percha, con questa differenza che egli impiega un po’ meno di clo¬ 
ruro di zolfo. 

Si può in tal guisa trattare un miscuglio di gomma elastica e 
di gulta percha. 

Il miscuglio suddetto, formato d’un dissolvente e d’un liquido 
modificante, può essere incorporalo alle dissoluzioni di gomma ela¬ 
stica, di cui la dissoluzione può distendersi sopra il cuoio, là seta 
ed altri tessuti. 

Portando questa dissoluzione a diverse riprese sopra una stoffa 
pressata, si possono dopo l’essiccazione levare questi strati e otte¬ 
nere foglie di gomma elastica solforata di diversa spessezza. 

Si ottiene un altro dissolvente della gomma elastica e della gulta 
percha, facendo arrivare del gas solforoso sopra canfora polveriz¬ 
zata. La canfora si liquefò. Questo dissolvente può rimpiazzare il 
solfuro di carbonio e può servire a sciogliere diverse resine. 

Ecco un altro procedimento per modificare la gomma elastica. 
Si sospendono foglie di essa in una camera di piombo o di ferro, 
di cui le pareti interne sieno ricoperte d’uno strato di gomma lacca: 
poscia vi si fa arrivare durante un’ora un miscuglio di 

Gas solforoso.10 volumi 

Cloro. I volume 

e contenente vapore di percloruro di carbonio o d’un altro dissol¬ 
vente per rammollire la gomma, e facilitare l'azione del miscu¬ 
glio gazoso. Questo procedimento non equivale ai precedenti. 

Il sig. Parkes modifica ancoragli ogietti precedenti, come sa¬ 
rebbero i tessuti elastici, formali di gomma elastica, e di cuoio, 
o seta. 

Egli combina diverse sostanze colla gomma elastica, o col suo 
miscuglio colla gulta percha; cosi sostanze fibrose, quali sono il 
cotone, lino, lana, bricioli, polvere di sovero, di bronzo, di ossidi 
metallici, ecc. Queste composizioni vengono in seguito modificale 
dall’uno o dall’altro dei procedimenti suindicati. 
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Gli oggetti in gomma elastica od in gulla percha sono in seguito 
abbelliti con differenti colori che si applicano sull’ oggetto dopo 
averlo coperto d’un fondo in colore; poscia si imprime con im¬ 
pronte gravate o con cilindri. 

Manipolazione della gomma elastica modificata. — La gomma ela¬ 
stica c la gutta percha modificate, come abbiamo detto, non si di¬ 
sciolgono più, c non si lasciano più lavorare così facilmente 
come prima della loro modificazione, e si ottengono sempre risul¬ 
tati favorevoli. 

Per rimettere questi residui in istalo di servire, si trattano 
nella guisa seguente: si prendono 

Residui .... 4 o 5 k logrammi 

Idroclorato di calce 10 — 

Si fa bollire sino a che coll’aiuto d’un piccolo saggio s’accorga 
che i pezzi del residuo si uniscono facilmente. Si ritira in seguito 
dal bagno, e si lava con acqua alcalina calda, poscia con acqua 
pura. 

Questa gomma elastica può allora servire di nuovo, ed è su¬ 
scettibile di modificarsi come prima. 

I residui di gomma elastica solforata, dietro il procedimento di 
Hancock, possono trattarsi nell’ islesso modo e coll’ istesso 
successo. 

Purificazione della gutta percha. — Spogliata delle impurità, si 
scioglie nell’essenza di trementina o di petrolio. Si scalda la dis¬ 
soluzione dai 30 ai 52 gradi di Réaumur durante una o più ore 
sino a che la materia colorante e le impurità cominciano a de¬ 
positarsi. In seguilo si lascia in riposo per alcuni giorni, poscia 
si decanta, e si svapora all’aria. La gutta percha così ottenuta ò 
suscettibile d'essere modificata. 


Cenno su di una nuova artiglieria di campagna, del cav. Ca¬ 
valli, Maggiore nel R. Corpo d'Artiglieria. 

Le scienze tecniche non solo si occupano del miglioramento 
delle arti civili, ma ben anche di quelle militari. E nello stesso 
modo che vi è l’ingegnere civile, vi ha l’ingegnere militare; come 
pure le fabbriche di oggetti per gli usi e pei bisogni della società, e 
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quelle per la costruzione degli attrezzi e delle opere attinenti alla 
milizia. Egli è per tal ragione che riportiamo nella terza parte 
degli Annali il Cenno sopra una nuova artiglierìa di campagna, 
dell illustre cav. Cavalli appartenente all’armata di questa parte 
cT Italia. Esso è stalo letto alla R. Accademia delle Scienze di To¬ 
rino, e poscia pubblicalo nel Giornale dell'Esercito di questo regno. 
Ecco il cenno in discorso colle parole stesse dell’autore riferito nel 
Foglio su citato. 

Giacché l’acquisto e la difesa della indipendenza nazionale 
l’Italia affidar deve oramai alle armi proprie, ogni perfezionamento 
in queste, o nel loro uso, deve essere accolto con sollecitudine 
da ogni cittadino o soldato, che le sia veramente devoto. 

I cambiamenti nelle armi in uso possono parere inopportuni 
al momento della guerra, quantunque vantaggiosi; ma tale non 
è il caso quando è d’ uopo aumentare considerevolmente un’ar¬ 
ma che richiede anni pella sua istruzione, od una copia di mezzi, 
che non si hanno in pronto, e quando a fronte di tanta defi¬ 
cienza col cambiamento che si propone, rendesi praticabile in 
breve tempo il voluto aumento. 

Voglio parlare dell’ artiglieria, 1’ arma la più importante nel 
senso che le dà Napoleone (vedi Mémorial de Sainte-Hélcne, tome 
7, page 3421): « Il ajoutait que l’arlillerie faisait aujourd’hui la 
« véritable destinée des armées , et des peuples; qu’on se battail 
« à coups de canons, comme à coups de poings , et qu’en ba- 
« laille , comme à un siège, l’art consistait à présenl à faire con- 
« verger un grand nombre de feux sur un méme point; que la 
« mèlée, une fois établie, celui qui avait l’adresse de faire ar- 
« river subitement, et à l’insù de l’ennemi sur un de ses points 
« une masse inopinée d’arlillerie, était sùr de l’emporter. Voilà 
« quel avait été, disait-il, son grand secret, et sa tactique. » 

Da noi si difetta d’ artiglieria , perchè ne abbiamo meno del 
nemico , perchè non ne abbiamo nemmeno a ragione di due pezzi 
per mille uomini dell’ esercito nostro , senza comprendervi le 
truppe alleate , che ne difettano ancor più di noi. Si difetta tanto 
più, perchè nella bontà di quest’arma siamo superiori al nemico, 
e perciò dovressimo abbondare, ed avere anche quattro bocche 
a fuoco ogni mille uomini. 

La massima invalsa, scriveva il generale Montoulon (vedi Mè- 
vioires de Napoleon, toni., 2 pag. 170), era che « la quantilé de 
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« Tarlinone doit étre en raison inverse de la bonté de l’infan- 
« lorie. Ori poni lìxer le nombre des bouches à feu à raison de 
« deux pièces par mille hommcs de bonne troupe, » ma la cor¬ 
reggeva Napoleone slesso, soggiungendo: «11 faut avoir autant 
« d’artillerie que son ennemi, calculer sur qualre pièces par mille 
« hommes d’infanlerie, el de cavalerie. Plus Tinfanterie est bonne, 
« plus il faul la ménager, el Tappuyer par des bonnes batteries. » 
Sebbene Tartiglieria nostra sia fra le più reputate d’Europa, 
i miglioramenti che subì nel suo materiale (1) non sono ancora 
sufficienti a corrispondere alle esigenze che quel gran Capitano, 
uscito daH’Artiglieria, espresse nei seguenti passi: 

« L’arlillerie est encore trop lourde , trop compliquée : il faut 
« encore simplifier, uniformer , réduire, jusqu’à ce que Ton soit 
« arrivé au plus simple. » (Vedi Mémoires de Napoléon, tom. 1, 
« page 270)— .... 11 eut désiré plus d’unifor.nilé dans les pièces, 
« moins de subdivision. Le général élait souvent hors d’état de 
« juger leur meilleur emploi, et rien ne pouvait ótre supérieur 
« aux avantages de Tuniformité [Mèmorial de Saintc-Hélène, tom. 
« 4, page 393) —.... L’expérience lui avait démontré que les 
« généraux d’infanterie faisaient usage indistinclement des pièces 
« de 4 et de 8, sans avoir égard à l effet qu’il voulaient pro- 
« duire. » (J Mémoires de Napoléon, tom. 1, page 270) 

« L’Empereur se plaignait qu’en général Tartillerie ne tirait pas 
« assez dans une bataille. Le principe à la guerre élait qu’on ne 
« devait pas manquer de munitions, quand elles étaient rarcs, 
« c’élait Texception, hors de cela il fallait loujours tirer. » (Mé- 
morial de Saintc-Hélène, tom. 4, page 393). 

E bisogna notare che le 400 cariche incirca, componenti Tap- 
provvigionamento totale d’un pezzo all’esercito, si possono con¬ 
sumare in meno di due ore. 

I difetti che si rimproverano non furono tolti ancora. L’arti¬ 
glieria d’adesso, quantunque abbia subiti importanti miglioramenti, 
abbisogna tuttora, siccome quella d'allora, di un eguale e troppo 
numeroso carreggio; di una quantità di cavalli oramai difficile 
a procurarsela, e soprattutto a mantenerla in numero, troppo es¬ 
sendo il bersaglio che porge al nemico, per cui dessa sarà d’ora 


(I) Il nuovo adusto, unico per le 3 diverse bocche a fuoco di campagna, più 
torte e più leggiero di <|iianli altri si conoscono, è dello scrivente. 
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innanzi prontamente distrutta dal fuoco dei bersaglieri nemici, 
armati colle novelle carabine venute in uso. 

Limitato è il suo impiego per l’imbarazzo che ella arreca alle 
altre armi , per gl’ inciampi che ella incontra, soprattutto in que¬ 
sto nostro paese d’Italia coperto di piante, taglieggiato da fossi, 
navigli e burroni, che le impediscono sovente di gettarsi per le 
stradicciuole, nelle campagne ove occorra, e trovasi così per lo 
più rilegata ad agire sulle grandi strade, soprattutto nelì’altacco, 
maniera di guerreggiare, che alla vivacità ed intelligenza dei 
nostri soldati meglio si conviene. 

Per comporre un’ artiglieria , almeno quella più leggiera e più 
numerosa che si conduce in campagna, sì falla da soddisfare alle 
suaccennate esigenze, bisogna ridurre il suo carreggio, il'suo 
materiale inerte , lo spazio che occupa, aumentare invece le mu¬ 
nizioni , e mantenerle la mobilità dell’ artiglieria a cavallo, e ciò 
non pertanto diminuire considerevolmente la quantità dei cavalli, 
di cui abbisogna. Questi cambiamenti si possono fare senza toc¬ 
care la bocca a fuoco in se stessa, limitandoli all’ affusto , ai 
carreggio , alla maniera di servirla, cose tutte che non esigono 
grandi prove. 

A quest’ oggetto fu da me proposto un carro affusto per can¬ 
none da 8 piemontese, o per l’obice da 16 in ferro fuso danese 
o svedese , e quantunque fosse il primo saggio, sostenne il pa¬ 
ragone con un pezzo d’ artiglieria a cavallo, ed altri sperimenti 
nel 1835 al 4839. 

Il cannone dell’artiglieria a cavallo a tiro da 6, seguito dai 
suoi cannonieri a cavallo , stato scelto su due batterie , fu col¬ 
localo a 1800 passi circa d d bersaglio. Al segno dato, con uno 
sparo di pistola, partì di carriera, si portò a mezza distanza, 
si mise in batteria, e fece i suoi spari al segno , mentre con un 
cronometro si teneva conto del tempo. In seguito la nuova ar¬ 
tiglieria, su due sole ruote , portante i tre cannonieri e le muni¬ 
zioni , tirata da due soli cavalli , percorse lo stesso spazio, si 
mise in batteria, e fece i suoi spari coi cavalli attaccati, in mi¬ 
nor tempo, e con maggior giustezza. 

La sua superiorità è dovuta a ciò, che per mettersi in batteria 
non occorre levare l’avantreno, che non ha: a ciò che i suoi ser¬ 
venti seduti a lato del pezzo sui cofanetti delle munizioni, siano 
immediatamente pronti a far fuoco. Sebbene non si stacchino i 
cavalli, si tira più giusto, perchè il cannoniere puntatore dal suo 
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posto, seduto dietro il pezzo, lo maneggia da sè solo, siccome 
il cacciatore il proprio fucile ; punta e spara da sè solo, indi¬ 
pendentemente dai cavali che ordinariamente non si muovono, che 
dopo fatto lo sparo, mentre abbisogna 1’accordo di due o tre 
serventi per puntare e tirare le artiglierie attuali, locchè esige 
maggior tempo, ed è la vera causa della minor precisione del 
tiro. 

I carri da munizioni, ed ogni altro veicolo, tulli a due sole grandi 
ruote, siccome quelli della bocca a fuoco, sono costrutti col cen¬ 
tro di gravità assai prossimo alla sala, per cui vanno esenti dal 
difetto generale di tal sorta di carri di esser facili a rovesciare, 
e riescono invece più stabili, al segno di permettere con questa 
novella artiglieria di saltare i fossi, superar le rive alle più forti 
andature, senza il menomo pericolo per i cannonieri che vi stan 
sopra, cosa impraticabile colla artiglieria in uso. 

Assegnando al solito a queste batterie in progetto due carri da 
munizioni per bocca a fuoco, questi sotto un minor peso porte¬ 
rebbero ancora un maggior numero di munizioni e 6 cannonieri 
bersaglieri per ciascuno. I Ire cannonieri serventi, più che sufr 
fidenti al servizio della bocca a fuoco, sarebbero portali con essa, 
e col numero di 60 cariche, sufficiente a renderla momentanea¬ 
mente indipendente dai carri di munizione. 

Mantenendo la formazione della batteria di 8 pezzi, ed un egual 
personale, si troverebbero in esse in soprappiù del servizio dei 
pezzi 100 cannonieri, che armali di buone carabine, liberi del 
loro zaino servirebbero come bersaglièri, e ne farebbero la pic¬ 
cola scorta cosi incorporata, e mobile come la batteria stessa. 
Attaccando quattro cavalli per carro, gli si darebbe una eguale 
ed anche maggiore mobilità dell’ artiglieria a cavallo , impiegan¬ 
dovi la metà circa di cavalli, e quando venisse ridotta al tiro 
di due soli, le rimarrebbe ancora la mobilità sufficiente a seguire 
la fanteria. 

La carreggiala de’ suoi carri è molto minore di quella in uso 
nella nostra artiglieria, per cui sarà più facile il condurla per 
ogni sorta di strade , e nei paesi montuosi. 

Per servire quest’ artiglieria bastano uomini di mezza statura, 
leggieri e forti come i cacciatori; sì semplice ne è il servizio che 
d soldato di fanteria in breve tempo potrà impararlo. 

La somma di questi vantaggi rende facile il riunire questa no¬ 
vella artiglieria in gran massa come si fa della cavalleria e fan- 
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leria, senza imbarazzare queste armi, nè imbarazzarsi essa stessa, 
anche su terreni svariati e piantosi. 

Pertanto, considerata dal lato lattico, essa dà luogo alla crea¬ 
zione quasi d’ una novell’ arma , che chiamar si potrà appropria¬ 
tamente Artiglieria di linea. 

Il suo carreggio essendo tutto a due sole ruote grandi a careg¬ 
giata stretta, e ciò nullameno slabile, attaccato a due , od al più 
a quattro cavalli, potrà passare dappertutto dove passano due 
cavalli di fronte, potrà manovrare come la cavalleria manovra 
per quattro, formarsi in colonna d’ attacco in quadrati siccome 
la fanteria. Attaccata da masse di cavalleria o fanteria, vi opporrà 
la massa de’ suoi fuochi ; attaccata da bersaglieri nemici, vi op¬ 
porrà i proprii , tanto che non saranno inferiori in numero è vi 
aggiungerà in caso diverso la sua mitraglia. Dessa potrà, occor¬ 
rendo , estendere la sua froute, o restringerla in piccolissimo 
spazio, penetrare nei terreni montuosi, nei boschi stessi inac¬ 
cessibili all’ artiglieria attuale. La sua celerità nel portarsi avanti 
e indietro, e far fuoco senza quasi arrestarsi; il suo minor costo, 
il minore spazio che occupa le permetteranno di tentare ogni più 
audace impresa ; di attaccare il nemico di fianco, di dietro e 
d’infilata. 

Tali sono i vantaggi che risulteranno dall’ organizzazione di 
siffatta artiglieria, destinata ad arrecare una rivoluzione nella tat¬ 
tica delle battaglie, assicurando la vittoria a quello che prima 
saprà adottarla, e servirsene come c’ insegnò il gran Capitano 
del passato secolo. 


Maniera di conservare il latte, di Lignac. 

Furono tentali varii mezzi di conservare il latte, ma fino ad 
ora tutti mancarono alla prova, nè con essi si ebbe il latte man¬ 
tenuto nella prima integrità de’ suoi componenti principali. Tanto 
ciò è vero, che quantunque si abbia Insogno di latte ridotto nella 
condizione di conserva per uso della marina, tuttavolta non si potè 
peranco prepararne all’uopo. 

Affine di riuscire pienamente nella conservazione del latte è 
cessano che s’impedisca al burro di separarsi, vuoi p <?/• effetto 
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del contatto dell’ aria, vuoi per coltura, serbargli la proprietà 
naturale di sciogliersi nell’acqua, impedire che acquisti sapore 
sgradevole nella ricottura, e guardare la conserva col mezzo di 
chiusura perfetta, dalle influenze perniciose. Lignac giunse, col 
metodo da lui immaginato e sperimentato, a conseguire Tintento 
desideralo, e perciò sciolse un problema con utile grande dei 
viaggi marittimi e lontani, potendosi da quinc’innanzi trasportare 
la materia del latte ridotta nella condizione delle carni salale ed 
aromatizzate, delle tavolette di brodo, ecc., senza timore che si 
guasti. 

Si mescolino 75 grammi di zucchero per ogni litro di latte, 
e si svapori il latte inzuccherato entro largo bacino scaldalo nel 
bageo-maria, a temperie che non oltrepassi i 100°, avendo 
cura di agitare con ispatola. 

11 liquido non dev’essere in copia tale che sopravanzi in altezza 
la misura di un centimetro. Ridotto il latte a consistenza di miele, 
od all’incirca, il che equivale a 200 grammi in peso per un litro 
di latte, si versi in fiaschi di latta, che dopo di essere stati riem¬ 
piti, verranno tuffali in bagno d’a qua bollente, vi si lasceranno 
per 10 minuti, chiudendoli infine con saldatura di stagno. 

Quando vogliasi farne uso gio.erà di aprire le bottiglie, di 
eslrarne la conserva, stemperarla in 4 parli di acqua per 1 parte 
di essa, e scaldarla sino a bollitura. 


Alcune considerazioni sull’ceonoinia del combustibile dedotte dal¬ 
l’esperienza. 

L’economia nell’uso del combustibile ha per l’industria due 
conseguenze del più grande interesse: essa diminuisce il prezzo 
dei prodotti deir industria medesima e regola le risorsa, che ci 
offrono i depositi di carbon fossile, depositi che si consumeranno 
col tempo senza rinnovarsi. Marozean, antico allievo della Scuola 
politecnica di Parigi, essendo stato un gran numero d’anni in¬ 
caricato a Wesserling della costruzione di numerosi apparecchi 
a vapore per riscaldare, presentava all’Accademia delle Scienze 
di Francia, nella tornata del giorno 8 ottobre 1849, il risultato 
delle sue lunghe osservazioni. 
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Le sperienze furono fatte con due caldaie a tre bollitori delle 
eguali dimensioni, ed aventi il diametro di metri 0,45 e la lun¬ 
ghezza di metri 6,65. L’andamento degli apparecchi è stato seguito 
senza interruzione da Marozean, avendo egli notalo con cura tutti 
i fatti che vi si riferivano, e confrontati fra loro e con quelli os¬ 
servali in altri apparecchi, e ne ha dedotto le conseguenze 
seguenti : 

Sotto il punto di vista teorico. — 1° Egli ha determinato il vo¬ 
lume V del fumo, e per conseguenza quello dell’aria introdotta 
nel focolare; egli ha trovalo che questo volume, supposto a zero 
gradi, era in termine medio di 15 metri cubi per ogni chilogram¬ 
mo di carbone abbruciato in 1 ora, e eh’esso aveva variato tra i 
limiti estremi di 10,9 e 19,5. 

2° Egli ha calcolato la quantità di calorico sviluppato nella 
combustione, vale a dire ch’egli ha dimostrato che la potenza ca¬ 
lorifica del focolare poteva essere rappresentata per quella del 
volume V dell’aria, da cui è attraversato, elevato ad una tem¬ 
peratura T. 

Questa temperatura T ha variato, nelle sperienze , fra i limiti 
di 870° e 1490°, ed ha per media 1080°. Tenendo conto del¬ 
l’azione assai distinta dell’irradiazione nella trasmissione del ca¬ 
lorico, egli ha trovato che la temperatura iniziale del fumo è assai 
inferiore al valore di T, determinato nell’ ipotesi in cui questa ir¬ 
radiazione fosse nulla. Egli ha trovato che la parte di serpentino, 
nell’effetto totale, si discoslava assai poco dalla media 0,10. Egli ha 
stabilito il rapporto che esiste fra il calorico perduto e strascinalo 
col fumo nel cammino, e il calorico totale prodotto dalla combu¬ 
stione, ed ha veduto che questo rapporto era in termine medio di 
0,067, e che oscillava fra i limiti estremi 0,051 e 0,096. 

3° Infine le osservazioni di Marozean vennero dirette sul di¬ 
fetto di precisione dell’espressione superficie di riscaldamento , per 
la quale si dinota ordinariamente la superficie delle pareti degli 
apparecchi esposte più o meno all’azione del fuoco, e sulla necessità 
di meglio definire gli elementi essenziali della questione. 

Sotto il punto di vista pratico e l’impiego economico del combu¬ 
stibile, Marozean è d’opinione che bisogna, per quanto è possi¬ 
bile, soddisfare alle condizioni seguenti : 

1° fissare le dimensioni della griglia in maniera che ciascun 
decimetro quadralo di superficie corrisponda a chilogrammi 0,25 
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di carbon fossile abbrucialo in \ ora ed al massimo a 0,40 chi¬ 
logrammi. 

2° Non sorpassare, per queste dimensioni, quelle che s’accor¬ 
dano con un servizio facile, vale a dire circa 2 metri quadrati per 
50 in 80 chilogrammi di carbon fossile d’abbruciare in un’ora. 

3° Partendo da questo limite, proporzionava il numero dei 
focolari e degli apparecchi alla quantità totale di combustibile, di 
cui si ha bisogno per l’uso. 

4° Limitarsi, per ciascun apparecchio (caldaia e bollitore), a 
dimensioni medie poco differenti di quelle ch’egli ha adottato. 

5"* Riunire i prodotti della combustione di ciascun focolare in 
una camera contenente un serpentino d’alimentazione. 

6° Dare a questo serpentino una superficie presso a poco eguale 
alla somma delle superficie totali di riscaldamento di tutti gli ap¬ 
parecchi. 

7° Disporre le ventole in modo ch’esse presentino delle larghe 
sezioni ad un libero passaggio al fumo. 

8° Infine costruire dei cammini, la cui altezza non sia inferiore 
a 30 metri, e la cui sezione alla sommità, misurata in decimetri 
quadrati, sia almeno eguale alla metà del carbone abbruciato in 
un’ora espresso in chilogrammi. 


Amalgama di cadmio e stagno, del prof. Varrentrapp. 


L’amalgama di rame, descritta da Pettenkofer, di cui venne 
ni ‘g iorata la preparazione per ricerche posteriori, e che venne 
considerata siccome una sostanza acconcia a turare i fori che 
carie ha prodotto nei denti, presenta quest’inconveniente che, 
col soggiornare nella bocca si annerisce; quindi i dentisti rara- 
m ente se ne valgono. V’ha un’amalgama, la quale ha le stesse 
proprietà, ma presenta il vantaggio di conservare la sua bian¬ 
chezza, ed inoltre di tornare a miglior mercato. Per prepararla 
s | fondono insieme due parti di stagno ed una parte di cadmio; 
Si divide colla raspa la massa metallica, e si scioglie in ecce¬ 
denza di mercurio: si comprime l’amalgama in una pelle di ca¬ 
moscio; si ottiene così una massa, la quale impastata sulla mano 
Sventa molle, e di consistenza analoga a quella del burro ; essa 
ANNALI T. Il 14 
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si può diversamente conformare senza sgranarsi; dopo dieci mi¬ 
nuti essa perde la sua duttilità e diventa fragile, e dopo 24 ore 
essa ha acquistata bastante durezza per resistere alla compres¬ 
sione che vi si eserciti sopra con un fuscello di legno, purché 
però non siasi lasciala in essa una eccedente quantità di mer¬ 
curio. Col mezzo di questa massa si può chiudere ermeticamente 
un tubo di vetro. Essa avrà certamente uso più esteso che l’amal¬ 
gama di rame. 


Sopra un nuovo stereoscopio, di Brewster. 

Col mezzo d’una modificazione fatta all’invenzione di Wheat- 
stone, l’autore ha costrutto un piccolo strumento portatile, che si 
può tenere avanti agli occhi come un doppio cannocchiale da tea¬ 
tro. Riguardando a traverso gli orli delle due lenti, di cui si pos¬ 
sono accomodare le distanze, si ottiene un’impressione unica di 
due imagini, che erano disegnate sopra carta o sopra cartone, tali 
quali si vedrebbero separatamente con ciascuno dei due occhi, la 
figura intiera prendendo il rilievo dell’oggetto o altre dimensioni, 
di cui si è presa l’imagine. 


Ottone malleabile a caldo, di Elsner. 

Da un resoconto dato da questo indefesso studioso delle cose d' 
chimica applicala alla metallurgia, si ha che Marhts ha preparalo 
una lega, somigliante aU’ottone comune, assai malleabile a caldo, 
fondendo insieme 33 parti di rame con 25 parti di zinco. Svanisco 
3 per 100 di metallo, onde la lega consta, dopo la fabbricazione, 
di 60 parti del rame, e di 40 parli dello zinco. 

Feverabend, per consiglio di Elsner, preparò altro ottone, fon 
dendo insieme 60 parli di rame e 40 parli di zinco. La lega rica¬ 
vatane possiedeva un colore mezzano tra il giallo dell’ottone ed » 
pallido del tombacco; splendore metallico ben distinto; frattura 1 
grana fitta e fina; peso specifico di 8,44 a ■+■ 10° C, mentre il ca 
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colo avrebbe dato 8,08. Fatta l analisi, corrispose per la compo¬ 
sizione alla forinola Cu 3 Zn. 

Ha la durezza dello spato fluore, vincendo in ciò il rame. Fe¬ 
yerabend preferisce di allegare insieme rottone con regolo di rame 
nelle debite proporzioni per riuscire a 60 p di rame e 40 p. 
di zinco. 


D’ima camera binocolare, di Jirewster. 

Questo strumento fornisce agli artisti un mezzo facile per ot¬ 
tenere delle imagini di grandezza naturale di statue colossali e 
di esseri viventi, o di costruzioni fisse; imagini che si vedono 
poscia sotto l’aspetto di corpi solidi collo stereoscopio. Siccome 
la camera, richiesta per tale scopo, deve avere due lenti esatta¬ 
mente della medesima grandezza focale, in maniera da formare, 
coll’aiuto del daguereotipo o del talbotipo, le due imagini richie¬ 
ste con tutta la precisione ; così l’autore costrusse la sua doppia 
camera tagliando una lente conveniente in due lenti semicircolari, 
di cui ciascuna forma un’imagine perfettamente simile a quella che 
formava 1 intera lente, ma con minor luce. Queste mezze lenti, si¬ 
tuate a distanze convenienti l una dall’altra, danno due imagini 
necessarie per produrre 1’ effetto in rilievo, quando si guardano 
contemporaneamente coi due occhi nello stereoscòpio. 


Analisi del ferraccio, di Wrigtson. 

L autore analizzò comparativamente il ferraccio proveniente 
dalla riduzione dei minerali ridotti nei forni con corrente d’aria 
fredda, ed il ferraccio prodotto nei forni con aria calda. Egli di- 
ruoslrò che il secondo contiene più copiosamente il fosforo che non 
d primo, per la qual cosa riesce piti fragile. 

Confermò puranco l’osservazione di Karsten, che nella scorie 
es iste acido losforico, perchè giunse ad estrarne in abbondanza. 

Wrilicò pur anco che nei diversi ferracci il carbone vi alberga 
,n due maniere; combinato, cioè, ed in forma di grafite sparso 
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e disseminato per la massa. Dai ferracci più puri il residuo car¬ 
bonioso risultò composto da 1 equiv. di ferro con 1 equiv. di 
carbonio, all’incirca, e con poca silice; dai ferracci meno puri 
gli riusci formato da carbone mescolalo con silicato di feiro e 
con altre materie. 11 carbonio combinato nel ferraccio si trasfor¬ 
ma, come è noto, col mezzo degli acidi in idrocaibuio, mentre 
l’altro carbonio rimane indisciolto. 

L’autore trovò eziandio nei ferracci il potassio ed il sodio. Da 
varie analisi instituile sui ferracci di South-Staffordshire e- 
strasse : 



i 

il 

ni 

IV 

Ferro . . 

94,10 

96,57 

94,53 

94,42 

Carbonio comb. 

1,87 

0,95 

j 3,71 

! 4,05 

— non comb. 

1,92 

1,67 


* ’ 

Silice .... 

1,30 

0,51 

0,35 

0,94 

Manganese . . 

1,12 

1,16 

0,00 

traccie 

Fosforo . . . 

0,21 

0,36 

0,03 

0,36 


Oltre a ciò, vi scoperse in piccola quantità ed in dose varia¬ 
bile il cobalto, il cromo, il calcio, il sodio, il potassio ed il fosforo. 

Instiluite di confronto le analisi dei ferracci conseguiti dagli 
stessi minerali nei forni ad aria calda, riscontrò che il fosforo 
salì in taluno a 0,40 ed a 0,54, 

Fatta puranco l’analisi di varii residui carbonati, trovò tal resi¬ 
duo di un ferraccio ridotto nei forni ad aria calda, che era composto 
in modo da corrispondere press’a poco alla formola Fe l C 3 . 


Sopra una nuova forma di lente e la stia applicazione alla costru¬ 
zione di due telescopi o microscopi aventi esattamente lo stesso 
potere ottico, di Brewster. 

Questo mezzo consiste, come il precedentemente indicato, a ta¬ 
gliare una lente in due semilenti, ed a servirsi di ciascuna di esse 
per formare l’imagine. Brewster ha mostrato che, con una conve¬ 
niente disposizione di queste due lenti in una montatura, e situando 
i loro diametri sotto angoli determinati, ciascuna di esse poteva cor¬ 
reggere l’imagine imperfetta formata daH’altra. 
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Aualisi di diversi vell i, di Mayer e Brazier. 

Risulta da molte analisi accurate instituite da questi due chi¬ 
mici sui vetri di Venezia, di Boemia, di Francia e d’Inghilterra, 
che tali materie deggiono essere rappresentale dalle seguenti for¬ 
mule chimiche: 


Vetro di Venezia . . 

2 KO, 

3 NaO, 

5 CaO, 

22 

Si03 

Vetro da specchi di 

Boemia .... 

KO, 

» 

CaO, 

4 

Si03 

Vetro francese N° 1 . 

» 

4 NaO, 

CaO, 

n 

Si03 

Idem N° 2 . 

KO, 

3 NaO, 

2 CaO, 

14 

Si03 

British plate-glass 

» 

2 NaO, 

CaO, 

9 

SÌ03 

London Thamis piale- 

glass . 

» 

2 NaO, 

CaO, 

8 

Si03 

London and Manche- 

ster plate-glass 

» 

2 NaO, 

CaO, 

9 

Si03 


l’acqua adoprata per comunicare i suoni o per mezzo telegrafico. 

Nella tornata del giorno 8 ottobre del trascorso anno Sainte- 
Preuve, appoggiandosi sulle sperienze di trasmissione acustica fatte 
sul lago di Ginevra da Colladon e riportate nella prima Serie de¬ 
gli Annali (\), propone l’applicazione di questo mezzo per le comu¬ 
nicazioni telegrafiche a traverso lo stretto della Manica. L’autore 
richiama altresì l’attenzione sulle applicazioni, che potrebbero es¬ 
sere fatte nelle diverse circostanze d’ altri mezzi di trasmissione 
d el suono, tali come verghe o semplici fili solidi, ed inoltre cilin¬ 
dri d’acqua, d’aria, o di qualunque altro gas racchiusi in tubi Per 
,a l modo egli pensa che i condotti per I’ acqua e per l’illumina¬ 
tone a gas, disposti nelle città e sopra certe strade ferrate, potreb¬ 
bero essere adoperati a tal uso. 


<1) Vedi il T. Vt, p**. 76. 
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Preparazione dell’idrato di protossido di ferro d’un bel bianco. 

Si sa che l’idrato di protossido di ferro, che si ottiene colla 
precipitazione della potassa o della soda, è ordinariamente d’un 
bianco impuro leggermente verdognolo , e che tino ad ora si è 
provala grande difficoltà per procurarsi questo corpo d’un bel 
bianco, che si dubitava essere questo il suo colore naturale. Sic¬ 
come imporla, in parecchie indagini di chimica sperimentale, di 
procurarsi quest’ idrato assai puro, e d’ altronde si potrebbe 
forse farne in questo stato delle applicazioni alle arti ; così ecco 
un mezzo col quale si conseguisce assai bene lo scopo. 

Si scioglia nell’ acqua di fiume ordinaria allo stato d’ebolli¬ 
zione, del solfato di ferro ben scevro di rame. L’acqua che serve 
a questa soluzione deve pure essere portata al grado d’ ebolli¬ 
zione avanti d’operare questa soluzione, affinchè essa contenga 
la minore quantità d’aria possibile. Quando la soluzione è ope¬ 
rata e il liquido ancora bolle, vi si aggiungono 2 parti di sai am¬ 
moniaco in polvere, e tosto un accesso d’ammoniaca caustica; 
si feltra il liquido ancor caldo in una soluzione potassica, che 
si fa bollire per espellerne tutta l’aria, vale a dire che si fa im¬ 
mergere il cannello dell imbuto in questa soluzione, perchè il 
liquido che si feltra e scola non si trovi a contatto con 1 aria 
si ottiene in tal modo un idrato di protossido di ferro del più 
bel bianco. 


Dei vautaggi nella navigazione a vapore risultanti dall impulsore ad 
elicoide in confronto di quello con ruote a palette. 

Nei numeri della prima Serie degli Annali si è parlalo più 
volte dei battelli a vapore con impulsione ad elicoide (1). S. 
quanto si è detto aggiungeremo che negli ultimi mesi del trasco^o 
anno MolleBourgois hanno presentato aU’Àccademia delle Scienze 
una loro Memoria, nella quale sono esposti gli esperimenti che 

(1) Si veggano il T. X, pag. 104; il T. Xlll, pag. 332; il T. XXI11, pag- 
223, e il T. XXIV, pag. 328. 
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vennero fatti a bordo del naviglio il Pellicano, allo scopo di va¬ 
lutare i risultati degli impulsori ad alicoide in confronto di quelli 
che si ottengono colle ruote a palette, generalmente adottate fino 
ad ora per la navigazione a vapore. 

Questi sperimenti sono il -risultato del voto emesso dall’Acca¬ 
demia delle Scienze, che aveva domandalo di confidare a Bour- 
gois un bastimento, affine ch’egli potesse eseguire sopra una grande 
scalar le sperienze , eh’ egli aveva proposte e di già eseguite in 
parte sopra una piccola scala. Si è a tale scopo che il Pellicano , 
naviglio a vapore della forza di 120 cavalli, è stato costrutto ad 
Indret, 

Alla fine del 1848 si avevano provati 67 impulsori elicoidici 
a due ed a quattro ali, metodicamente scelti, e differendo lutti 
per alcune delle loro proporzioni. Per ciascuno di essi ha servito 
un metodo rigoroso per esperimenlare e determinare, nelle di¬ 
verse circostanze, il lavoro prodotto nei cilindri e l’effetto utile 
proveniente dal cammino fatto dal naviglio. 

Il risultato degli sperimenti è stalo che la vite stabilita sui 
battelli a vapore, colle proporzioni stabilite dagli autori della Me¬ 
moria e confrontate colle ruote a palette nelle loro condizioni di 
immersione le più favorevoli, dà luogo ad un utile di lavoro mo¬ 
tore almeno eguale a quello delle ruote a palette , con acqua 
calma, e nel caso eccezionale in cui le loro palette siano con¬ 
venientemente immerse. In tutte le altre circostanze di vento, di 
mare e d’immersione, la vite convenientemente costrutta. se¬ 
condo le proporzioni e la destinazione del naviglio cui è appli¬ 
cata, utilizza una parte del lavoro motore in molta maggior quan¬ 
tità delle ruote a palette. D’altronde questi risultati, essendo stati 
ottenuti con velocità molto deboli di rotazione degli impulsori per 
ridurre ad assai poca cosa il consumo dei cuscinetti, si sovente 
rimproveralo con ragione agli apparecchi a vite , tutle le altre 
considerazioni dedotte dalla potenza militare, dall’uso d^le vele e 
dall’economia del combustibile essendo del tutto favorevoli all’ado¬ 
zione degli impulsori ad elicoide, una tale adozione immediata è 
consigliata dall’ interesse della marina. La determinazione delle 
leggi, che dirigono gli effetti del nuovo impulsore, è un servigio 
notabile reso alla navigazione a vapore per gli autori della Me¬ 
moria cogli sperimenti istituiti per mezzo del naviglio il Pellicano. 

In un allegato a questa Memoria, Bourgois espone i risultati 
delle crociere e delle campagne del suo bastimento, e questi ri- 
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sultali sono del maggior interesse, principalmente pel punto di 
vista delle considerazioni e della navigazione mista. 

Durante la cattiva stagione ultima, il Pellicano ha successiva¬ 
mente rimorchiato da Indret a Brest tre brichi da guerra in 10 
ore, e la corvetta di 800 tonnellate, la Durance, in 22 ore ; da 
Brest a Cherborgo, la corvetta di 32 cannoni, la Cornalina ; e per 
ultimo, durante un soggiorno sulla rada di Brest, egli ha im¬ 
presso la velocità di 8 chilometri e mezzo all’ora al vascello a 
Ire ponti il Vaimi. 

Quest’ultimo risultato permette d’intravedere la trasformazione 
dei battelli a vapore della marina italiana da guerra, per renderla 
in ogni caso provveduta dei nuovi mezzi, che hanno una grande 
superiorità kn simili circostanze su quelli ordinari. Infatti, secondo 
le conclusioni di Moli e Bourgois, l’interesse del loro paese esige 
che sia, il più presto possibile, rimpiazzata la marina a vapore 
ordinaria da una marina ad elicoide più potente in artiglieria, 
più rapida e di meno costo. 
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Relation des expériences entreprises par Regnault dans le bui de 
délermioer les principales lois phvsiques et les dounées mirne- 
riques, qui entrent dans le calcili des machines à vapeur. Paris , 
1849 . Un volarne in- 4 ° di pag. 800 , con un atlante in 
foglio ( 1 ). 

Il primo lavoro di Regnault, da noi rapidamente riveduto, ci conferma nell’opi¬ 
nione che si commetta un grande errore considerando lo stato garoso come uno 
stato in cui le proprietà fìsiche del corpo sono, ad eccezione della densità, indi- 
pendenti dalla sua stessa natura ed unicamente legate colla sua costituzione gene¬ 
rale. Noi vediamo infatti il coefficiente di dilatazione del gas variare colla sua na¬ 
tura, colla sua densità, e col modo secondo cui si opera. L’idrogeno solo sembra, 
sotto questo rapporto, presentare delle proprietà più generali. 

La determinazione diretta delle densità, che forma l’oggetto dell*, seconda Me¬ 
moria di Regnault, conduce a conseguenze del tutto analoghe. Questa determina¬ 
zione, operata con un metodo molto più semplice di quelli impiegati sino al pre¬ 
sente e nello stesso tempo molto esatto, dà le densità 0° ed a 100° dei differenti 
gas riferiti all’aria, ciò che permette di dedurne col metodo delle pesate i coeffi¬ 
cienti di dilatazione. I valori di questi coefficienti sono pressoché i medesimi di quelli 
che sono stati ottenuti coi metodi diretti. 

Le densità, a 0° e sotto la pressione di millim. 760 trovate da Regnault per 
l’azoto, l'idrogeno, l’ossigeno e il gas acido carbonico, differiscono assai poco da 
quelle che ottennero Dumas e Boussingault; esse sono ciascuna la media di numeri 

<1) Continuazione, dal fascicolo precedente, Tom. II, pag. IlO. 
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pochissimo differenti forniti da un grande numero di sperienzc. Ma se si prendono 
ad altre temperature e sotto altre pressioni, i risultati non sono più i medesimi, 
ed essi forniscono delle conseguenze curiose. Così prendendo la densità dell’ acido 
carbonico a 0° sotto differenti pressioni, ma tutte più deboli della pressione 
atmosferica, si accerta che questo gas si discosta dalla legge di Mariotte d’una ma¬ 
niera assai distinta ; mentre che alla temperatura di 100° esso segue sensibilmente 
quella legge. Si vede dunque che, secondo la temperatura e la pressione alle quali 
si opera, la densiià dell’acido carbonico riferita all’aria atmosferica non è più la 
medesima, quantunque in ciascun caso, come ciò non è d’uopo di dirlo, si abbia 
avuto la cura di condurre l’aria alla stessa temperatura e pressione. Ecco alcuni 
numeri all’appoggio di tale conclusione. 

La densità del gas acido carbonico a 0° è : 

Sotto la pressione di millimetri 760,00 — 1,52919 
_ „ 374,13 — 1,52366 

_ « 224,17 — 1,52145 

La densità del medesimo gas a 100° è 

Sotto la pressione di millimetri 760,00 — 1,52418 
_ « 383,00 — 1,52410 

Risulta da ciò che il peso atomico del carbonio, dedotto dalla densità del gas 
acido carbonico, varia secondo quella delle densità che si sceglie. Per tal modo il 
peso atomico di 75,000 ammesso da Dumas, conduce alla densità assai prossima 
di quella trovata per questo gas a 0° e sotto la pressione di millimetri 224,17 ; 
mentre la densità di 1,52919, riconosciuta nell’acido carbonico a 0° e sotto la pres¬ 
sione di millimetri 760, conduce pel peso atomico del carbonio a 76,60 numero 
assai approssimato a quello di 76,44, adottato per lungo tempo dai chimici secondo 
Berzelius. 

Questo esempio mostra l’incertezza che si arrischia d’incontrare nella determi¬ 
nazione dei pesi atomici dedotti dalla densità dei fluidi elastici. 

Le prime indagini di Regnault avevano dunque mostrato che la legge dell’egua¬ 
glianza e dell’uniformità di dilatazione dei fluidi elastici non era generale, e che 
quella di Mariotte sembrava egualmente essere difettosa. Come si è detto, altri fisici 
erano pervenuti al medesimo risultato per quanto concerne quest’ultima legge, al¬ 
meno pei gas suscettibili di liquefarsi sotto forti pressioni. Regnault, nella sua 
sesta Memoria, entra direttamente in questione, e dopo un’analisi critica dei lavori 
anteriori, passa alla descrizione delle sue proprie sperienze. Essa vennero istituita 
mediante apparecchi stabiliti al Collegio di Francia in un fabbricato particolare, che 
era stato costruito sulla domanda di Savart per esperienze idrauliche, che la morta 
prematura di questo abile fisico gli ha impedito di eseguire. Questo fabbricato 
consiste in una torre quadrangolare a due piani, dell'altezza totale, di metri 12,5. 
Un manometro a mercurio è stabilito internamente contro un muro verticale, che si 
innalza sino all’altezza dell’edifizio. Un vaso di ferro chiuso da un serbatoio cilin¬ 
drico, in cui si trova il mercurio, è munito d’un cannello cilindrico portante le tu- 
bulature necessarie, di cui tre verticali. Una piccola tromba premante ad acqua 
serve a comprimere l’aria nel serbatoio, col quale comunica mediante una tuba- 
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tura orizzontale. Per le sperienze sulla compressibilità dei gas, l’autore si è servito 
soltanto di due delle tubulature verticali, avendo chiusa ermeticamente la terza. 
Ha collocato due tubi di vetro, l’uno dei quali di tre metri di altezza comunica 
con l’apparecchio, dove si trova l’aria compressa, e l’altro d’un’altezza considerabile 
è destinato a racchiudere colonne di mercurio, che fanno equilibrio con pressioni 
spinte sino a 30 atmosfere. 

I gas, sui quali le sperienze di Regnault sono state dirette, sono Taria atmo¬ 
sferica, l 'azoto, l 'acido carbonico e Vidrogeno. Sono state istituite parecchie 
serie differenti d’esperienze sul medesimo gas, dalla pressione atmosferica ordinaria 
sino a pressioni vicino a 30 atmosfere espresse da colonne di mercurio di circa 22 
metri d’altezza. 

1 quadri circostanziali delle sperienze contengono tutti i dati numerici, coi quali 

iV 01 


si può calcolare il rapporto- 


l;l 


a, rapporto che sarà eguale ad i se la legge 


di Mariotte, che i volumi siano in ragion inversa delle pressioni, sia una legge 
esalta. Ora si vede che Paria atmosferica non segue rigorosamente questa legge, e 
che essa si comprime realmente un poco più di quello che non dovrebbe aver luogo 
secondo essa. Si potrebbe forse temere che la difficoltà di valutare esattamente i vo¬ 
lumi V (l e Vi non fosse la causa di questo risultato contrario alla legge di Mariotte; 
ma, supponendo che questa circostanza desse luogo ad errore pel caso di una certa 
pressione, l’errore dovrebbe essere sempre il medesimo per tutte le pressioni. 

Ora i numeri che esprimono il rapporto a vanno regolarmente aumentando colla 
pressione. Così, per es., la differenza fra la forza clastica osservata e quella che si 
dedurrebbe dalla legge di Mariotte; per l’aria ascende a ili millimetri sotto la pres¬ 
sione di millimetri 0336,41 e di 18548,08. 

Il gas azoto si comprime egualmente di più che non dovrebbe se seguisce la 
legge di Mariotte; e il rapporto a aumenta regolarmente colla pressione: esso au¬ 
menta però meno rapidamente che nell’aria atmosforica. E dunque assai probabile che 
il gas ossigeno si allontani ancor più dalla legge di Mariotte dell’aria ordinaria e 
dell’azoto. 

Il gas carbonico si allontana di già assai notabilmente da quella legge a partire 

V 0 

dalla pressione d’una sola atmosfera. Il rapporto a che è, per — eguale a 2 , di 

Vi 

1,0076 quando la pressione totale è di una sola atmosfera, diventa 1,0999 quando 
questa pressione iniziale è di atmosfere 12,66. Si danno ben anche degli allonta¬ 
namenti molto più considerabili. Così quando il volume 1 del gas acido carbonico, 

1 

avendo una forza elastica di 6820 millimetri, si trova ridotto al volume , la 

3,30 

sua forza elastica diventa 20284 millimetri, e il rapporto a prende il valore di 1,1772. 
La legge di Mariotte può dunque neppure essere riguardata come una legge 
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d’approssimazione pel gas acido carbonico, quando si osserva questo gas sotto pres¬ 
sioni un poco considerabili. 

L’idrogeno non segue meglio degli altri gas una tal legge, ma, ciò che è da 
notare, si è ch’esso si allontana in contrario verso. La sua compressibilità, lungi 
di aumentare, come negli altri gas, diminuisce a misura che la pressione au¬ 
menta. La forza elastica di questo gas c dunque analoga a quella d’una molla 
metallica, che offre una resistenza tanto più grande alla compressione quanto più 
si trova sottoposto ad una pressione considerabile. Il rapporto a è per l’idrogeno 
sempre sensibilmente più piccolo di I, ma più grande di 0,99000 nei limiti delle 
sperienze di Regnault. 

Risulta quindi da ciò che non bisogna riguardare la legge di Mariotte come re¬ 
pressione matematica dello stato gazoso perfetto, giacche allora il gas idrogeno 
costituirebbe un fluido elastico piti che perfetto. 

La resistenza elastica che presenta l’idrogeno non deve probabilmente aumentare 
indefinitamente colla condensazione; deve esistere un certo stato di condensazione 
in prossimità del quale la legge di Mariotte viene seguita a tutto rigore, poscia la 
condensazione aumentando il gas idrogeno si allontanerebbe di nuovo dalla delta legge, 
ma in verso contrario degli allontanamenti primitivi, e il rapporto a diventerebbe 
più grande dell’unità, ed andrebbe aumentando sino al punto della liquefazione del gas. 

La temperatura esercita necessariamente una grande influenza su questo feno¬ 
meno, giacche il gas acido carbonico che a 0° si allontana dalla legge di Mariotte, 
ben anche sotto pressioni più deboli di quella d’un’almosfera, non si allontana più 
alla temperatura di 100°. L’aria atmosferica stessa si allontana molto meno, fra 
gli stessi limiti di densità, a temperatura elevata che alla temperatura ordinaria. É 
probabile che si perverrebbe facilmente ad una temperatura, alla quale le divergenze 
diventerebbero insensibili, e che, ad una temperatura ancora più elevata, l’aria atmosferica 
si allontanerebbe di nuovo dalla legge di Mariotte, ma in verso contrario, vale a dire 
nel medesimo verso in cui il gas idrogeno devia alla temperatura ordinaria. Circo¬ 
stanze simili, ma in un ordine inverso, si presenterebbero verosimilmente pel gas 
idrogeno quando si sottomettesse a temperature vieppiù basse. 

È dunque probabile che la legge di Mariotte sia una legge che ha luogo per 
ciascun gas ad un certo stalo di condensazione, e ad una temperatura determinata. 
Si ha allora o =« 1. Lo stato di condensazione rimanendo il medesimo e la temperatura 
abbassandosi, la compressione diventa più grande di quella che risulterebbe da a 
legge e il rapporto è a >1. La temperatura elevandosi, il gas, preso sempro ne 
medesimo stato di condensazione, presenta una compressibilità più debole di quella, 
che si deduce dalla legge; il rapporto è a <4 1. Per tal modo la temperatura cut 
il rapporto a diventa più piccolo di 1, dopo essere stato più grande, varia nccessa 
riamente per ogni gas colle sue densità, ed è tanto più grande, quanto più la den¬ 
sità è considerabile. 

Vi sarebbe dunque un grande interesse di studiare la compressibilità dei gas a 
temperature elevate, studio molto difficile e quasi impossibile in causa di essere ob 
bligati ad avere delle temperature elevate stazionarie. Tuttavolta questo genere d e- 
sperienze potrebbe essere fatto con successo sino alla temperatura dell’ebollizione 
dell’acqua, determinando col mezzo della bilancia il peso del gas che riempirebbe 
il pallone sotto differenti pressioni ed alle temperature fisse del ghiaccio delique- 
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scente e dell’acqua bollente. Regnault descrive l’apparecchio composto essenzialmente di 
due palloni di rame, ch’egli destina a questo genere d’esperienze; ma le sperienze 
stesse non sono state ancora eseguite. Regnault vi attacca tanto più d’importanza 
in quanto che esse permettono non solo di determinare 1’ influenza di questo elemento 
importante, la temperatura, ma che esse possono inoltre servire di controprova al 
processo seguito nelle altre sperienze, alle quali si potrebbe fare l’obbiezione che le 
anomalie riconosciute sull’aria atmosferica sono dovute, in parte almeno, ad un’a¬ 
zione condensante della superfìcie del tubo di vetro che racchiude quest’aria. 

Riassumendo noi vediamo che le indagini, così compiute e così precise di Regnault, 
conducono a riconoscere clic nè la legge di Gay-Lussac sulla dilatazione dei fluidi 
elastici pel calorico, ne quella di Mariotte sul rapporto costante esistente fra le loro 
forze elastiche e il loro volume, non sono leggi della natura, ma esse sono soltanto 
approssimative, e non sono vere che entro certi limiti. Le divergenze per le due 
leggi si manifestano in circostanze assai somiglianti, che mostrano il legame in¬ 
timo esistente fra le due classi di fenomeni. Per tal modo i coefficienti di dilatazione 
sono tanto più grandi quanto più è considerabile la densità del gas, ed è lo stesso 
della compressibilità; l’idrogeno nei due casi fa un’eccezione. Il gas acido si dilata di 
più, e prova egualmente una compressione più grande dell’aria atmosferica nelle mede¬ 
sime circostanze. Si potrebbero istituire degli altri confronti dello stesso genere, ma 
preferisco limitarmi, nel terminare questo rendiconto, ad insistere un istante sulle 
conseguenze, che si posono trarre, per quanto mi sembra, dalle indagini di Regnault 
sulla costituzione stessa dei fluidi aeriformi. 

Si è per lungo tempo detto che nelle sostanze gazoso l’influenza della loro propria 
natura non si faceva sentire, e che le loro proprietà fisiche non dipendevano più, ec¬ 
cetto la densità, clic da un agente a tutte comune, cioè il calorico. Era appunto per 
tale ragione che le leggi da esse presentate si ritenevano generali e le medesime per 
tutte quelle sostanze; tali in particolare la legge di Gay-Lussac e quella di Marinile. 
Errore nelle conseguenze, errore perciò nel punto di partenza. 

Ma ciò che i lavori di Regnault sembrano provare si è che meno i gas hanno di 
densità, più le leggi da essi presentate sembrano essere generali e simili. Soltanto 
bisogna che per quelli, la cui debole densità non proviene, come per l’idrogeno, 
dalla loro stessa natura, uu’elcvazione di temperatura compensi, per quanto è pos¬ 
sibile, la perdita di forza clastica, che la diminuzione di densità fu loro provare. Ciò 
che è necessario in una parola si è che le particelle siano distanti quanto più è pos¬ 
sibile , e la forza elastica nel medesimo tempo grande quanto è possibile ; 
condizioni che sono in opposizione se non si fa intervenire la temperatura. Al¬ 
lora la natura propria delle particelle non interviene più nei fenomeni, e le leggi 
presentano un carattere di generalità, che non avevano quando le particelle essendo 
più riavvicinale, la loro mutua relazione influiva sui risnlta'i. Per tal modo l’idro¬ 
geno presenta, sotto differenti pressioni, il medesimo coefficiente di dilatazione, e gli 

altri gas si accostano tanto più ad avere questo stesso coefficiente quanto più è 
debole la loro densità. In quanto a questa divergenza, dalla legge di Mariotte in 
verso contrario degli altri gas che presenta l’idrogeno, e che presenterebbero proba¬ 
bilmente gli altri gas medesimi ad alle temperature, sarebbe una conseguenza ge¬ 
nerale, e perciò simile per tutti i fluidi aeriformi, delle leggi che reggono la forza 

cistica costituente del gas. Proverebbe unicamente che l'intensità di questa forza 
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non è una funzione, così semplice come si aveva credulo, della distanza che separa 
le particelle. 

Infine noi osserveremo che queste considerazioni, basale sulle indagini sperimentali di 
Regnault, sono assai contrarie all’opinione ammessa per lungo tempo che sotto la mede¬ 
sima pressione ed alla medesima temperatura, volumi eguali di tutti i gas rac¬ 
chiudono il medesimo numero di atomi. Esse sono d. natura invece da far pre¬ 
sumere che le densità dei gas esprimono per nulla i rapporti esistenti fra i loro pesi 
atomici (1). 


Beitràge zur meteorologischcn Optik und zu verwandten Wissensclia- 
ften, ecc.; cioè Istruzioni sull' ottica meteorologica e sulle 
scienze applicate, di Grunert. Lipsia , 1850. Un fascicolo con 
6 tavole in litografia. 

L’autore in fascicoli separati pubblica dei trattati popolari delle scienze naturali 
e delle loro applicazioni. Il fascicolo che qui annunziamo è il quarto della prima 
parte, e si aggira sui fenomeni luminosi dell’atmosfera, esposti da Clausius. 


lodognosie, ou monographie chimique, medicale et pharmaceutique 
des iodiques en général, et en particulier de riode et de l’iodure 
de potassimo, par Dorvault. Paris , chez Labé libraire, 1850. 

Questo volume nel quale l’autore ha raccolto tutto ciò che si conosce intorno al 
jodio ed a’suoi composti, considerati come utili agenti medicamentosi, merita d’es¬ 
sere consultato dai medici e dai farmacisti, ora che l’uso dei composti jodici si 
allargò di molto per la cura delle malattie, e che forse si estenderà eziandio di più, 
visti i salutari effetti prodotti da tali sostanze. 


Des funiiers considérés cornine engrais, par Girardin. Cmquième 
èdilion. 1 voi. in- 16 avec 1 4 figures. 

Anche questo volumetto ebbe ugual sorte del primo, perchè dettato con brevità, 
chiarezza, e di facile intelligenza. 

(1) In un secondo articolo si parlerà del seguilo delle sperienze, e principalmente 
di ciò che concerne la misura delle temperature. 
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Cours élémeutairc de Cliimie à l’usage des Facultés, dcs Établisse- 
ments, eie., par Régnault; première et deuxième èditions. Pa¬ 
ris , 1849. Voi. 4, formato Charpentier , con molte figure 
inserite nel testo. 

L’opera insigne del Régnault ebbe in un solo anno due copiosissime edizioni in 
Francia, e fu tradotta in varie lingue europee. Dire del merito dell’autore e del¬ 
l’opera sarebbe oramai uno spendere di encomii inutile perchè conosciutissimi e 
riputatissimi presso tutti i cultori delle scienze chimiche. Abbondante nei fatti, parco 
nelle parole, addottrinatissimo nella fisica, nella meccanica, nelle matematiche, nelle 
arti industriali che traggono vita dalla chimica, egli compose il suo trattato con tal 
corredo di cognizioni positive e svariate da disgradarne chi lo precedette in simili 
imprese, e da fare intimorire giustamente chi volesse imitarlo dopo. 

Annunziamo con soddisfazione che l’Italia avrà la sua edizione di quest’opera, 
stampata con accuratezza dalla ditta Cugini Pomba e C., e tradotta in nostra 
lingua dai professori Selmi ed Arpesani. 

Le figure furono incise appositamente presso lo stabilimento Pomba, nè però si 
vedrà lo sconcio, che fu lamentato nelle opere elementari di storia natarale, tra¬ 
dotte dal francese e pubblicate dal Vallardi di Milano, nelle quali le figure ap¬ 
paiono mal impresse e poco nitide, perchè l’editore si valse delle incisioni parigine, 
già logorate per la stampa francese delle opere medesime. 


A treatise of beat, ecc.; ossia Trattato del calore , di Roberto 
Diocon. Dublino e Londra , 1849. 

È questa la prima parte del trattato annunziato, nel quale l’autore parla di 
quanto si riferisce alla dilatazione, al termometro, al cangiamento di stato dei corpi, 
ecc. L’opera sarà compiuta con una seconda parte. 


Annuaire de Tliérapeutique, de matière medicale, de pharmade et 
de teologie poar 1830, oontenant le résumé des travauv 
thérapeutiques et teologiqucs publiéseti 4849, par Bouchar- 
dat. Paris , 1850. 


L’autore da dieci e più anni pubblica questa raccolta annua, che interessa mol¬ 
tissimo i medici e i farmacisti : è a buon mercato, e dà un ragguaglio sufficien¬ 
temente esatto del progresso e delle variazioni della terapeutica nell’Europa scientifica. 
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Alcune osservazioni sopra una nuova equazione in idrodinamica, di 
Placido Tardy. Roma , 1850. Opuscolo in-8° dipag. 16. 

È questo un lavoro d’un esperto cultore italiano delle matematiche discipline, già 
professore in una Università dell’isola di Sicilia, ed ora dimorante nella Toscana 
per ragioni facili ad indovinarsi. Nella prima serie degli Annali abbiamo avuto 
più d’una volta occasione di far menzione dei lavori di lui, nei quali si scorge 
sempre l’impronta d’un dotto analista. 

In una precedente Memoria pubblicata nel 1847 egli fece cenno come alcuni 
geometri fossero caduti in errore intorno ad un certo integrale, e notò come il pro¬ 
fessore Challiz giungesse per questo e per altri errori a falsissime conseguenze. In 
questa Memoria ritorna sull’argomento, e fa alcune osservazioni in proposito dirette 
a dimostrare la fallacia della nuova equazione in idrodinamica proposta del ma r 
tematico inglese. 


De l’emploi du sai eu agriculture, par Girardin. Sixième édition. 
1 voi tn-16. 

Questo opuscoletto prezioso ebbe l’onore di sei edizioni che si eseguirono con 
rapidità. Questo solo fatto ne mostra 1’ utile incontestabile. L’ uso del sale in 
agricoltura vi è studiato dal lato chimico. 


Lehrbueli der Plivsik mit vorziiglicher Uiicksiclit, eec. ; ossia 
Elementi di fisica con particolar riguardo al sussidio della 
matematica, di Grunert. Lipsia, 1850. Parte seconda , con 11 
tavole. 

È questo un corso elementare di matematica e di fisica, di cui il volume che an¬ 
nunziamo è la seconda parte di ciò che riguarda la fisica. 

y 
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MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 


Ricerche sullo sviluppo di elettricità nell’atto della contrazione 
muscolare volontaria, di A. Cima prof, di Fisica nella Regia 
Università di Cagliari (1). 

Sono oramai alcuni anni dacché il sig. Matteucci scuoprì il 
fatto singolare della così detta contrazione indotta , consistente 
nei movimenti che si manifestano in una rana galvanoscopica, 
allorché il suo nervo è disteso su d’un muscolo di un’altra 
rana o di un altro animale, e questo muscolo si eccita alla con¬ 
trazione, sia col far passare una corrente elettrica per il nervo 
che vi si distribuisce, sia per mezzo di una qualsiasi irritazione 
meccanica, chimica o termica. 

Questo fatto, che a prima giunta sembrava doverci condurre 
direttamente alla vera teoria della funzione propria dei mu¬ 


ti) In questa Memoria il dotto autore conferma l’opinione da noi manifestata sul - 
lordine dei fatti, di cui qui è ragionamento, come da questa Serie degli Annali, 
T. II, pag. 62. (R.) 

ANNALI T. Il 
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scoli e della forza nervosa, meglio esaminato dal suo seuopri- 
tore istesso, quantunque niente abbia perduto della sua impor¬ 
tanza, ci lasciò tuttavia nella stessa incertezza e nella stessa 
oscurità in cui eravamo intorno alla cagione della contrazione 
muscolare. 

E per vero dire, mentre vediamo da un canto che un mu¬ 
scolo in contrazione produce nella rana galvanoscopica quelle 
stesse contrazioni che in essa fa nascere il passaggio di una 
corrente elettrica; mentre vediamo che un azione meccanica, 
l’urlo, la vibrazione d’un corpo qualunque su cui poggia il 
nervo di detta rana non sono capaci di produrre un tale ef¬ 
fetto , osserviamo d’altra parte che le circostanze che produ¬ 
cono, che modificano, che distruggono quel fenomeno, non sono 
tali da indurci ad ammettere, almeno per ora, una perfetta 
analogia tra la produzione d’ una corrente o di una scarica 
elettrica e la contrazione d’uu muscolo. 

E primieramente, i molti tentativi fatti dal sig. Matteucci 
stesso, onde scuoprire se vi era aumento d intensità nella cor¬ 
rente d’una pila di rane, al momento che queste si facevano 
entrare in contrazione, riescirono perfettamente vani. Il feno¬ 
meno inoltre della contrazione indotta si osserva anche inter¬ 
ponendo fra il muscolo che si contrae e il nervo della rana 
galvanoscopica alcuni corpi non conduttori dell elettricità, men¬ 
tre non si palesa interponendovene altri della stessa specie , 
mentre finalmente non si verifica cuoprendo il muscolo che si 
contrae d’una sottil lamina metallica. Nè possiamo ragionevol¬ 
mente ricorrere al noto fatto delle correnti indotte per spiegare 
quello della contrazione indotta, dappoiché lo stesso fisico os¬ 
servò non esservi corrente indotta, disponendo in modo la rana 
galvanoscopica che chiuda da sè il circuito, e facendo passare 
la corrente di una pila per un filo metallico tenuto parallela- 
mente e quasi a contatto del nervo di essa rana. 

Il fatto adunque della contrazione indotta non si potrebbe 
spiegare ammettendo che nell’atto della contrazione muscolaie 
vi sia produzione di corrente elettrica. Piuttosto parrebbe po¬ 
tersi riconoscere una certa analogia tra questo fenomeno e la 
scarica che ci presentano i pesci elettrici. Restava intanto a 
sapersi se, ammesso che nell’atto della contrazione muscolare 
succede una scarica elettrica, sia questa cagione o effetto della 
contrazione stessa. 
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Tale era lo stato della questione, allorché il sig. Du Bois- 
Ileymond, fisiologo di Berlino, annunziò aver ottenuto de 1 segni 
ben distinti di sviluppo di corrente elettrica nell atto della con¬ 
trazione muscolare volontaria dell’uomo, facendo pescare le 
due estremità del filo d’ un sensibilissimo galvanometro in 
due bicchieri contenenti dell’acqua salala, introducendo in essi 
le dita corrispondenti delle due mani, e con traendo fortemente 
ora un braccio, ora l'altro. 

Appena conosciutosi questo fatto, dietro comunicazione fat¬ 
tane dal sig. D’Humboldt all’Accademia delle Scienze di Pa¬ 
rigi, molti fisici in Francia, in Germania, in Italia si fecero a 
ripetere l’esperienza del fisiologo di Berlino, sia servendosi del 
galvanometro, sia usando la rana galvanoseopica, ma non tutti 
ebbero gli stessi risultati, nò lutti riescirono alle stesse conclu¬ 
sioni. Alcuni, come il sig. Zantedeschi, furono condotti ad 
ammettere l’esistenza d’ una corrente elettrica che dalla mano 
si dirige alla spalla del braccio contratto, come l’ammette il 
sig. Du Bois-Reymond. — Altri (il sig. Bancalari) trovò la di¬ 
rezione di detta corrente inversa all’accennata, cioè diretta 
dalla spalla alla mano del braccio che si contrae. — Il signor 
Zantedeschi inoltre ammette correnti prodotte dalla contrazione, 
e correnti sviluppate dalla flessione, non che dal rilasciamento 
dei muscoli (1). —Il sig. Bufftrovò segni manifesti di corrente, 
sperimentando con diversi individui disposti in pila e che si¬ 
multaneamente contraevano ora un braccio, ora l'altro, ma non 
osservò ben verificato il fatto con un solo individuo. — Alcuni 
finalmente, e fra questi sono i signori xMatteucci, Despretz e 
Bequerel, avendo ottenuto dalle loro ricerche risultati o dubbi, 
o incostanti, o negativi affatto, niegano, o almeno dubitano, 
dell’esistenza di sviluppo di elettricità nell’atto della contra¬ 
zione muscolare volontaria dell’uomo. 

Fa tanto più meraviglia codesta varietà d’opinioni intorno 
ad un fatto cosi semplice, in quanto che la maniera di spe¬ 
rimentare tenuta in generale dai diversi fisici è in fondo sem¬ 
pre l’istessa. Onde si poteva ragionevolmente sospettare che 


(1) Pel sig. Zantedeschi queste sorta d’ indagini sono consentanee alle sue ten¬ 
denze scientifiche; egli si è occupato anche a suo tempo delle correnti elettro-fisio¬ 
logiche , ma con stiletti di ferro invece di platino. Basta che scriva, che stampi ; 
della conscienziosa esattezza scientifica poco del resto gl’importa. 
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l’incertezza e la varietà dei risultati fossero dovute alla ma¬ 
niera stessa di operare. . . 

Conveniva adunque, per giungere ad una decisiva conclu¬ 
sione sindacare scrupolosamente il metodo usato in questo 
genere di ricerche, onde vedere se era erroneo o no, ren¬ 
derlo meno imperfetto per quanto era possibile, elimi¬ 
nando affatto l’uso delle lastre metalliche servendosi della rana 
galvanoscopica, ciò cui non tutti gli sperimentatori posero 
mente; esaminare quindi la questione senza prevenzioni nè prò, 
nè contro la medesima, ripetere le sperienze già latte c va¬ 
riarle, usando ogni precauzione contro le varie cagioni di er¬ 
rore che pur troppo sono frequentissime in questo genere di 
ricerche. 

Senza dubbio la presenza delle lamine metalliche, usando 
il galvanometro nelle sperienze di elettro-fisiologia, può dar 
luogo a molti errori, e però parrebbe esser conveniente onde 
avere dei resultati certi e affatto esenti da ogni dubbiezza, 
usare esclusivamente la rana galvanoscopica, il di cui nervo 
omogeneo in tutto il suo tratto che si mette in circuito, va esente 
da tutti gl’inconvenienti e da tutte le incertezze cui sono sog¬ 
gette le lamine metalliche, non dà luogo a delle correnti estra ¬ 
nee, non è soggetto al fenomeno delle polarità secondarie, 
cose tutte che avvengono coi metalli anche i più mailer abili , 
come l’oro e il platino. Conviene adunque che giustifichi il 
motivo per cui, oltre il servirmi in queste sperienze della 
raua galvanoscopica, ho usato anche il galvanometro. 

Ebbi per iscopo nell’intraprendere questo lavoro di analiz¬ 
zare attentamente le ricerche di quelli che mi hanno prece¬ 
duto, onde notare tutte le cagioni di errore che hanno potuto 
dar luogo alla già accennala varietà di resultati, e però con 
veniva adoperare quell 1 istromento di cui si è servito il sig. 
Du Bois-Reymond, e di cui la maggior parte dei fisici che 
ne ripeterono le sperienze, fecero uso. Inoltre sono persuaso, 
per propria esperienza, che il galvanometro ci può dare nel e 
ricerche di elettro-fisiologia delle indicazioni più che cer e 
e sicure, ove si usino le necessarie precauzioni, ed ove si co¬ 
minci dallo studiarlo, diremo, nelle sue stesse anomalie. 

Il galvanometro di cui mi sono servito in queste sperienze 
è uno dei più perfetti che siano sortiti dalle mani del sig^ 
Gourjon. specialmente per la purezza del rame che ne fornai 
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il filo. Questo filo fa 3000 giri attorno al castello, ed è del 
diametro di un sedicesimo di millimetro. L’ago perfettamente 
asiatico fa due oscillazioni in 66”. Una rana preparata alla 
Galvani c disposta alla maniera del Nobili fa deviar l’ago 
di 30". Un filo di rame di l mm. di diametro, immerso 
per la lunghezza di 2 cenlim. nell’acqua pura di pozzo dà 
20° di deviazione, e 72° in una soluzione satura di sai ma¬ 
rino. Questi dati sono sufficienti per poter giudicare del grado 
di sensibilità del mio galvanometro. Le estremità del filo 
finiscono in due lastre di platino bene pulite ed omogenee, 
ambe della stessa grandezza, scaldate precedentemente alla 
fiamma della lampada ad alcoole, ed indi tenute per qualche 
tempo in una leggiera soluzione di acido solforico. Queste 
lastre non presentano allo scoperto che una superfìcie di un 
centim. quadr. circa, il resto essendo coperto di un grosso 
strato di ceralacca, e sono fissale stabilmente ai bicchieri in 
cui s’immergono le dita. 

Le ricerche preliminari intanto fatte a fine di riconoscere 
ed eliminare tutte le circostanze estrinseche che potevano 
complicare il fenomeno annunziato dal fisiologo di Berlino, 
mi condussero a questi risultati. 

1° Se allorché l’ago del galvanometro è perfettamente allo 
0°, si immergono le due dita corrispondenti delle due mani 
nei bicchieri contenenti dell’acqua salata, e che per brevità 
chiameremo vasi reoforici, ed in cui pescano le estremità in 
platino del filo galvanometrico, si ha costantemente una de¬ 
viazione ora a destra, ora a sinistra, per quanto si abbia 
avuto cura di sciacquare a più riprese le lastre in platino 
ed i bicchieri, e di lavarsi le mani. Questa deviazione ora 
fu di 5*, ora di 10, di 15, di 30, e fino di 40. 

2° Tenendo il circuito chiuso, la deviazione va mano mano 
diminuendo, ma l’ago non ritorna mai allo 0° perfettamente mas¬ 
sime se la prima deviazione avuta al chiudere il circuito fu 
molto grande. Se questa deviazione non sorpassò i 5° l’ago 
più spesso torna allo 0°. 

3° Fissato l’ago allo 0°, o presa che abbia una posizione 
fissa se si afTonde di più un dito, o si smuove alquanto nel 
liquido, si ha una corrente che va ordinariamente dal dito 
meno immerso al più immerso, o dal dito che restò fermo a 


230 PARTE PRIMA 

quello che si smosse per il filo del galvanometro, per cui 
l’ago ora devia maggiormente, ora torna indietro. 

4° Tutti gli effetti indicati nei numeri precedenti si osser¬ 
vano anche allorché si chiude il circuito per mezzo di una 
catena di diverse persone che si tengono per le mani bagnate 
d’acqua salala, e di cui la prima c l’ultima introducono se¬ 
paratamente il dito indice nei vasi reo fori gì. 

5° La deviazione dell’ago del galvanometro in quest’ultimo 
caso non siegue alcuna legge per rapporto al numero delle 
persone che formano le catena. In un caso con due persone 
ebbi una deviazione di 10°, come con una persona sola, con 
tre una deviazione di 5°, con dodici una deviazione di 30°. 

6° Se mentre l’ago è deviato in una posizione fissa, le per¬ 
sone che formano la catena si stringono reciprocamente la mano 
contraendo meno che si può il braccio, si vede ora crescere la 
deviazione, ora l’ago tornare indietro. Continuando a tener 
strettele mani, l’ago oscilla continuamente, nè giammai riprende 
una posizione fissa. 

7° Avvece di far stringere le mani tra loro alle persone che 
formano le catena, opero a questo modo con due individui. Il 
primo che introduce l’indice della destra in uno dei vasi reo- 
forici, poggia il dorso della sua mano sinistra su d’una tavola 
isolante, il secondo poggia sulla palma sinistra del primo la 
palma della sua mano destra, e introduce l’indice della sua si¬ 
nistra nell’altro vaso reoforico. Si ha al solito una deviazione 
ora a destra ora a sinistra nell’ago del galvanometro, al chiu¬ 
dere il circuito. Quando l’ago ha preso una posizione fissa 
premendo da destra del secondo individuo contro la sinistra del 
primo, si ha subito un aumento di deviazione. Con una catena 
di due individui l’ago che era a 10° si portò a 15°; con un 
altra di tre persone, l’ago che era a 5° si portò parimenti a 15°, 
operando la pressione tra le mani nel modo indicato. Le mani 
al solito erano bagnate d’acqua salata. In questo modo di ope¬ 
rare si evita ogni benché minima azione muscolare, per parte 
delle persone che formano la catena. 

8° Tutti gli effetti fiuora indicati si ottengono, benché in mi¬ 
nor grado, usando dell’acqua pura avvece dell’acqua salata. 

Questi risultati sono dovuti ad un complesso di cagioni 
estrinseche al fatto del sig. Du Bois-Reymond, e che passiamo 
ad accennare brevemente. 
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I segni di corrente avuti al solo immergere le dita nei vasi 
reoforici sono dovuti: 1° All’azione del liquido sulle lastre me¬ 
talliche, per omogenee che esse vogliansi supporre, azione che 
è marcatissima allorché si fa uso di acqua salala, sia per l’azione 
maggiore di questo liquido sulle medesime, sia per la sua più 
buona conducibilità, e che è minore quando si adopera l’acqua 
pura, per opposte ragioni; 2* All'azione del liquido stesso su 
gli umori che naturalmente spalmano la cute delle dita, pre¬ 
scindendo dal caso che la cute sia imbrattata accidentalmente 
da corpi estranei. Questa seconda cagione di sviluppo di elet¬ 
tricità fu accennata dal sig. Bequerel nel suo trattato sull’elet- 
tricità, e fu dal medesimo messa di nuovo in campo contro i 
risultati sperimentali del sig. Du Bois-Reymond. Nè sarebbe 
affatto da escludersi come cagione di corrente elettrica, nel 
£aso di una catena di diversi individui, l’azione chimica che 
può esercitarsi fra gli umori che o naturalmente o accidental¬ 
mente esistono alla superficie della cute, o dello stesso indi¬ 
viduo, o di individui diversi. Si sa infatti, dietro le sperienze 
del sig. Donné, che mettendo a contatto di due diverse parti 
della superficie del corpo umano le due estremità in lastre di 
platino del filo galvanometrico, si ha una deviazione nell’ago 
dell’istromento, non sempre attribuibile alle lastre stesse. 

L’aumento di deviazione aH'immergere maggiormente un 
dito nel liquido fu già notato dal sig. Despretz, e si poteva ben 
prevedere dietro quanto avviene chiudendo il circuito del gal- 
vanometro per mezzo di un bicchiere contenente dell’ acqua 
distillata, ed in cui s'immerge una delle lastre del filo galvano- 
metrico più profondamente che l’altra. Quest’effetto può esser 
dovuto al presentarsi colla maggior immersione d’uno delle 
dita una maggior sezione al circuito, non che al mettere a con¬ 
tatto del liquido una nuova superficie coperta d’uu umore sul 
quale esso liquido ha una certa azione, come già notammo. 

Nè è da dimenticarsi il fatto già noto delle polarità secon¬ 
darie che acquistano le lamine metalliche per il passaggio stesso 
della corrente elettrica, e dalle quali si produce una corrente 
in senso inverso alla prima. Queste polarità secondarie potendo 
in qualche caso esser tali da fare equilibrio in tutto o in parte 
alla corrente primitiva, ne avverrà, che per poco che un dito 
si smuova, o s'immerga nel liquido più che l’altro , per poco 
che la conducibilità del circuito venga modificata, variando il 
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contatto tra le mani delle persone che formano la catena, l ago 

o devierà maggiormente, o tornerà indietro. 

Onde togliere di mezzo alcune delle molliplici cagioni d’er¬ 
rore che necessariamente esistono in questo genere di ricer¬ 
che, onde evitare almeno l’effetto delle azioni chimiche del li¬ 
quido dei vasi reoforici sulle lastre del filo galvanometrico, 
ed il fatto delle polarità secondarie, che-si sviluppano sulle 
lastre di platino a preferenza che sugli altri metalli, ho sosti¬ 
tuito a queste delle lastre di rame ben amalgamate , ed ho 
usalo del mercurio purissimo avvece di acqua, o di soluzione 
di sai marino. L’esperienza si dispone al modo solito, cioò le 
lastre amalgamate non presentano allo scoperto che una super¬ 
ficie di 5 millim. quadr. circa, e pescano nel mercurio puris T 
simo e frequentemente rinnovato, contenuto in due bicchieri, 
ai quali sono stabilmente fissate quelle lastre. 

Stando alla teoria più generalmente ammessa intorno all’o¬ 
rigine delle polarità secondarie si può esser certi che in questo 
modo di operare quelle polarità non possono aver luogo, come 
parimenti si può esser sicuri non esercitarsi nessuna azione 
chimica tra il mercurio e le lastre amalgamate. 

Conveniva intanto prima di tutto assicurarmi se le dita per¬ 
fettamente asciutte, immerse nel mercurio erano capaci di dar 
passaggio alle correnti elettriche anche debolissime. A tal fine 
polarizzai le solite lastre in platino del filo del galvanometro, 
facendovi passare per alcuni minuti secondi una debolissima 
corrente di una pila alla Faraday montata con acqua pura. 
Tolta la pila, immersi quelle lastre in un bicchierino conte¬ 
nente dell’acqua distillata. Uno dei fili esterni del galvanometro 
era interrotto in un certo punto, e le estremità di questa inter¬ 
ruzione, bene amalgamate, pescavano in due capsule conte¬ 
nenti del mercurio purissimo. Chiusi il circuito fra queste due 
capsule per mezzo d’un filo di rame amalgamato, e la corrente 
secondaria generata dalla polarità delle lastre mi diede una 
deviazione di 9°: lo chiusi per mezzo delle dita ben asciutte, c 
l’ago deviò di 5°. Questo risultato lo verificai anche con una 
catena di 30 persone, delle quali la prima e l’ultima immer¬ 
gevano le dita ben asciutte nei due vasi reoforici contenenti 
del mercurio. Introducendo infatti in questo circuito una pd a 
muscolare di 8 mezze coscie di rane, l’ago del galvanometro 
deviò da 20° a 25°. 
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È chiaro dunque clic le dila ben asciutte possono dar pas¬ 
saggio alle correnti elettriche , allorché s’immergono • per 
chiudere il circuito nel mercurio purissimo. 

Ripetendo intanto le sperienze suaccennate, facendo uso 
di quest’ultimo mezzo, osservai: 

1° Che allorquando l’ago è a 0", se si immergono nei due 
vasi reoforici le due dila corrispondenti delle due mani ben 
asciutte, non si ha deviazione alcuna nell’ago del galvanome- 
tro, o si ha appena sensibile in qualche caso; 

2° Che allorquando si fa l’esperienza colle dita prima ben 
bagnate, ed indi asciugate, in modo però che si mantengano 
alquanto umide, si ha una deviazione nell’ago di 5° a 6°; 

3° Che questa deviazione diminuisce rapidamente, e l’ago 
torna perfettamente allo 0°; 

4° Che simili effetti si hanno anche con una catena di di¬ 
versi individui; 

5° Che anche in questo modo di operare si hanno i risultati 
notati ai numeri 3°, 5°, 6°, 7°, ed ottenuti usando le lastre di 
platino e l’acqua salata. 

Riconosciute così le cagioni d’errore che possono dar luogo 
a risultati incerti e spesso falsi nell’esperienza del sig. Du Bois- 
Reymond, passo ad esporre i tentativi da me fatti per ripro¬ 
durla; tanto servendomi del metodo da esso usato, quanto del¬ 
l’altro or ora accennato, e ad indicare i mezzi da me adoperati, 
onde evitare ed escludere affatto le cagioni d’errore. 

Mi son coperto con del grasso la prima e la seconda falange 
delle dita indici d’ambe lò mani, e le immersi ambe nello stesso 
istante nell’acqua salata contenuta nei due vasi reoforici. L'ago 
che alla prima immersione delle dita si era deviato di 25°, 
indicando una corrente che passava dalla mano destra alla si¬ 
nistra per il filo del galvanometro, si fissò dopo qualche tempo 
a 10°. Contrassi indi istantaneamente il braccio destro, procu¬ 
rando di non smuovere il dito nel liquido, ma la deviazione 
dell’ago nè aumentò, nè diminuì. Contrassi il braccio sinistro, 
ed ebbi lo stesso risultato. Mantenni per qualche tempo con¬ 
tratto ora l’uno, ora l’altro membro, li contrassi ambi contem¬ 
poraneamente ; ma l’ago restò sempre fermo. Feci ripetere 
diverse volte l'esperienza, con tutte le precauzioni accennale, 
ad altre tre persone molto vigorose, ma il risultato fu sempre 
il medesimo, l’ago restò sempre fisso. 
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Ripetendo l’esperienza col mercurio purissimo e colle lastre 
amalgamate nella maniera già indicata, l’esito è pur sempre 
l’istesso. Si noti che in questo caso, essendo la deviazione del¬ 
l’ago del galvanometro al primo immergere le dita nel mercu¬ 
rio, o nullaaffatto, quando le dita sono ben asciutte, o Scomparendo 
dopo qualche tempo, allorché le dita sono alquanto umide, si 
può fare l’esperienza, essendo l’ago a 0°. È chiaro adunque che 
con un solo individuo, allorquando si prendono tutte le precau¬ 
zioni necessarie, a ciò nel momento della contrazione del braccio, 
le dita che si trovano immerse nel liquido non si muovano e 
non cresca la superficie di esse che è a contatto del medesimo, 
oppure si fa uso di un liquido, quale è il mercurio, che non 
esercita azione alcuna su le lastre del filo galvanometrico, non 
si ha deviazione alcuna al momento della contrazione muscolare 
volontaria. 

Ripetei l’esperienza formando delle pile di due, di tre, di 
cinque e di dodici individui che si tenevano per le mani bagnate 
d’acqua salata, e di cui la prima e l’ultima immergevano un dito 
unto di grasso nella prima e nella seconda falange nei due vasi 
reoforici contenenti anche dell’acqua salata. Aspettai tutte le 
volte che la prima deviazione dell’ago, prodotta al primo chiu¬ 
dere del circuito, avesse preso una posizione fissa, indi ad un 
segno convenuto tutti gli individui, ben addestrali prima al¬ 
l’esperienza, contraevano ora il braccio destro, ora il braccio 
sinistro. All’atto della contrazione vi era sempre una maggiore 
deviazione nell’ago, oppure questo si vedeva tornare indietro, 
ma il senso in cui avveniva il movimento dell’ago non era in 
rapporto della contrazione alternativa dell’uno o dell’altro braccio. 
Contraendo ambe le braccia contemporaneamente vi ha pure 
deviazione nell’ago ora a destra, ora a sinistra. Avviene che 
per due o tre volte si abbiano dei segni di corrente in direzione 
diversa,secondo che è l’uno o l’altro braccio che si contrae, ma 
succede indi per piò volte di seguito che il fenonemo si mani¬ 
festi all’inverso. 

Vista questa incertezza di risultati, passai all’uso dell’altro 
metodo su indicato. Formai una pila di otto, di trenta e poi al¬ 
tra di trentotto individui che si tenevano per le mani, bagnate 
al solito d’acqua salata. Il primo e l’ultimo individuo della 
pila immergevano l’indice ora perfettamente asciutto, ora ba¬ 
gnato prima nell’acqua, ma poi asciugato, in modo da mante- 
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nersi alquanto umido, nei due vasi reoforici contenenti del 
mercurio purissimo e con frequenza rinnovalo. Ottenni in tutti 
i casi al chiudere il circuito una deviazione nell’ago del gal- 
vanometro, ma sempre più debole che facendo uso d’acqua 
salata e di lastre di platino. Onde assicurarmi della conducibi¬ 
lità del circuito, specialmente nel caso di trentotto individui riu¬ 
niti in pila, introdussi nel circuito stesso una pila muscolare di 
otto elementi, cioè di otto mezze coscie di ranocchio, e vidi che 
la corrente della medesima passava benissimo, e l’ago deviava 
maggiormente. Tolta indi questa pila muscolare e chiuso di 
nuovo il circuito, aspettai che l’ago tornasse allo 0°, o pren¬ 
desse una posizione fissa. Ad un segno convenuto tutti gli in¬ 
dividui formanti la pila contraevano ora il braccio destro, ora 
il braccio sinistro, e dietro un gran numero d’esperienze potei 
stabilire: 

1° Che le deviazioni ottenute in questo caso sono debo¬ 
lissime, e non vanno mai al di là di 6°, a 8°, e sono ristesse 
sia che la catena sia formata di trentotto individui , sia che si 
componga solo di due o tre persone. 

2° Che queste deviazioni già piccolissime e in nessun 
rapporto col numero degli individui , ossia degli elementi che 
formano la pila e colla forza di contrazione , diminuiscono con¬ 
siderevolmente edivengono appena sensibili, se i due individui 
che hanno le dita immerse nei vasi reoforici non contraggono 
le loro braccia, e non fanno quindi alcun movimento. 

3° Che questi deboli segni di corrente sono in generale 
opposti,secondo che si contrae il braccio destro o il braccio 
sinistro di tutti gli individui, ed indicano una corrente diretta 
dalla mano alla spalla del braccio contratto. 

4° Che simili deviazioni ora in un senso, ora nell altro si 
ottengono anche contraendo tutti gli individui simultaneamente 
anche le braccia. 

5° Che ordinariamente la deviazione si vede crescere al 
momento che tutti gli individui che formano la pila cessano 
dalla contrazione, ossia che vi ha un aumento di corrente , al¬ 
lorché alla contrazione succede il rilasciamento dei muscoli. 

Qualunque sia il valore che si vorrà attribuire a questi ri¬ 
sultati, noterò non essere i medesimi al coperto d’ogni cagione 
d’errore. È impossibile infatti che mentre le diverse persone 
che formano la pila contraggono un braccio non portino a mag- 
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gior contatto le mani fra di loro, ed abbiamo già.veduto come 
ciò. basii per produrre una nuova deviazione o un aumento 
di deviazione nell'ago deiristromento. Per evitare gli effetti 
di questa cagione d’errore, cui nissuno degli sperimentatori 
già citali pose mente, feci diversi tentativi, che devo per altro 
confessare essermi riesciti inutili. Avvece di far sì che gli in¬ 
dividui che formano la pila si tengano per mano, stabilii le 
comunicazioni mediante la legatura delle dita bagnate prima 
con acqua salata, ma mi accorsi ben presto^ che anche a 
questo modo era impossibile mantenere un contatto costante 
nell'atto della contrazione delle braccia. Mi servii anche di tanti 
bicchieri contenenti della soluzione di sai marino, ed in cui 
le diverse persone che formavano la pila immergevano le .dita, 
ma in questo modo di operare cresceva l’incertezza dei risul¬ 
tati, trattandosi che le dita che pescano nel liquido non pos¬ 
sono tenersi ferme nell'atto che si contrae il braccio. Finalmente 
operai a questo modo. Allorquando l’ago, chiuso il circuito, 
aveva preso una posizione fissa, le persone che formavano la 
pila si stringevano reciprocamente le mani, e dopo qualche 
tempo contraevano .il braccio, ma trovai che questo metodo 
non era nemmeno applicabile. Quando collo stringersi delle 
mani si stabiliscono meglio i contatti succede sempre che 
l’ago devii maggiormente, ma giammai si arriva ad averlo fisso, 
continuando a tenerle mani strette. Esso oscilla continuamente, 
come già notammo altrove. Ciò che credo dipenda da che è 
impossibile mantenere collo stringersi delle mani i contatti 
sempre eguali e costanti. 

Nonostante intanto codesta cagione d’errore, che è impossi¬ 
bile evitare in queste sperienze, sarebbe di qualche peso la co¬ 
stanza nella direzione della deviazione dell’ago, secondo che si 
contrae 1 un braccio o l'altro, che abbiamo veduto ottenersi 
operando col mercurio e colle lastre amalgamale; se non che 
quella deviazione non essendo proporzionale nè al numero 
delle contrazioni simultanee, nè alla forza loro, sarà ragionevole 
il dubitare se dalle medesime sia realmente prodotta o no. 

Condotta la questione a questo punto, non ci restava che ri¬ 
correre all' uso della rana galvanoscopica, colla certezza che 
essa sola ci poteva dare dei risultati positivi e scevri da ogni 
dubbiezza e da ogni cagione d’errore, ove venisse adoperata 
convenientemente. La rana galvanoscopica è certamente più 



MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 337 

sensibile al passaggio delle correnti elettriche di quello lo siano 
i migliori galvanometri, e basta per provar ciò l’osservare che 
essa ci dà dei segni ben manifesti della corrente muscolare, 
anche dopo che questa è divenuta così debole da non darci 
indizio del suo passaggio per il filo del galvanometro. Il signor 
Zantedeschi, che si è servito della rana galvanoscopica per stu¬ 
diare le leggi della corrente elettrica prodotta dalla contrazione 
muscolare volontaria, ha fatto uso di lastre di platino che men¬ 
tre s’impugnavano colle dita d’ ambe le mani per una delle 
loro estremità, si mettevano a contatto del nervo della rana 
galvanoscopica coll’altra estremità. Ma questo modo di speri¬ 
mentare può condurre, e realmente conduce a risultati erronei, 
e ci fa perdere tutti i vantaggi che abbiamo dall’uso della rana. 
Ecco infatti cosa si osserva servendoci di questo metodo: 

*1° Impugnando colle dita bagnate d'acqua salata, o d’acqua 
pura, o di saliva, le estremità di due lastrine di platino che 
colle altre due estremità toccano il nervo della rana galvano¬ 
scopica, succede generalmente la contrazione della rana ora al 
chiudere, ora all’aprire il circuito, ora nell’uno e nell’altro 
istante, per quanto si abbia avuto cura di rendere le lastrine 
perfettamente omogenee e pulite. 

2° Ciò avviene anche avendo la precauzione di verniciare 
le lastrine di platino in modo che non resti allo scoperto che 
una piccola superficie uguale in ambedue, e con cui si stabi¬ 
lisca il contatto delle dita. 

3° Succede spesso che la rana non si contrae al primo ap¬ 
plicar le dita alle lastrine, ma bensì stringendole alquanto , o 
bagnando di nuovo le dita. 

4 ° Succede ristesso se, mentre si hanno le dita applicate 
sulle lastre, un’altra persona, che non sia nel circuito, calchi 
leggermente le dila dello sperimentatore contro la lastra stessa. 

5° Si osserva anche non di raro che facendo venire a con¬ 
tatto reciproco le lastrine fra di loro si contragga il ranocchio. 

Dietro questi fatti, che sono analoghi a quelli che si hanno 
coll’uso del galvanometro, era d’uopo escludere affatto in queste 
esperienze le lastre di platino, come fecero per l’appunto i si¬ 
gnori Matteucci e Desprelz. 

Preparo una rana galvanoscopica e mi assicuro prima di tutto 
se essa si contrae per fazione della corrente muscolare d una 
mezza coscia d un’altra rana, non che se si contrae per la sua prò- 
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pria corrente, tenendo la zampa coll’indice e col pollice d’una 
mano, e toccando coll’estremità del nervo il polpastrello del— 
1* indice dell’altra mano bagnato con acqua o con saliva. Fatto 
ciò colloco su d’un piano isolante parallelamente fra di loro e a 
piccola distanza gli indici o i pollici d’ambe le mani, avvertendo 
che queste non si tocchino, mentre un’altra persona che tiene 
la rana galvanoscopica entro un tubo di vetro distende su le 
mie dita il nervo della medesima. Le dita sono al solito bagnate 
d’acqua, o di soluzione salina o di saliva per un piccolo tratto. Al 
chiudere o all’aprire il circuito non v’è mai contrazione, sem¬ 
pre che si operi con cautela; in modo da chiudere detto circuito 
solamente col nervo, e giammai col nervo e col muscolo. Con¬ 
traggo fortemente ora l’uno ora l’altro braccio, mentre il cir¬ 
cuito è chiuso; ma la rana galvanoscopica non si contrae. Ilo 
rifatto moltissime volte quest’esperienza, e l’ho fatta praticare 
da diverse persone, ma il risultato fu sempre negativo. 

Quest’esperienza la credo decisiva, nè parmi si possa op¬ 
porre contro la medesima che la corrente elettrica sviluppata 
nell’atto della contrazione muscolare volontaria non poteva 
passare per il nervo della rana, per difetto di conducibilità 
nelle dita che erano a contatto del nervo stesso, poiché queste 
parti prestavano passaggio facilissimo alla corrente della rana, 
allorché si metteva il suo muscolo in circuito. 

Dopo ciò passai alla formazione della pila di due , di tre, 
di cinque, di dodici, e finalmente di trentotto persone che si 
tenevano al solito per le mani bagnate d’acqua salata, e di 
cui la prima e l’ultima avevano l’indice disteso su detto piano 
isolante, nel modo già accennato. Chiudendo il circuito della 
pila per mezzo del nervo della rana galvanoscopiea, alla ma¬ 
niera usala operando con un solo individuo, non si osservava 
nessuna contrazione nella rana stessa. Ad un segno convenuto 
tutti gli individui formanti la pila contraevano ora un braccio, 
ora l’altro. Nessuna contrazione si osservava nella rana gal¬ 
vanoscopica. Queste esperienze furono ripetute parecchie volte, 
e facendo uso di rane sempre preparate di fresco, ma il risul¬ 
tato fu sempre l’istesso. Giammai si vide la rana contrarsi al- 
l’atto che tutti gl’individui formanti la pila contraevano uno 
delle loro braccia. Si noti, che anche in questi casi mi sono 
sempre preventivamente assicurato se la rana si contraeva per 
l'azione della corrente muscolare, non che se il circuito con- 
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duceva la corrente d’una pila di alcune mezze coscie di ra¬ 
nocchie. 

Non v’ ha dunque sviluppo di corrente elettrica dimostrabile 
colle contrazioni della rana galvanoseopica nell'atto della con¬ 
trazione muscolare volontaria. 

Credo intanto inutile far notare che nella rana galvanosco- 
pica recentemente preparata, sopratulto se il suo nervo è messo 
in contatto dell’acqua salata concentrata, si presentano spesso 
e principalmente nei primi momenti dell’esperienza, dei mo¬ 
vimenti convulsivi, i quali per altro non possono esser confusi 
colla vere contrazioni prodotte dal passaggio d’una corrente 
elettrica per il suo nervo, da chi abbia per poco qualche uso 
di sperienze di elettro-fisiologia. 

Prima di venire alle conclusioni generali cui fui condotto 
da questi studi, non sarà fuori di proposito fare un’osservazione 
intorno alla direzione della corrente ammessa dal sig. Du Bois- 
Reymond nell’alto della contrazione muscolare volontaria del¬ 
l’uomo; osservazione che credo siasi naturalmente presentata 
a chiunque abbia tenuto dietro alle successive comunicazioni 
dal medesimo fatte all'Accademia delle Scienze di Parigi. In una 
prima lettera diretta al sig. D’IIumboldt, e comunicata dal sig. 
Arago a quell’Accademia, nella seduta 21 maggio del passato 
anno, il Fisiologo di Berlino dice che nell’atto della contrazione 
volontaria d’un braccio, operando nel modo già indicato al 
principio di questa Memoria, si ha una corrente inversa , secondo 
la significazione del Nobili, cioè una corrente che si dirige dalla 
mano alla spalla nel braccio contratto. In una nota poi letta 
nella tornata di detta Accademia dei 25 marzo di quest’anno 
il sig. Bu Bois-Reymond, esponendo alcune esperienze fatte 
colla rana tetanizzata col nitrato di stricnina, sperienze che, come 
asserisce, lo condussero per l’appunto a riconoscere il fatto 
sovraccennato, ne dice, che al momento della contrazione teta¬ 
nica di una delle gambe del ranocchio convenientemente pre¬ 
parato e disposto, si ha una corrente diretta , secondo il senso 
del Nobili, cioè a dire una corrente che va dal bacino alla 
zampa dell'animale. Riserbandomi a studiare in altra circo¬ 
stanza il fatto dello sviluppo di elettricità nellatto che si teta- 
nizza una delle estremità posteriori d’un ranocchio, noterò solo 
che essendo la disposizione anatomica dei muscoli e il senso 
dell’azione muscolare identiche nel braccio dell’uomo e nella 
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estremità posteriore della rana, non v e ragione per credere 
che nell’atto della contrazione si sviluppi in quello una cor¬ 
rente inversa alla corrente che si produrrebbe nella gamba 
del ranochio. E ciò parmi sufficiente per non ammettere una 
identità tra i due fenomeni in discorso. 

Dal complesso intanto di queste mie ricerche si conchiude: 

1° La diversità dei risultati ottenuti dai diversi fìsici che 
hanno ripetuto e variato l’esperienza del sig. Du Bois-Reymond 
sia servendosi della rana gaivanoscopica, mediante l'uso delle 
lastre metalliche, sia servendosi del galvanometro e usando 
l'acqua salata, è dovuta alle moltiplici cagioni d’errore che 
accompagnano costantemente questi mezzi sperimentali. 

2° Questi errori possono in parte eliminarsi usando delle 
lastre amalgamate invece di lastre di platino, e del mercurio 
invece d’acqua salata. 

3° Questi errori si evitano affatto facendo uso della rana 
gaivanoscopica, senza l intermezzo di lastre metalliche. E quindi 
è questo il più sicuro mezzo che possiamo adoperare, non solo 
per questa ragione, ma anche per essere la rana gaivanosco¬ 
pica un istromento più sensibile del galvanometro per indicare 
il passaggio di correnti elettriche. 

4° 1 segni di corrente elettrica avuti col galvanometro ora 
sono nulli , ora sono incerti , dubbi, non proporzionali alla causa , 
cioè non proporzionali al numero ed alla forza delle contrazioni 
operate simultaneamente ed in una data direzione. 

5° Coll’ uso della rana gaivanoscopica, senza lastre metalli¬ 
che non si ha segno alcuno di sviluppo di elettricità nell'atto 
della contrazione muscolare volontaria dell'uomo. 

6° Finalmente il fatto della nessuna proporzionalità della in¬ 
tensità della corrente col grado della contrazione, ottenuta col 
galvanometro, e i risultati costantemente negativi ottenuti col¬ 
l’uso della rana gaivanoscopica, non ci permettono di ammettere 
come dimostrato il fatto annunziato dal sig. Du Bois-Reymond. 


1 maggio 1850. 
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Esame chimico-iniueralogico delle sostanze che si formano presso 
i fumaioli della regione Flegrea, memoria di A. Scacchi (i). 

specie v. 

Gesso. 

Il gesso si trova in gran copia nella solfatara, particolar¬ 
mente nel lato orientale del suo cratere, ed in qualche altra 
parte dei Colli leucogei. Esso suole incrostare la superficie 
delle rocce, talvolta configurato in mammelloni, ed il più so¬ 
vente costituisce svariatissimi gruppi di bizzarre forme dendri¬ 
tiche, nelle quali non si riconosce alcun cristallo ben termi¬ 
nato. Altre fiate riempie le fenditure delle medesime rocce, 
ovvero forma piccoli nidi in mezzo delle sostanze terrose, nel 
qual caso soltanto incontrò di trovarlo trasparente. In queste con¬ 
dizioni poi egli è notevole che la sua genesi non può attribuirsi 
alle fumarole che a dì nostri veggiamo esalare ; la qual cosa 
merita sotto duplice aspetto di esser presa in considerazione. In 
prima rimane ad investigare la sua origine per altre cagioni 
che ora più non esistono nello stesso luogo. E su tale argo¬ 
mento le mie indagini non giungendo a darmi una interpreta¬ 
zione del tutto scevra di dubbiezze, mi asterrò da quel minuto 
esame che forse il fatto richiede, c mi starò contento a dire 
l’avviso che più di ogni altro mi sembra probabile. Che cioè 
esso sia stato prodotto dalle fumarole che anticamente esiste¬ 
vano nella solfatara e nei Colli leucogei, e che l’attuale sua gia¬ 
citura sia, almeno in parte, dovuta all’essere stato il gesso de¬ 
positalo dalle acque che lo tenevano disciolto. 

D'altra parte, considerando che le rocce esposte all'azione 
dei fumaroli, siccome in fine di questa memoria sarà dichia¬ 
rato, contengono tra i loro elementi anche la calce, nasce la 
curiosità, di sapere perchè presso i medesimi fumaroli, ove 
tuttodì eflìoriscono i solfati degli altri ossidi che fan parte, 
delle rocce adiacenti, non si trovi del pari il gesso con le 
medesime condizioni. Ciò mi sembra derivare dal perchè que¬ 
ll) Continuazione. Dalla pagina 152. 
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sta sostanza, essendo assai poco solubile nell’acqua, quasi per 
intero quella quantità che se ne forma rimane mescolata 
con le altre parti della roccia disfatta, ed ancor esse inso¬ 
lubili le quali costituiscono quella terra bianca volgarmente 
chiamala bianchetto. Intanto nelle ripetute e minuziose ri¬ 
cerche che ho avuto l’agio di fare nella solfatara ed in altri 
luoghi della regione Flegrea non mi è avvenuto di trovare 
il gesso in qualsivoglia modo conformalo sulla trachite o sul 
tufo che sono in contatto dei vapori delle fumarole. Talvolta 
nell'analizzare le altre sostanze solubili di cui ho fin ora te¬ 
nuto discorso, dopo aver precipitato dalle soluzioni acquose 
con 1 ammoniaca gli ossidi di ferro e l’allumina, aggiungen¬ 
dovi l’ossalato ammonico, il liquore non si è affatto intorbi¬ 
dato; altre volle con lo stesso metodo ho ottenuto lieve in¬ 
torbidamento, il quale ho stimato che nascesse da piccole 
quantità di gesso in esse contenuto. Nè voglio tacere di aver 
trovato alcuni pezzi di tegole o mattoni di antico edilìzio della 
solfatara situato nel lato occidentale, i quali trovandosi quivi 
per caso esposti alle esalazioni dei fumaroli, ne erano rimasti 
stranamente screpolati, e nelle loro fenditure si erano ingene¬ 
rate molte eleganti venucce ed incrostazioni di gesso. 


SPECIE VII ED Vili. 

Epsomite, Beudant. 
Exantalosa, Beudant. 


L’epsomite, o solfato di magnesia, e l’exantalosa, o solfalo 
di soda, sono due specie che facilmente può presumersi di do¬ 
versi trovare nella solfatara o in altri luoghi della regione 
Flegrea, ove vi sono fumarole; od il Breislak ci assicura di 
averle trovate entrambe nella solfatara. Quantunque le mie 
ricerche per tale oggetto sieno stale sempre infruttuose, puie 
non mi rimane alcun dubbio su quanto asserisce 1 illustre geo 
lucro che primo tra noi ha con rara sagacia illustrato la storia 
del vulcani della Campania. Tanto più ch’egli riferisce di es- 
sersi assicurato della natura dei sali da lui reputa isolfeW 
di magnesia e solfato di soda con l'averli d,sciolti nell acqua, 
ei mulinata la forma dei loro cristalli che ottenne assai 
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perfetti. Al dire dello stesso scrittore, egli trovò sì l'epsomite 
che fexanlalosa soltanto nelle grotte scavate verso il lato 
settentrionale della solfatara, ed entrambe le specie le rin¬ 
venne in forma di fioriture composte di bianchi lìlamenli. 

SPECIE IX. 

Misenite, nuova specie. 

Sostanza fibrosa, bianca, con isplendore di seta, solubile 
in poca acqua, alla quale comunica sapore acido alquanto 
amaro e la facoltà di arrossire la carta di tornasole ; facil¬ 
mente fusibile anche alla fiamma della lampada a spirito di 
vino. La sua soluzione acquosa fornisce abbondante precipi¬ 
tato bianco col cloruro di bario, e precipitato giallo granel¬ 
loso col cloruro di platino. 

Sulla sponda settentrionale del porto di Miseno ci ha una 
grolla scavata nel tufo, volgarmente chiamata grotta dello 
solfo; e quivi senza che si veggano distinte esalazioni di va¬ 
pori in forma di fumarole, e senza che la roccia sia note¬ 
volmente riscaldata, pure al forte odore che sente molto di 
zolfo, ed al vedere le pareti della grotta incrostate di so¬ 
stanze saline, è facile accorgersi che in quel breve ricinto 
si ripetano gli stessi fenomeni degli ordinari fumaioli della 
regione Flegrea. Un'altra particolare condizione degna di nota 
si rinviene nello stato della roccia sulla quale s’ingenerano 
i sali ; dappoiché mentre essa si screpola per dar luogo alle 
venucce di allume che ne riempiono le fenditure, non di 
meno il suo naturai colore non è punto alterato, nò altro 
segno di notevole sfacimento si scorge nella sua tessitura, pel 
quale possa riconoscersi il cangiamento che tuttodì avviene 
nella sua chimica composizione. E questa differenza che ral¬ 
lento osservatore riconosce tra i fenomeni della grotta dello 
zolfo e quelli della vicina solfatara, credo doversi attribuire al 
perchè tra le sostanze quivi esalate mancano i vapori acquei. 
Quantunque il nome dato dai terrazzani a questa grotta fac¬ 
cia presumere di dovervisi trovare gran copia di zolfo, pure 
non apparisce in tutta la sua ampiezza alcun cristallino di 
zolfo, e soltanto nel disciogliere i sali di cui son ricoperte le 
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sue pareti, in ciò che rimane insolubile visi trova un po di 
zolfo polveroso. Essa non è accessibile che per mare; ed 
avendola visitata nel 1840, vi raccolsi alcune croste saline, 
che per le loro qualità apparenti allora giudicai della mede¬ 
sima natura deU'alolrichino ; ma in seguito, ricercata con piu 
decisivi esperimenti la loro composizione, le rinvenni fornite 
delle qualità chimiche del bisolfato di potassa, sorta di com¬ 
posto non ancora trovato tra le produzioni naturali. Quindi 
l importanza del fatto mi sembrò richiedere più minuto esame 
sulla sua composizione; e spiacemi solo che, essendo di re¬ 
cente tornato alla grotta dello zolfo per raccoglierne in mag¬ 
gior copia, non vi ho rinvenuto che l’allume, di cui ho fatto 
parola in uno degli articoli precedenti. 

La specie che ho intitolata misenite, per ricordare il luogo 
ove la prima volta è stata trovata, mi si è offerta soltanto in 
forma di croste della grossezza di tre a cinque millimetri, for¬ 
mate di sottilissime libre poco fra loro aderenti, di color 
bianco-sudicio, con debole splendore di seta. E da un pezzetto 
della roccia aderente alla misenite che da più tempo conservava 
nella raccolta delle nostre rocce, ho trovato effiorite alcune 
ciocche di candidi filamenti della medesima sostanza, della 
lunghezza di 11 millimetri, dotate di nitidissimo splendore di 
seta Prima d’intraprenderne l’analisi quantitativa, ho voluto 
assicurarmi se in essa vi fosse stato un po’di cloruro sodico, 
o solfato di allumina, che facilmente avrebbe potuto provenire 
dalle acque del vicino mare, e delfallume che si genera sulla 
medesima roccia. Il saggio eseguito col nitrato eli argento e 
con acido nitrico alquanto eccedente non mi ha dimostrato la 
benché minima traccia di cloro, e versando dell’ammoniaca in 
eccesso nella sua soluzione, sono comparsi soltanto pochissimi 
fiocchetti galleggianti di color bianco-giallastro. In tre esperi¬ 
menti diretti a determinare la quantità deH’allumina, che al 
colore del precipitato può giudicarsi unita a minima parte di 
ossido ferrico, ne ho trovato come quantità media 0,004. 

L’analisi di questa specie essendo diretta a determinare se 
l’acido solforico e la potassa sieno nella giusta proporzione ri¬ 
chiesta dalla formola 2Su0 3 , KaO, HO, ho creduto bastasse 
esporla ad elevata temperie, perchè dalla perdita in peso si 
sarebbe venuto in chiaro della sua composizione. Quindi no 
esposto sulla fiamma della lampada alla Berzelius grammi 
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2,276 di misenile, tenuta in crogiuolelto di platino tarato, e 
prima prosciugala nella stufa riscaldata con acqua bollente. 
Dopo qualche tempo, scemala di molto l’esalazione dei vapori, 
vi ho aggiunto un pezzetto di carbonato ammonico, tenendo 
chiuso il crogiuolo, ed ho ripetuto questa operazione sino a che 
il solfato potassico, tenuto alla medesima temperatura, non si 
è menomamente fuso, riè ha più nulla perduto di peso. Ciò 
eseguito, ho trovalo la perdila di gr. 0,736, essendo rimasto 
gr. 1,540 di solfato neutro di potassa. Dovendosi poi attribuire 
la diminuzione in peso al solfalo idrico, ed assegnandone parie 
all’acido solforico e parte all’acqua secondo la proporzione ri- 


chiesta dalla formola SuO 3 HO, abbiamo per la composizione 

della misenite: 




in 100 parti 

Ossig. 

Àcido solforico grammi 1,308 

57,469 

34,481 

Potassa » 0,832 

36,555 

06,207 

Acqua » 0,136 

05,976 

05,312 

Grammi 2,276 

100,000 



Attenendoci a questo esperimento, sarebbe la misenite 
composta in 100 parti, di bisolfato potassico 92,38, e di sol¬ 
fato neutro di potassa 7,62. Rimasto mal soddisfatto dall’otte- 
nuto risultamento, ho voluto determinare la quantità di acido 
solforico del solfato neutro di potassa rimasto nel crogiuolo, 
che ho trovato, col solito metodo del cloruro di bario, ecce¬ 
dente di gr. 0,014 la quantità richiesta per aversi il solfato 
potassico perfettamente neutro. Ed eseguendo la correzione a 
cui mena la novella prova, si ha la misenite composta in 100 
parti, di bisolfato potassico 93,33, e di solfato neutro 6,67. 
Cesilo poco soddisfacente delle prime ricerche mi ha indotto a 
ripetere l’analisi, separando direttamente l’acido solforico col 
cloruro di bario dopo aver precipitato con l’ammoniaca il poco 
di allumina; tolto poi l’eccesso del cloruro di bario con l’acido 
solforico, ho determinato la potassa nello stato di solfato potas¬ 
sico; e dalla perdita ho dedotto la quantità dell’acqua. Ho cosi 
ottenuto da gr. 1,586. 
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Acido solforico grammi 0,903 
Potassa » 0,579 

Allumina » 0,006 

Acqua » 0,098 

Grammi 1,586 


in tOO parti 

Ossig. 

56,93 

34,16 

36,57 

06,21 

00,38 

00,18 

06,12 

05,44 

100,00 



Trovandosi nella seconda analisi lo stesso eccesso di potassa 
ottenuto nella prima, sono indotto a credere che un po’ di sol¬ 
fato potassico neutro si trovasse mescolato ai saggi di misenite 
analizzata, la quale deve reputarsi essenzialmente formata di 
bisolfato potassico. Son sicuro che questa sostanza natural¬ 
mente si produca anche in altri luoghi, ove effioriscono diverse 
specie di solfati, e forse nella stessa regione Flegrea da me, per 
quanto ho potuto, diligentemente esaminata. Ne voglio taceie 
che la noncuranza con la quale mi avvenne di raccogliere la 
misenite, e le ricerche fatte di ritorno in casa su molti oggetti 
raccolti nelle peregrinazioni, mi fan prevedere che sarà in se¬ 
guito non poco accresciuto il numero delle produzioni dei no¬ 
stri fumaroli. (Continua) 


Sperienza diretta a decidere quale dei due sistemi, dell’ emanazione 
e dell’ondulazione, merita da preferirsi per la spiegazione dei 
fenomeni luminosi. 

Che è la luce, e come si propaga essa per lo spazio? — 
Dobbiamo considerarla come un effluvio di particelle esilissime, 
che i corpi irradianti emettono incessantemente con un im¬ 
mensa velocità, e che, penetrando neirocchio ed urtando la 
retina, vi producono il fenomeno della visione? Oppure altro 
non è dessa che uno scuotimento successivo, una vibrazione 
comunicata dai corpi irradianti ad un fluido sottilissimo difluso 
in tutto lo spazio dell’universo, e che le ondulazioni di questo 
etere , trasmesse da strato a strato siuo alla retina, vi generauo 
dei colpi ripetuti pei quali nasce la visione; nello stesso modo 
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che le onde dell'aria scuotono la membrana del timpano del¬ 
l’orecchio e danno luogo alla sensazione del suono? — È 
questa la questione che da molti anni si agita nella fisica, e 
che Arago aveva proposto alcuni anni sono di risolvere con un 
esperimento decisivo. Questo esperimento, per essere istituito 
in modo da soddisfare i seguaci dei due sistemi, richiedeva 
apparati costrutti con molla finezza c delicatezza; ed ecco 
in quali termini veniva proposto da Arago per soddisfare 
alle esigenze degli uni e degli altri e giungere sotto determi¬ 
nate condizioni ammesse nei due sistemi al decisivo sciogli¬ 
mento della questione. 

Si facciano partire da due punti vicini, situati sulla medesima 
verticale, due raggi di luce paralelli all'orizzonte diretti in 
modo da andare a cadere su due punti della linea di mezzo 
d uno specchio rivolgentesi all'intorno di questa linea. La dire¬ 
zione, secondo la quale i due raggi saranno riflessi, dipenderli dal 
momento in cui essi giungeranno sullo specchio ruotante. Se 
i due raggi sono partiti nello stesso tempo, essi perverranno 
altresì nel medesimo tempo sullo specchio; la loro riflessione 
succederà nel medesimo istante, e nella medesima situazione 
dello specchio, e come se questo specchio fosse immobile : 
essi rimarranno per tal modo paralelli come si trovavano 
avanti la rillessione. Ma se uno dei raggi accelera il suo molo, 
esso perverrebbe sullo specchio più presto dell’altro; le due 
riflessioni non si opererebbero più nello stesso istante, avendo 
lo specchio in quell’intervallo di tempo fatto qualche giro ed i 
due raggi, cadendo su di esso sotto angoli differenti, sarebbero 
riflessi in direzioni divergenti. 

Ciò posto, secondo il sistema dell'emanazione, la luce si muove 
più velocemente nell’acqua che nell’aria; mentre secondo quello 
delle ondulazioni succede tutto all’opposto, movendosi con mag¬ 
gior velocità nell’aria che nell’acqua. Si disponga dunque in 
modo l’esperimento che, avanti di giungere allo specchio, uno 
dei due raggi, il superiore per esempio, attraversi un tubo pie¬ 
no d’acqua. Se la teoria dell'emanazione è vera, questo raggio 
sarà acceleralo nel suo cammino, giungerà avanti di quello in¬ 
feriore sullo specchio, e si rifletterà prima di lui, formando col 
medesimo un certo angolo. Il verso della deviazione sarà tale 
che il raggio inferiore sembrerà di più avanzalo dell'altro, e 
strascinalo più celeramente dallo specchio ruotante. 
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Essendo disposte le cose in tale stato, ammettiamo per un 
momento la verità del sistema delle ondulazioni. L’acqua del 
tubo ritarderà il cammino del raggio superiore, il quale per¬ 
verrà sullo specchio riflettore dopo il raggio inferiore; e si ri¬ 
fletterà non più pel primo, come precedentemente, ma dopo di 
lui e sopra un punto della faccia riflettente posto più avanti di 
quello da cui è stato riflesso poco prima il raggio inferiore: 
questi due angoli formeranno fra loro il medesimo angolo come 
nell’altra ipotesi; colla differenza però che la deviazione avrà 
luogo in contrario verso, dovendo ora essere il raggio supe¬ 
riore più avanzato sempre nel verso della rotazione dello 
specchio. 

Riassumendo dunque, due punti irradianti situali l’uno vi¬ 
cino all’altro e sulla medesima verticale, brillano istantanea¬ 
mente sullo specchio ruotante. Il raggio del punto superiore 
non può giungere su questo specchio che a traverso l’acqua del 
tubo, il raggio del secondo punto giunge alla superfìcie riflet¬ 
tente senza aver incontrato nel suo corso verun altro mezzo 
diverso dall’aria. Per fissare le idee, supponiamo che lo spec¬ 
chio, veduto dal sito dove si trova l’osservatore, giri da destra a 
sinistra: se la teoria dell’emanazione è vera, e la luce sia un prin¬ 
cipio materiale, il punto il più elevato sembrerà a sinistra del 
punto inferiore; ed esso comparirà invece a destra se la luce 
consiste in ondulazioni d’un mezzo etereo. 

Invece di due punti irradianti isolati, supponiamo che si 
presenti istantaneamente allo specchio una linea luminosa ver¬ 
ticale. L’imagine della parte superiore di questa linea sarà 
formata da raggi, che avranno attraversata l’acqua; l’immagine 
della parte inferiore risulterà da raggi, il cui intero cammino 
sarà stato nell’aria. Sullo specchio ruotante l’imagine della linea 
apparirà spezzata e si comporrà di due linee luminose verticali, 
che non saranno sul prolungamento luna dell’altra. — Risulta 
l’imagine rettilinea superiore meno avanzata dell’inferiore e 
comparisce essa alla sua sinistra? — Allora la luce è un corpo. 
— Ha luogo il contrario, e l’imagine superiore si mostra a di¬ 
ritta? — Allora la luce consiste in una serie di ondulazioni. 

Quest’idea ingegnosa bisogna vedere se è realizzabile. Sap¬ 
piamo che la luce percorre più di 70000 leghe da 25 al grado 
per secondo: con quale rapidità percorrerà essa quell’intervallo 
d’acqua e d’aria? L’uno dei raggi andrà senza dubbio più celere 


MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 249 

dell'altro; ma la differenza fra i due tempi così estremamente 
brevi è dcssa sufficiente, perchè lo specchio possa ruotare 
d’un angolo percettibile? Per una parte non si deve allungare 
il tubo dell’acqua, senza diminuire di troppo la luce del raggio, 
da cui sarà attraversato quel liquido; dall’altra parte la rota¬ 
zione dello specchio ha dei limiti al di là dei quali Parte non 
giunge a costruirlo. L’esperienza proposta dunque rimarrebbe nel 
campo di una semplice idea, se Arago, discutendo minuziosa¬ 
mente e colle cifre le condizioni dell’esecuzione dell’ apparato, 
non avesse stabilito che, restringendosi a lunghezze determi¬ 
nale del tubo ed a velocità di rotazione praticabili, le devia¬ 
zioni impresse ai due raggi fossero facilmente percettibili. 

Arago, quando alcuni anni sono comunicò la sua idea all’Ac¬ 
cademia, incaricò Breguet della costruzione dell’apparato; ma 
nel 4 850, dopo parecchie prove l’apparato non era ancora stato 
costrutto dall’illustre meccanico, secondo i dati somministrati¬ 
gli da Arago. Questi dichiarò di non volere più a lungo ritar¬ 
dare l’esperimento, e pensò altrimenti per la costruzione del¬ 
l’apparato, avendo annunziato nello scorso mese d’aprile che 
esso è già disposto per l’esperimento, anzi che questo sia stato 
eseguito, ed abbia corrisposto completamente all’idea concepita. 
Noi ne faremo conoscere il risultato, tosto ch’esso sarà pubbli¬ 
cato dal celebre autore. 


Intorno ai fosfati ed alle modificazioni isomeriche degli acidi fo$fo* 
rici, memoria di Fleitmann (1). 

Graham, dopo di aver preso in disamina con accuratezza 
i composti dell’acido fosforico, attribuì a questo acido la pro¬ 
prietà di modificarsi in tre maniere diverse, a ciascuna delle 
quali appose un nome speciale, dicendole acido fosforico co¬ 
mune, acido pirofosforico , acido metafosforico. Più moderna¬ 
mente Fleitmann ed Henneberg dimostrarono che l'acido 
fosforico può modificarsi in altre quattro maniere diverse, in 

(1) Da un rapporto di Enrico Rose, letto nella R. Accademia delle Soienze di 
Berlino. 
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due delle quali l’acido piglia quasi un posto intermedio in 
quelli della serie di Graham, mentre gli altri due posseggono 
una capacita di saturazione, che si agguaglia perfettamente a 
quella dell’acido metafosforico. Fleitmann imprese ad istudiare 
con attenzione peculiare queste due modificazioni dell’ acido 
metafosforico, e giunse ai risultati seguenti: 

Quando si scaldano insieme acido fosforico comune con un 
equiv. uguale di soda, calcinando fino allo scacciamento del¬ 
l’acqua basica, si riesce ad un acido metafosforico diverso, a 
seconda del modo di operare. Struggendo la mescolanza col 
fuoco, e poscia raffreddandola rapidamente, se ne trae il me- 
tafosfato di soda comune, non atto a cristallizzare, ed efflore¬ 
scente, già scoperto da Graham. Raffreddando invece con lento 
procedere il composto liquefatto, si ricava un sale cristallizza¬ 
bile, già osservato da Fleitmann e da Ilenneberg in alcune 
esperienze precedenti a quelle di cui ora si tiene discorso. Se 
non si fonda la materia, c piuttosto si scaldi a -+- 300° C., si 
ha un terzo sale di soda, il quale non si scioglie nell’ acqua e 
neppure negli acidi allungati. Cambiando base, e prendendone 
taluna delle altre invece della soda, non si riesce più negli ef¬ 
fetti descritti. 

Fleitmann, indagando accuratamente come agiscano le basi, 
trovò che per loro parte producono nuove modificazioni del¬ 
l’acido melafosforico, i composti delle quali sono compiuta¬ 
mente insolubili nell’acqua e negli acidi allungali. Fleitmann, 
dopo di aver conseguito queste ultime modificazioni, s’impegnò 
di trasportarle sopra gli alcali, valendosi delle scomposizioni 
doppie. Quando riuscì neU’iutento, potè ben determinarne le 
qualità, e conoscerne le differenze; quando non vi riuscì, ri¬ 
mase nell’incertezza sulla natura deU’acido. 

Liquefacendo col fuoco una mescolanza d’ossido ramico con 
acido fosforico in abbondanza, ebbe un composto cristallizzato 
ed insolubile. 11 sale racchiude un acido nuovo, ben definito, 
solubile facilmente negli alcali, poco solubile cogli altri ossidi 
metallici, producenle combinazioni che sono facili a cristaliz- 
zare. L’acido è altamente fisso. Si conseguono i sali di potassa, 
di soda e di ammoniaca, valendosi dei solfìdrati di questi al¬ 
cali, e del sale di rame ridotto in fina polvere. Il sale di po¬ 
tassa cristallizza con due equiv. di acqua, e quello di soda con 
quattro. 11 sale di ammoniaca è anidro. I sali degli altri ossidi 
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metallici sono prodotti facilmente, scomponendo le combina¬ 
zioni alcaline col mezzo di sali solubili di quegli ossidi. I due 
composti dell’ossido di piombo e dell’ossido di argento cristal¬ 
lizzano, e sono anidri; i composti di rame e di zinco conten¬ 
gono otto equiv. di acqua. 

Vi ha un’altra modificazione dell’ acido melafosforico, stu¬ 
diala già da Flcitmann e da Henneberg, che fornisce sali 
cristallizzabili, ad imitazione di quella che si ottiene col mezzo 
dell’ossido di rame. Nonostante questi tratti di somiglianza, 
tuttavolla si distinguono chiaramente, perchè l'ultima che fu 
scoperta genera sali meno solubili, i quali si congiungono nelle 
combinazioni doppie, con proporzioni diverse da quelle onde 
sogliono accoppiarsi i sali dell'altra modificazione. 

I sali doppii della modificazione trovata dall’ autore con 
Henneberg si formano costantemente per l'unione di due equiv. 
di essi con un equiv. di altro sale ; da ciò i due chimici te¬ 
deschi dedussero la formola ragionata, per l’acido, di 
3 (Ph 0\ HO). I sali del nuovo acido scoperto dal solo Fleil- 
rnann si accoppiano sempre nei sali doppii, ad equiv. per 
equiv. Ha ciò si trae la forinola per l'acido di 2 (Ph 0\ HO). 

Quest' acido può esser conseguito sostituendo all' ossido di 
rame gli ossidi che gli sono isomorfi, di zinco e di manganese. 
Colle altre basi si riesce a modificazioni diverse e nuove. 

Gli ossidi di piombo, di bismuto, di cadmio, fusi col¬ 
l’acido fosforico, danno composti cristallizzati, derivanti da un 
nuovo acido metafosforico; i sali solubili del quale, conseguiti 
coll’uopo dei solfidrati alcalini, nelle maniere già descritte, non 
cristallizzano nè punto nè poco. Il sale di soda ha l’apparenza 
della gomma elastica. Non avendo l’autore potuto preparare i 
sali doppii di quest’acido, non potè puranco per tal mezzo de¬ 
terminarne la constituzione molecolare. Tuttavolta essendo riu¬ 
scito a conseguire un sale doppio insolubile di calce e di rame, 
fondendo acido fosforico con un equiv. di ossido ramico ed un 
equiv. di calce; ed avendone instituita l’analisi, ebbe dati suffi¬ 
cienti per argomentare alla formola dell’ acido nuovo. Il sale 
doppio consta di 2 PhO 5 -+- CuO -4- CaO. Considerando che 
I ossido di rame tende a formare col solo acido fosforico sali in 
cui si contiene per doppio equiv., avendo inclinazione mani¬ 
festa a procedere in tali combinazioni coll’equiv. raddoppialo, 

1 autore ne deduce che il sale doppio debba essere indicato 
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colla forinola 4 PhO 5 -4- 2 CuO -t- 2 CaO, onde si abbia 

l’acido 4 (PhO 5 , IIO). 

Seguitando, egli reputa già dimostrata Y esistenza di quattro 
acidi metafosforici polimerici, i quali si sviluppano nella serie 
progressiva 

1 PhO 5 , IIO 

2 (PhO 5 , HO) 

3 (PhO 5 , IIO) 

4 (PhO 5 , HO) 

Continuando con quest’fdea, l’autore si è ingegnato di tra¬ 
durre a formole ragionate le due modificazioni già cognite del¬ 
l’acido metafosforico, indicate da Graham; ma per quanto vi si 
sperimentasse, non mai vi riesci. Spera nondimeno che, prose¬ 
guendo nelle indagini, si troveranno le formole cercate. 

Propone infine di nominare i diversi acidi melafosforici con 
nomenclatura semplicissima, serbando a tutti il nome comune 
di acido metafosforico, e disccrnendoli col nome del numero 
greco corrispondente ai multipli loro attribuiti dalla forinola 
ragionala. Laonde si hanno gli acidi monometafosforico, dime- 
tafosforico, trimetafosforico, tetrametafosforico, ecc. 


Sunto dei fatti relativi al diamagnetismo, di cui si sono occupati 
i fisici in questi ultimi anui. 

Il diamagnetismo è un umo della fisica tutto moderno. 
OErsted, in una comunicatone fatta da non molto tempo al- 
1 Accademia di Copenaghen, dà un sunto di questi lavori, che 
qui riportiamo, com je diretto a mettere al corrente i nostri let¬ 
tori di quanto ri^g aar( ] a q Ue sta parte importante della scienza. 

— — lA mie ricerche, egli dice, si riferiscono alle celebri 
scoperte 'àiamagnetiche del Faraday, ed alle loro ampliazioni, 
f atle ua parecchi dotti tedeschi. 

11 Faraday trovò, sperimentando colla sua grande elettro¬ 
calamita, un ordine di corpi che sono respinti ad un tempo e 
dall’uno c dall’altro polo della calamita. Da gran tempo si co¬ 
nosceva uno o due di siffatti corpi; ma le ricerche dell’ illustre 
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inglese hanno dimostrato questa proprietà repulsiva cosi gene¬ 
rale, e di tanta importanza, che tutti i fisici si son dati a 
studiarla attentamente. Brugmans fin dal 1778 conobbe che il 
bismuto e respinto dai due poli della calamita. Bequerel, pa¬ 
dre, rinvenne nuovamente la delta repulsione sì nel bismuto 
che nell'antimonio. Faraday vide che la sua granile elettroca¬ 
lamita repelleva quasi tutti que’ corpi che non attirava. Scopri 
pure che de'pezzi più lunghi che larghi de'corpi cosi respinti 
prendevano sotto l’azione dell'elettrocalamita una posizione 
perpendicolare a quella che un corpo attirato assumeva nella 
stessa condizione. Questa proprietà chiamò egli diamagnetismo. 

Il sig. Reich di Freiberg, tanto conosciuto per le sue belle 
sperienze sulla deviazione della caduta de’ corpi che vengono 
giù da grande altezza, applicò alla scoperta del diamagnetismo 
questa osservazione trascurala da altri fisici, cioè che i due poli 
della calamita insieme adoperali non producono sui corpi 
sopraddetti una repulsione eguale alla somma delle repulsioni 
di ciascuno di essi, ma bensì uguale alla loro differenza, 
di talché il loro effetto riunito è nullo quando le forze loro 
sono uguali. Al tempo stesso egli fece delle sperienze, dalle 
quali sembra dedursi che il polo il quale repelle un corpo dia¬ 
magnetico produce nelle parti vicine di esso corpo diama¬ 
gnetico una forza magnetica simile alla sua, e non già una 
forza contraria, come avviene pe’ corpi attirali. Guglielmo 
Weber confermò l’idea del Reich con dotte ricerche, e mo¬ 
strò che i corpi diamagnetici ricevono sotto l’azione deli’elet- 
trocalamita un magnetismo trasverso che ha due poli, ma sif¬ 
fattamente disposti che ciascuno di essi poli ha la stessa specie 
di magnetismo del polo più prossimo dell’elettrocalamita. 

Poggendorff ideò delle sperienze molto decisive, per le quali 
si dimostra facilmente il principio del diamagnetismo; e Plu- 
cher ve ne aggiunse un'altra, che contribuisce se non alla cer¬ 
tezza, almeno alla facile comprensione del detto principio. 

Dai sopraddetti lavori muovono le mie ricerche. 

Io mi son servito nelle mie sperienze della grande elettro¬ 
calamita della scuola politecnica di Copenaghen, conformata a 
guisa di U, e capace di portare il peso di 1400 chilo¬ 
grammi (1). 


(1) Io mi avvalgo qui dell'ordinario modo di denotare la forza della calamita, 



254 PARTE PRIMA 

Bisogna però notare che non mi occorse mai mettere in 
opera tutta la forza di quella macchina, e che raramente ne fu 
da me adoperata la metà, quantunque la maggior parte delle 
dette sperienz.e può esser fatta con una forza mollo minoie, 
anche con un solo elemento. Ogni estremità dell elettrocala¬ 
mita porta un pezzo di ferro orizzontale, che noi chiameremo 
pezzo polare. Cotesti pezzi polari servono a dare all’azione della 
calamita la direzione orizzontale. Fra le due facce perpendico¬ 
lari situate dirimpetto 1’ una all’ altra si fa oscillare il corpo 
diamagnetico. Noi chiameremo polari le facce di questo corpo. 
In lutti i casi che non sono indicati come eccezioni io mi son 
servito di pezzi rettangolari. Sul principio delle mie ricerche 
adoperai pezzi cilindrici; ma vidi che siffatta forma non è così 
conveniente come l’altra rettangolare a dimostrare tutte le cii 
costanze che si debbono avere in riguardo in simili ricerche. 

Un ago diamagnetico sospeso orizzontalmente tra le facce 
polari prende, comò noto, la situazione detta equatoriale , che 
viene ad essere parallela alle facce polari; ma se lo innalzi 
alquanto sopra i margini delle facce polari, esso prende la di¬ 
rezione perpendicolare alle facce polari prolungate. Questo ef¬ 
fetto si manifesta assai prontamente; il che rende questa espe- 

benchè vi abbia in questa molta incertezza, come ho dimostrato colle mie spenenze 
fatte colla stessa elettrocalamita, e comunicate alla Società Reale nell’adunanza de’ 1 / 
dicembre 1847. In esse io provai il peso che l’elettrocalamita poteva portare, ca¬ 
ricando i suoi poli di parecchie masse di ferro. Fino ad un certo segno la forza 
di sostegno crebbe quasi in proporzione della massa di carica; ma la forza dell'elet¬ 
trocalamita espressa in peso non seguì lo stesso rapporto della forza elettromotrice 
dell’apparecchio galvanico quando la carica era in contatto coll’elettrocalamita, e 
quando n’era ad una certa distanza. In contatto, l’effello medio di ogni elemento 
galvanico fu di 742 chil., 5; ma però due elementi riuniti non dettero che 0,72 
della somma degli effetti parziali degli elementi; tre elementi riuniti dettero 0,48, 
otto 0,26; sedici 0,123 della somma degli effetti parziali; di modo che l’effettojli 
sedici elementi fu solamente il doppio di quello di un solo elemento. A distanza di metri 
l’effetto di un elemento fu non più che 0,178 di quello dello stesso elemento 
messo a contatto; ma l’effetto crebbe in modo ben differente crescendo il numero 
degli elementi: di guisa che sedici elementi dettero in questo caso l’effetto corri 
spendente a quattro volte quello di un solo. A distanza di metri 2, 228, 1 efletto 
di un elemento fu 0,081 di quello prodotto nel caso di contatto; ma sedici elementi 
dettero 9,4 volte l’effetto prodotto da un solo elemento. Cosiffatte ricerche, le q lial1 
richiedono molto tempo, verranno continuate subito che ino lo permetteranno le nn»' 
altre occupazioni. 
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rienza molto conveniente ad una quantità di ricerche diama ¬ 
gnetiche. Allorché l’ago si storna dalla sua posizione perpendi¬ 
colare alle facce polari, oscillando esso la riprende. La sua 
forza direttrice va diminuendo secondo che più si eleva al di¬ 
sopra dei pezzi polari. L’ esperienza è stata fatta con molti 
corpi diamagnetici, col bismuto, il succino, la madreperla, la 
scaglia di tartaruga, l’alabastro, col cannello di penna, lo zolfo, 
il carbon fossile, ecc. 

Il mutamento di direzione osservato in queste sperienze va 
decrescendo secondo che si allontanano tra loro le facce polari. 
Alla distanza di 17 millimetri refletto è ancora di qualche mo¬ 
mento; ma è però sempre maggiore a piccole distanze. Quando 
si sospende l’ago diaraagnelico al disopra del margine supe¬ 
riore di una delle facce polari, esso assume sempre la posizione 
perpendicolare al margine alla cui azioue si espone. Nel caso 
in cui l’ago è sotto l’azione ad un tempo de’due margini, esso 
si colloca nella posizione intermedia. Al disopra del margine di 
un cono di ferro, poggiato colla sua base sopra uno de’poli 
deH’eleltrocalamita, l’ago prende altresì la posizione perpendi¬ 
colare al detto margine. Su di un pezzo polare cilindrico, l'ago, 
allogato col suo centro sopra il margine della faccia polare, si 
pone perpendicolarmente a questa faccia; ma messo a qualche 
distanza dal margine, esso si rivolta, e si adagia in posizione 
perpendicolare alla linea che può esser segnala parallelamente 
all’asse , nella parte più elevata della superficie cilindrica. 
Prendendo per pezzo polare un cilindro perforalo, e facendo 
alternativamente discendere e salire l’ago diamagnetico paral¬ 
lelamente alla faccia polare, si trova che il detto ago lascia la 
posizione parallela alle facce polari, e prende la posizione delta 
assile subito che si pone di rincontro ai forami del cilindro. 
Per questa esperienza io mi son servito di un ago di bismuto 
lungo non più che 1f> millimetri. Adoperando due pezzi polari 
simili si ottengono gli stessi effetti, ma molto maggiori. 

Se l’ago diamagnelico vien sospeso tra le facce polari, esso 
acquista de’ poli magnetici ( come dimostrarono i soprallegali 
dotti tedeschi) in direzione trasversa, e in tal maniera disposti 
che il magnetismo di ciascun lato è della stessa natura di 
quello del polo più prossimo dell’elettrocalamita. Il modo più 
facile di assicurarsene si è quello di Plucker, il quale pone tra 
le facce polari, e parallelamente ad esse, una spranghetta di 
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ferro separala dalle facce per qualche corpo non magnetico. 
Siccome i lati di questa spranghila assumono per influenza il 
magnetismo contrario alla faccia più vicina, laddove i lati del¬ 
l’ago ritraggono lo stesso magnetismo della faccia più prossima, 
così l’ago stesso, spinto da due forze, oscilla mollo velocemente 
sotto la sola influenza delle facce polari. L 1 ago diamagnetico 
che s’innalza sopra di un pezzo polare, mutandosi nella sua 
direzione, cangia pure il silo de’ suoi poli magnetici. Sul prin¬ 
cipio io fui tratto in errore da molti fenomeni, i quali per la 
novità della cosa mi parvero assai complicati; ma indi che ne 
ebbi trovata la legge, mi si dimostrarono semplicissimi. Sulle 
prime io credetti che l’ago diamagnetico al disopra de’ pezzi 
polari avesse in ciascuna estremità il magnetismo contrario a 
quello del pezzo polare vicino; poiché la parte inferiore d’una 
sbarra di ferro sotto l’influenza del pezzo respinse l’estremità 
dell’ago che si trovò al disopra di questo pezzo. Io rinvenni 
questo effetto non solamente ponendo il polo repellente del 
ferro presso a ciascun lato dell’ago, ma egualmente sopra e 
sotto. Le posteriori sperienze hanno però contradetta la con- 
chiusione eh’ io aveva tratto dalle prime. Ho trovato che un 
pezzetto di ferro che non sia piccolissimo, riceve dal pezzo po¬ 
lare che agisce su di lui una forza magnetica tanto grande da 
respingere la materia diamagnetica dell’ago , malgrado i poli 
eh’esso ha ricevuto per influenza operatavi dall’elettrocalamita. 
Per iscovrire i poli diamagnetici nel caso in parola occorrono 
picciolissimi pezzi o lamine di ferro, le quali ordinariamente 
devono avere il peso di 2 o 3 grammi. Per meglio maneggiale 
io le ho fatto attaccare a lamine di zinco o pezzi di legno. Cosi 
operando, io sono finalmente pervenuto a convincermi che la 
parte inferiore dell’ago diamagnetico, sospeso su di un pezzo 
polare, ha lo stesso magnetismo del detto pezzo, e che la sua 
parte superiore ha un magnetismo contrario. Nelle sperienze 
su tal soggetto mi avvalsi ultimamente d’una laminetta a forma 
di C, attaccata su di un pezzetto di legno. Quando questa la- 
minetta si pone sul pezzo polare, la sua parte superiore ha lo 
stesso magnetismo del pezzo polare, e la parte inferiore il con' 
trario. Quando il concavo della curva soprasegnata sta di rin^ 
contro all’ago, questo l’attira; ma quando la sua parte superiore 
sta sotto, o la parte inferiore sopra dell’ago, questo la re- 
spinge. 
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Quando l’ago è in tal modo sospeso su di uno de'pezzi po¬ 
lari che il prolungamento di una delle facce perpendicolari di 
questo pezzo tagli l'ago in due parli, avviene che i poli diama¬ 
gnetici prodotti dall’elettrocalamita si estendono oltre la parte 
che si proietta sulla superficie superiore del pezzo. Nelle spe¬ 
ranze fatte con un ago di bismuto di 56 millimetri, questo 
effetto si estendeva a quasi I 4 millimetri. 

Quando l’ago vien tagliato in due parti eguali dalle facce 
perpendicolari prolungale, si trova che l'estremità dell'ago più 
lontana dal pezzo polare non è mica polarizzata. 

Quando l’elettrocalamita era fornita di due pezzi polari posti 
a distanza di 48 millimetri, io rinvenni che lo stesso ago aveva 
de poli diamagnetici in tulle le sue parli. Quella metà dell’ago 
eh era rivolta verso il polo boreale aveva il magnetismo boreale 
nel margine inferiore, e l'australe nel margine superiore; l’altra 
metà dell’ago, per l’azione del polo australe, aveva il magne¬ 
tismo di questo stesso polo nel margine inferiore, ed il magne¬ 
tismo boreale nel margine superiore. Adunque vi ha opposi¬ 
zione di magnetismo nelle due metà di ciascuno de’ margini 
separatamente, ed in ciascuna metà vi ha opposizione tra il 
margine superiore e l’inferiore. 

Allorché fassi oscillare il corpo diamagnetico tra le facce 
polari, le sue oscillazioni sono tanto più celeri per quanto è più 
accosto al margine d una delle delle facce. In una esperienza 
incui l’elettrocalamita fu attivata con 16 elementi di Bunsen, 
ed in cui la distanza tra le facce polari era di 6 millimetri, un 
ago di bismuto, messo a distanza pari de’margini superiori ed 
inferiori di dette facce, in 30 secondi fece 25 oscillazioni. 
Messo poi lo stesso ago a livello de’suddetti margini, fece nello 
stesso spazio di tempo 100 oscillazioni. Al disopra de’ pezzi 
polari, nella posizione assile, l'ago in 30 secondi non dette più 
che 19 oscillazioni. Tali esperienze io le ho più volle iterate e 
variale per avere una piena certezza di ciò che sopra ho alle¬ 
gato; non però le sono compiute cosi che se ne potesse dedurre 
una esatta legge numerica. 

Quando si appende all’estremo di una bilancia con un filo 
di seta non torto un ago orizzontale di bismuto, cosicché si 
possa far discendere o salire la detta bilancia, si osserva che 
l’ago è tanto più fortemente respinto quanto più presso si ac¬ 
costa ad uno de’ margini delle facce polari. Questa repulsione 
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fa, coin è chiaro, salir l'ago quando s’accosta ai margini supe¬ 
riori, e discendere quando s’accosta ai margini inferiori ; nella 
posizione intermedia esso non sale, nè discende. Se lago si 
trova sospeso sopra de’ pezzi polari, e per conseguenza in di¬ 
rezione perpendicolare ai margini delle facce polari, esso e 
pure respinto, ma molto più debolmente che nella posizione 
detta equatoriale. 

Finora si erano riconosciuti gli cfietti diamagnetici solamente 
ne’corpi che sono respinti dai due poli della calamita; ma le 
mie sperienze hanno dimostrato che 1’ effetto somigliante può 
essere prodotto nella maggior parte de corpi, i quali sono atti¬ 
rati dai due poli magnetici; di maniera che questi corpi costi¬ 
tuiscono una nuova specie di corpi diamagnetici. Io denomino 
queste due qualità di corpi, corpi diaimgnetici repellibili e dia¬ 
magnetici attirabili. 

Un ago fatto da un corpo attirabile dalla calamita, ma il cui 
magnetismo non è della stessa natura di quella del ferro e del 
nichelio, sospeso tra le due facce polari dell’ elettrocalamita, 
assume, come già si conosce, quella posizione che Faraday- 
chiama assile; ma se lo tiri su verso i margini superiori, o lo 
fai discendere verso i margini inferiori delle facce polari, esso 
prende la posizione detta equatoriale. I corpi ne’quali ho ritro¬ 
vato finora questa proprietà, sono: il platino, il palladio, 1 iri¬ 
dio, il titanio, una lega formata di 0,825 di stagno, 0,024 di 
bismuto, e 0,108 di ferro, l’ottone, l’argentano, il carbon di 
legna, i coaks (cioè carbon fossili bruciali, stantechè il carbon 
fossile crudo appartiene ai corpi diamagnetici repellibili), l’os- 
sidiana, il carbonato di ferro nativo, il vetro attirabile, il bleu 
di Prussia, le soluzioni di ferro. 

Nella maggior parte de’ sunnominati corpi, i poli magnetici 
ch’essi assumono durante l’azione deU’eleltrocalamita si dile¬ 
guano tostochè l'azione cessa; ma se in un subito si mutano i 
poli dell’elettrocalamita, resistenza de’detti poli si continua; 
imperciocché allora molti di questi corpi girano descrivendo 
un semicerchio, come farebbe un ago magnetico; altri non 
eseguono questo giro, ma fanno delle oscillazioni, le quali di¬ 
mostrano la loro tendenza a mutar posizione. Però si trovano 
certi corpi diamagnetici attirabili, come un pezzetto d’iridio che 
io posseggo, il carbon di legna, e i carbon fossili bruciali, i 
quali ritengono più a lungo i poli acquistati sotto l’azione della 
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ciilamila, come lo provano gli esperimenti sulla bussola. Le ri¬ 
cerche sperimentali de' fenomeni che presentano siffatti corpi 
vengono ad essere intrigale per questa durata di polarità ; 
ma per loro noi saremo probabilmente condotti a scoprire il 
rapporto che esiste tra il magnetismo ed il diamagnetismo. 

Un ago fatto di un corpo diamagnetico attirabile, e sospeso 
sopra del margine superiore, o sotto al margine inferiore di 
un pezzo polare, prende posizione parallela al detto margine. 
In tale posizione parallela (la quale può ancora essere o per¬ 
pendicolare all’asse magnetico del pezzo polare, o parallela, 
o anche altrimenti, secondo la posizione che comporla la 
forma del pezzo polare) la disposizione delle forze magne¬ 
tiche nell’ago è trasversale, come in un corpo diamagnetico 
repellibile; ma con questa differenza, che la sua parte in¬ 
feriore ha il magnetismo opposto a quello del pezzo polare, e 
la parte superiore lo ha della stessa natura. 

Io non sono pervenuto a porre il ferro nello stato diama- 
gnelico. Un filo di ferro del diametro di 1 1 1 0 di millimetro 
prende la direzione assile , tanto al disopra che in mezzo 
alle facce polari, e con tal forza che sembra quasi di spez¬ 
zare il Ilio di bozzolo di seta che lo sostiene. Feci un'altra 
esperienza mettendo in un cannello di penna, ch’è sostanza 
repellibile, un pezzetto dello stesso filo di ferro lungo 2 
mill. ; ma in tal caso ebbi gli stessi effetti di quando il 
ferro era solo. 11 medesimo risultato si ottiene se invece del 
filo si adopera una particella sottilissima di limatura di ferro; 
ma se però invece del ferro s’introduce nel cannello di 
penna un briciolo di paglia stata infusa in una soluzione di 
ferro, si ottengono gli effetti diamagnelici de’corpi attirabili. 
Il nichelio prova le stesse condizioni del ferro; cosicché il 
ferro ed il nichelio debbono dirsi magnetici, ma con certa 
restrizione. Altri corpi possono essere nello stesso caso; io pre¬ 
sumo che il cobalto sia uno di essi. 

Evvi adunque una progressione magnetica decrescente, la 
quale comprende i corpi magnetici propriamente detti , i 
corpi diamagnelici attirabili ed i corpi diamagnetici repel- 
libili. Il magnetismo di questi corpi diamagnetici repellibili 
può aversi come negativo se il magnetismo del ferro e de’corpi 
diamagnetici attirabili si considera come positivo. 

L’effetto che le facce polari fanno sui corpi diamagnetici 
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attirabili è, come pei corpi repellibili, più intenso quando 
il corpo è posto più vicino ai margini superiori o inferiori, 

che non ò alle parti medie delle dette facce polari. In pezzo 

di vetro attiratole, lungo 27 mill., che fu sospeso tra le facce 
polari, discoste fra loro 29 millimetri, di tal che gli estremi 
dell’ago fatto dal suddetto vetro non erano lontani dalle facce 
polari che di un sol millimetro; questo pezzo di vetro, dico, 

cosi disposto, fu più volte messo in oscillazione per 30 se¬ 

condi. A pari distanza dai margini superiore ed inferiore esso 
fece non più che 4,5 oscillazioni; ma posto a livello delle 
facce polari ne fece 19. 

Quando le facce polari stanno alla sunnominata distanza, 

1’ ago non prende affatto la direzione detta equatoriale se 
vien sospeso sopra de loro margini. Alla distanza di 4,5 mil¬ 
limetri esso fa 5,5 oscillazioni ; a distanza di 13,5 milli¬ 
metri fa solamente 2,5 oscillazioni. Ravvicinando le facce 
polari fino a 3 millimetri, io vidi che l’ago il quale non 
poteva prendere la posizione assile tra le delle facce, mostrò 
nondimeno tutta la tendenza per prenderla; ma elevato per 
due millimetri sui margini delle medesime facce si allogò 
nella posizione equatoriale, e fece 18 oscillazioni in 30 se¬ 
condi. A distanza di 3|10 di millimetro fece 35 oscillazioni. 
A distanza minore, sì che appena si potesse scansare il suo 
contatto coi pezzi polari, dette 45 oscillazioni. 

Adunque i corpi diamagnelici tanto attirabili che repellibili 
fanno più oscillazioni nella posizione parallela alle facce po¬ 
lari che nella posizione perpendicolare. Nondimeno bisogna 
notare che ripetute le surriferite sperienze i loro risultamenti 
non sono stati così precisi da poterne calcolare le leggi che le 
regolano. 

Da ultimo ho io praticato alcuni esperimenti per vedere che 
azione avesse il calore sui corpi diamagnetici. I quali esperi¬ 
menti, benchò in piccol numero, pure mi danno a divedere che 
ci ha de'corpi diamagnetici attirabili i quali si mutano in dia¬ 
magnetici repellibili, tosto che si eleva la loro temperatura, 
b ottone è il solo corpo che mi abbia dimostrato questo effetto 
eminentemente: per altri corpi non ho ancora tali prove da po¬ 
terlo affermare. 
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Indagini sul cromo, di /. Le fori. 

Sull'equivalente del cromo. — L'autore preparò il cromato 
di barita, che ottenne neutro e purissimo. Pesalo e trattato col¬ 
l'acido nitrico in cui si disciolse, e poi coll’acido solforico, ne 
trasse il solfato di barita, che lavò parecchie volte, seccò e pesò. 
Da 10 analisi concordi ne trasse la media di 60,10 di barita 
per 100 di cromo; d onde dedusse l’equivalente di questo me¬ 
tallo uguale esattamente al numero 332,50. 

Idrati del sesquiossido di cromo. — Trattando colla potassa 
un sale cromico verde, violaceo, o rosso, il sale si scioglie, ed 
apparisce verde coi sali verdi e violacei, azzurro e poscia verde 
coi sali rossi. Queste soluzioni lasciale a se, o scaldate, depon 
gono due idrati del sesquiossido di cromo, i quali, avvegnaché 
siano ambedue verdi, tutlavolla hanno diversa la composizione. 

Il primo si consegue allorché si abbandona a sé una solu¬ 
zione di cromito di potassa; 1 idrato si depone colla forma ge¬ 
latinosa, colorato in bellissimo verde, che nell’essiccarsi si 
restringe in pezzi durissimi e neri. Fa d'uopo, aitine di togliergli 
tutta l'acqua infrapposla, di tritarlo linamente e di tenerlo in 
presenza dell' acido fosforico lino a tanto che non perda più 
del peso; quando è secco ha l'aspetto di polvere verde di co¬ 
lore cupo. Esso è composto di 

Cr 2 0 3 -1- 6 HO. 

Quando sia scaldato, comincia a sprigionare acqua a -1- 75°. 

Si prepara il secondo idrato ogniqualvolta si versi un sale 
di cromo verde, azzurro-violaceo o roseo in soluzione di po¬ 
tassa caustica bollente, ovvero che si scaldi una soluzione di 
cromito potassico. L’ossido derivatone possiede le qualità fisi¬ 
che del precedente; tutlavolta è meno idrato, perchè si com¬ 
pone di 

Cr 2 0 3 -+- 5 HO. 

Probabilmente sono questi i due idrati che furono scoperti 
ed analizzati da Fremy, ai quali attribuì le forinole Cr 2 0 3 ,9 HO 
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e Cr 2 0 3 , 8 HO, e che probabilmente mostrarono di contenere una 
quantità di acqua superiore a quella di combinazione, perchè 
non furono seccati a sufficienza. 

Il terzo idrato si prepara versando un sale cromico verde 
od azzurro-violaceo nell’ammoniaca caustica; il precipitato, 
dopo che si formò, colorasi di rosso, mentre il liquido sopra¬ 
stante si tinge di amaranto, ed allora si ha il terzo idrato, che 
si consegue sollecitamente con soluzione concentrata di allume 
violaceo di cromo, versata nell’ammoniaca caustica, d’onde si 
precipita un corpo che si colora in rosso c si ridiscioglie nel- 
l’esuberauza dell’ammoniaca. Esponendo la soluzione all'aria o 
sotto campana coll’acido solforico, perde l’alcali e depone una 
polvere violacea. Quest’idrato è una polvere leggerissima che 
si scioglie negli acidi producendo soluzioni rosse, le quali con¬ 
centrate in atmosfera secca tornano alla modificazione azzurro¬ 
violacea. A -h 75° comincia a perdere dell’acqua; a -|- 120° 
la perdita è perfetta, e contemporaneamente si fa dapprima az¬ 
zurro-violaceo e poi verde. Si compone di 

Cr 2 0 3 , 9 HO. 

Quando si scalda nel bagnomaria una soluzione di coloro 
amaranto dell’allume di cromo, neU’ammoniaca, si depone una 
polvere verdognola che è l’idrato della modificazione azzurro¬ 
violacea. Comincia per iscaldamento a perdere acquaa-+- 75°. 
Si compone di 

Cr 2 0 3 , 7 HO. 

In breve: 

L’ossido di cromo verde dà Cr 2 0 3 , 5 HO, 

ed ancora Cr 2 0 3 , 6 HO; 

L’ossido azzurro-violaceo Cr 2 0 3 , 7 HO; 

L’ossido rosso CrO 3 , 9 HO. 

Tutti questi ossidi trattati cogli acidi danno i sali loro cor¬ 
rispondenti, i quali, col tempo, si cangiano e si riducono nella 
forma di sali azzurro-violacei, che sembra la modificazione più 
stabile dell’ossido di cromo. 
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Sulla fusione e volatilizzazione dei corpi refrettari, nota 4 8 di 

Desprelz. 


L’autore ha istituito alcune sperienze sulla fusione e la vo¬ 
latilizzazione dei corpi, facendo concorrere contemporaneamente 
all’effetto il calorico che si ottiene dalla pila voltaica, quello 
che viene irradiato dal sole, e l’altro che si sviluppa nella com¬ 
bustione attivata col mezzo del cannello avvivatore. Allorquando 
si tratta di fatti d’un certo ordine, di effetti conseguiti col con¬ 
corso di mezzi straordinari, una collezione periodica, come i 
nostri Annali , non deve omettere di registrarne i principali ri¬ 
sultati, di raccogliere gli effetti più importanti ottenuti. L'autore 
ha pubblicato in alcune note quanto ha conseguito dalle sue in ¬ 
dagini sperimentali, che formarono argomento di altrettante co¬ 
municazioni fatte all’Accademia di Francia. Abbiamo tardato a 
registrare le sperienze di Despretz, per la ragione di volerle 
comunicare di seguito in fascicoli successivi del nostro reper¬ 
torio, e non lasciare una interruzione fra l una e l’altra. Ripor¬ 
teremo le note compendiate colle stesse parole dell’autore. 

Le tre sorgenti più energiche di calore sono il sole, la cor¬ 
rente elettrica e la combustione. — È naturale l’idea di riunire 
queste tre sorgenti, per ingrandire gli effetti conseguiti sino al 
presente. Questo pensiero ha dovuto presentarsi alla mente di 
più d’uno sperimentatore. — Io non mi occupo in questa Nota 
della questione di sapere in qual rapporto cambia la tempe¬ 
ratura d’un punto, sul quale si radunano tre sorgenti differenti 
di calore; io cerco soltanto un processo pratico per produrre la 
fusione o la volatilizzazione de’corpi, molto più energico di 
quelli che si fanno conoscere nei corsi di fìsica e di chimica. 

Sino ad ora ho impiegato una pila alla Bunsen di 4 20 cop¬ 
pie, collo zinco al centro. Ho riunito a questa pila 45 coppie 
duna pila pure alla Bunsen col carbone al centro. Questa pila 
aveva le dimensioni un poco più grandi della precedente, e 
poteva equivalere a circa 65 coppie. Per tal modo la pila nel 
suo complesso era rappresentata da 185 coppie di Bunsen, della 
dimensione ordinaria con l'altezza dello zinco di circa 13 cen¬ 
timetri. 
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La lente annulare aveva presso che 90 centimetri di dia¬ 
metro. 

11 cannello avvivatoli era a gas idrogeno. Sostituirò a questo 
gas l’idrogeno carburato, carico o non carico d’essenza, per 
rendere il calore più intenso. Ecco alcuni risultati ottenuti: 

Il potere della pila è accresciuto per raggiunta di un’altra 
sorgente di calore; per tal modo della magnesia dura e com¬ 
patta, che sotto l'azione della sola pila prendeva lo stato pa¬ 
stoso, si volatilizzava immediatamente in fumo bianco pel con¬ 
corso simultaneo della pila e della lente. Questa sola sperienza 
mostrava di già l’efficacia del processo. 

Ho fatto tagliare delle verghette cilindriche dall’antracite 
datami da Delafosse, e ritenuta presso a poco pura. Una di 
queste verghette, del diametro di circa I millimetro è della 
lunghezza di quasi 3 centimetri, si è incurvata sotto la doppia 
azione della pila e della lente (1). Un’ altra verghetta , sotto¬ 
posta all’azione simultanea della pila, della lente e del cannello 
avvivatore, ci è sembrato che venisse fusa. Due persone pre¬ 
senti all’esperienza ed io stesso abbiamo creduto vedere sepa¬ 
ratamente l'antracite prendere la forma di gocce. 

In un’altra sperienza simile alla precedente ho trovato, den¬ 
tro uua cassula di platino collocata al disotto della verghetta di 
antracite, alcune piccole gocce nere, visibili all’occhio nudo. 
Parecchie persone le hanno egualmente vedute; debbo aggiun¬ 
gere ch’esse erano nere come l'antracite, Sono questi i soli 
risultati degni di qualche interesse ottenuti sino al presente in 
queste sperienze. 

Le tre sorgenti riunite mi sembravano convenire per deter¬ 
minare la fusione o la volatilizzazione dei corpi di giù ossidali, 
o che abbruciano difficilmente al contatto dell’aria; ma pel 
carbone, è meglio operare soltanto colla pila e la lente nel 
vuoto o nel gas azoto, supplendo al cannello avvivatore con un 
certo numero di coppie voltaiche. È ciò che procurerò di fare 
quanto prima. Secondo le prove fatte sono convinto che le ver- 
ghetle assai sottili di antracite o di carbone di zucchero puro, 
convenientemente preparale i si fonderanno completamento. 
Nell’aria, le verghette assai sottili si dissipano ben presto ; le 


(f) Quest’ ■esperienza è slata fatta sotto il sole dal principio di giugno I8i9 , 
come le altre di cui è menzione nella presente Nota. 
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verghette più grosse resistono all’azione dell'aria, ma esse non 
si riscaldano abbastanza per passare allo stato liquido. Nutro 
speranza di trovare, nel concorso benevolo dei professori di 
Parigi, la possibilità di riunire 400 in 500 coppie delle pile 
alla Bunsen. 



Nuove combinazioni dciraimnoniara coi cianofemiri, ed in ispecic col 

cianoferrmo di niccolo, di Alvaro Reynoso. 

Quando si versa ammoniaca in abbondanza sul cianoferruro 
di niccolo precipitato di recente ed umido, questo da prima 
si scioglie, muta di colore, e quasi subito dà un precipitalo 
formato da moltissimi aghi linissimi e di colore violaceo. 
Tornò molto difficile conseguire il prodotto secco e puro, perchè 
instabilissimo, bastando che sia esposto all'aria affine di discin¬ 
dersi in ammoniaca ed in ferrocianuro di niccolo. Era quasi 
certo che una corrente di aria secca, o di qualsivoglia altro 
gas ne avrebbero operata la scomposizione. Di fallo, facendo 
passare sopra il detto sale una corrente di aria secca, rimase 
nel tubo il solo cianoferruro di niccolo. 

Facendo passare una corrente di gas ammoniaco secco at¬ 
traverso un tubo, contenente una data quantità del sale, non 
si giunse mai a seccarlo, quantunque l'esperienza durasse per 
tre giorni. 

Ecco in qual modo si consegui il cianoferruro di niccolo 
ammoniacale secco. Preparato molto sale, lavato accuratamente 
con acqua ammoniacale, fu esposto all’aria libera per due 
giorni, sopra un filtro: la parte che fu in contatto dell'aria 
erasi pienamente scomposta; ma nel centro del filo oravi il 
sale non Scomposto in forma «di aghetti accumulati insieme, 
di colore azzurro-violaceo. Il composto, fattosi secco, è però 
divenuto piò stabile; lascialo all'aria non si scompone più; 
scaldato da 160° a 150° si scompone, e fornisce acqua ed 
ammoniaca. II residuo non si compone di cianoferruro di 
niccolo, perchè sviluppa ammoniaca e cianidrato di ammo¬ 
niaca allorquando sia scaldato di più, rimanendo carburi di 
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niccolo e di ferro piroforici, che s’infiammano scintillando e 
bruciano nell’aria come un razzo. 

Se invece di sottoporre il sale diseccato all’ azione del 
calore si faccia bollire il sale umido con acqua, si scompone 
in cianoferruro di niccolo, ed in ammoniaca. 11 cianoferruro 
di niccolo, così preparato, è purissimo, ed è con tal mezzo che 
si consegue scevro di ferrocianuro potassico, dal quale riesce 
quasi impossibile purificarlo con altri mezzi. Quando si pre¬ 
para precipitando un sale di niccolo col cianoferruro di potas¬ 
sio, fornisce sempre ceneri alcaline, non ostante che sia lavalo 
replicatamenle. 

Il cianoferruro di niccolo ammoniacale è intaccato dagli 
acidi deboli che levano l’ammoniaca e lasciano intatto il fer¬ 
rocianuro. Gli acidi concentrati invece scompongono il sale 
nei modi consueti. La potassa ne sprigiona ammoniaca, e ge¬ 
nera un precipitato di ossido di niccolo, e ferrocianuro di po¬ 
tassio. 

Il ferrocianuro di niccolo ammoniacale può essere preparalo 
ancora versando il ferrocianuro di potassio entro soluzione 
molto ammoniacale di niccolo, o facendo agire il sale di niccolo 
disciolto sopra mescolanza di ammoniaca e di ferrocianuro di 
potassio. In tutti i casi gli aghetti del sale riescono tanto più 
belli quanto più lentamente si depongano; cioè quando abbiavi 
ammoniaca in abbondanza e soluzioni allungatissime. 

L’analisi del sale diede la formola 

2NiCy, FeCy ■+■ 5AzH 3 , 4HO. 

Cianoferruro di niccolo biammoniacale. - Versando cianofer¬ 
ruro di potassio in soluzione di nitrato di niccolo ammoniacale, 
si ha un precipitato bianco verdognolo, che, dopo essere stato 
disseccato, si mostra in massa di verde cupo, che divien bianca 
per opera della polverizzazione. Si attacca alla lingua ed è 
insipido. Insolubile nell’acqua ed inalterabile nella medesima. 
Reagisce cogli acidi deboli come fa il sale precedente, quan¬ 
tunque si distrugga coi medesimi meno facilmente. Si scio¬ 
glie nell’ammoniaca e si trasforma allora in cianoferruro 
ammoniacale. Si scompone per il calore, sviluppando ammo¬ 
niaca, cianidrato di ammoniaca, e lasciando un carburo che 
brucia. 

Si combina, o piuttosto si mescola col cianoferruro di rame 


MEMORIE E NOTIZIE SCIENTIFICHE 267 

ammoniacale, producendo un precipitato del colore dei fiori di 
pesco; il miglior mezzo per conseguire il precipitalo consiste nel 
precipitare col cianoferruro di potassio una mescolanza di 
nitrato di niccolo ammoniacale e di nitrato di rame ammonia¬ 
cale. 

Ha per forinola 

2NiCy, FeCy -+- 2AzII\ HO. 

Cianoferhdo di niccolo biammoniacale. — Il cianoferrido di 
potassio versato nel nitrato di niccolo ammoniacale produce 
un precipitato di bel colore giallo, solubile in un'eccedenza di 
ammoniaca, la cui formola è 

3NiCy, Fe 2 Cy 3 , 2AzH 3 , HO. 

Tutti i cianoferruri ed i cianoferridi dei metalli, i cui ossidi 
sono solubili neirammoniaca, hanno similmente la proprietà di 
sciogliersi neU'ammoniaca. La soluzione alcalina del cianofer¬ 
rido di cobalto è di colore rosso intensissimo. Devonsi eccet¬ 
tuare i cianoferruri derivati dai protossidi di ferro e di man - 
ganese, perchè insolubili neirammoniaca; ma ricordiamoci che 
i protossidi stessi non si disciolgono nell’alcali se non coll’aiuto 
di un sale ammoniacale. 

I cianoferruri ed i cianoferridi degli ossidi solubili nella po 
tassa, sono similmente solubili in questi alcali. Versando po¬ 
tassa sul ferrocianuro di zinco, produce cianoferruro di potas¬ 
sio ed ossido di zinco in dissoluzione; ma versando l'alcali con 
precauzione rimane indisciolto l’ossido di zinco. La riazione 
riesce ben manifesta col cianoferruro di mercurio: questo com¬ 
posto è bianco; trattalo con potassa dà cianoferruro di potassio 
ed ossido giallo di mercurio. 
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Declinazione delle stelle, di Dollen . 

Si danno certi fenomeni di movimenti nell’universo, che per 
essere riconosciuti e ben definiti si ha bisogno d'un gran nu¬ 
mero di esatte ed assidue osservazioni, senza delle quali non 
ce ne accorgiamo. Le specole astronomiche d’Europa, meglio 
provvedute di mezzi e fornite d'un personale numeroso, sono 
quelle dove soltanto possono essere istituite delle diligenti os¬ 
servazioni ed essere moltiplicate cogli anni, onde scoprire ogni 
minimo cambiamento che abbia luogo nell’indefinito numero 
di astri, di cui è popolato l’immenso spazio del firmamento. 

In alcune di quelle specole indefessi osservatori vegliano 
accorti anche a notare qualunque nuovo astro, che apparisca 
sul nostro orizzonte, a seguirlo nei suoi moti determinandone 
gli elementi, che possono condurre a scoprire come esso sia 
collegato col sistema mondiale, lu Italia, fra le specole astro¬ 
nomiche, che sotto ogni riguardo sono le meglio provvedute 
per ogni specie d'indagine negli spazi celesti, si debbono an¬ 
noverare per le prime quelle di Napoli, di Roma e di Milano, 
dirette rispettivamente da Capocci, da Dc-Vico e da Carlini. 
La seconda di esse per la partenza, e, da quanto si dice, per la 
morte di De-Vico è rimasta da qualche anno inoperosa ; 
ma le altre, in mezzo alle vicende accadute, conservano ancora 
per ciascuna i loro 5 in 6 astronomi, dai quali la scienza in 
Italia è, quasi direi, in diritto d’aspettarsi dei lavori, capaci 
da star al confronto con quelli delle specole di Berlino, di 
Greenwich, di Pielroborgo, di Chenisberga, di Àltona, di Pa¬ 
rigi e di qualche altra. Nella prima Serie degli Amali (1) ab¬ 
biamo veduto come il sig. Carlini, direttore della specola astro¬ 
nomica di Milano, non siasi occupato a seguire in tutte le sue 
fasi la gran cometa comparsa sull’orizzonte d’Europa nell’anno 
1843, a malgrado che quello stabilimento sia fornito di un 
gran corredo d esatti strumenti, ed egli abbia compagni quattro 
astronomi con qualche altro seguace d'Urania. 

Le osservazioni di quella gran cometa fatte in Italia furono 
istituite a Roma da De-Vico, a Napoli da Capocci ed a Padova 


(i) T. XVIII, pag. 291, e T. XIX, pag. 170. 
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da Saniini (1); e gli Annali , dopo averla annunziata prima della 
sua comparsa, ne diedero un esteso e circostanziato ragguaglio 
scritto appositamente da persona molto versata nell'astro¬ 
nomia (2). 

D’altronde la specola di Padova, con due soli astronomi, 
compreso lo stesso direttore sig. Santini, ha presentato di 
più per la scienza di quella di Milano, che ne ha cinque. 
Dalla specola di Roma si scoprirono nuovi astri, e s'intra¬ 
presero importanti lavori per la scienza. E dalla specola di 
Napoli si ebbero osservazioni di qualche importanza, per 
cui apparisce che quegli astronomi non rimasero inoperosi, 
presentando ogni anno al mondo dotto qualche cosa d'inte¬ 
ressante per la scienza. Noi facciamo queste riflessioni non 
ad altro fine che coll’ardente desiderio di vedere sortire da 
quei due stabilimenti astronomici, cotanto illustrati pei la¬ 
vori di Piazzi e di Oriani, altri somiglianti lavori da stare 
a confronto con quelli dello straniero ad onore ed a gloria 
della gran patria comune, V Italia. 

Abbiamo fatto precedere queste poche parole alla notizia 
che qui riferiamo sulla declinazione delle stelle , tratta da un 
giornale straniero, per eccitare i direttori dei nostri stabili¬ 
menti astronomici a mettere anch'essi in azione i loro ta¬ 
lenti, la loro attività ed i mezzi di cui sono provveduti per 
procacciare così all’Italia da loro parte l’antica rinomanza, 
che una volta godeva nelle scienze d'osservazione e d'espe¬ 
rienza. Ma senza ulteriormente dilungarci su tali eccitamenti, 
giacche a uomini tanto dotti bastano poche parole per com¬ 
prendere i desiderii dei loro connazionali, e quanto essi at¬ 
tendono dal loro ingegno e dai loro studi; diamo la notizia, 
il cui titolo è posto alla testa di questo articolo (3). 

« I ricchi materiali, di cui i lavori del grande astronomo 
di Ghenisberga hanno arricchito la scienza durante 32 anni, 
appartengono presentemente alla storia. La posterità ha Tob¬ 
bligazione d’impiegare questo tesoro, in una maniera degna 


(1) T. XVIII, pag. 291. 

(2) Si vegga il T. X, pag. 50 e 163; T. XIII . pag. 187 e 277; e il T. 
XIV, pag. 278. 

(3) Esso è una relazione fatta dall’astronomo Strine all’Accademia delle Scienze 
di Pietroborgo. 
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a profitto della seienza. Se talvolta essa giunge a risultati, 
che differiscono dalle viste di Bessel stesso, si è perchè 
si manifesta più chiaramente f influenza, esercitala da un 
tal uomo sul corso della scienza, sorpassa i limiti della sua 
vita ed anche talvolta le sue idee. Bessel ha avuto il gran 
merito d’aver aperto, il primo, il cammino che conduce ad 
un’esatta cognizione delle declinazioni delle stelle, conside¬ 
rando ed eliminando le influenze, che le imperfezioni ine¬ 
vitabili degli strumenti, errori di divisione, flessioni, ecc., 
esercitano sulle osservazioni. Sembra però necessario di sot¬ 
toporre le declinazioni delle stelle, che Bessel ha determinato 
per l’epoca del 1820, coll’aiuto del cerchio meridiano di 
Reichenbach, ad una nuova discussione. Coll’ impiego del¬ 
l’osservazione delle imagini delle stelle riflesse alla superficie 
dell’acqua, egli riconobbe il coefficiente, della flessione oriz¬ 
zontale dei tubi ad 1°,11, e si è su questo valore ch’egli 
fonda la sua indagine delle declinazioni. Ma tosto dopo egli 
ritrovò, per una via più diretta, coll’aiuto della misura fra 
due caunocchiali opposti, un valore zero per lo stesso coef¬ 
ficiente. Ammette anche egli stesso la possibilità che le sue 
declinazioni siano ancora soggette ad una certa correzione, 
in conseguenza dell’applicazione d'una flessione forse erronea, 
e stabilisce i suoi sospetti pel fatto che la grande serie di 
declinazioni del sole da lui osservale esigono incontestabil¬ 
mente una tale correzione. Dovrebbe sembrare stravagante 
che Bessel medesimo non abbia intrapreso una nuova ridu¬ 
zione delle osservazioni, che gii hanno fornito le declinazioni 
del 1820, se non si sapesse ch’egli ha avuto l’intenzione 
di sottomettere le declinazioni delle stelle ad una nuova discus¬ 
sione, coll’aiuto dei materiali che gli fornirebbe uno strumento 
ancor più perfetto, il cerchio meridiano di Repsold. 

«Avendo riconosciuto io stesso, dal 1823, l’insufficienza 
delle osservazioni delle stelle riflesse dall'acqua, ho credulo di 
rendere un vero servizio alla scienza impiegando, per una 
nuova riduzione di dette osservazioni besseliane, il secondo 
coefficiente della flessione dato da Bessel. Dollen si è incaricato 
di questo spinoso lavoro e tanto più complicalo, in quanto che 
diventa indispensabile di far entrare nella discussione la ri¬ 
cerca del coefficiente costante della media rifrazione. Si sa che 
la rifrazione è uno dei principali elementi astronomici deter- 
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minati da Bessel, e le tavole di rifrazione di Chenisberga ser¬ 
vono all uso quasi generale degli astronomi. L'analisi compiuta 
della memoria di Dollen condurrebbe troppo lungi. Ecco i ri¬ 
sultati principali ch’egli offre: 

« 1. Impiegando il secondo coefficiente della flessione, si ot¬ 
tiene una correzione assai piccola della rifrazione besseliana, 
di 0 ”,044 tang. zx, che non si eleva benanche a 0",5 per là 
distanza zenitale di 8*> . Ecco un risultato assai importante. La 
determinazione della rifrazione è presso a poco indipendente 
dal coefficiente della flessione. La tavola di rifrazione di Che- 
nisbeiga è presso che esatta, ben anche se la flessione supposta 
fosse inesatta. 

« 2. Ma l’uso del secondo coefficiente della flessione esercita 
un influenza notabile sulle declinazioni, le quali diventano tut¬ 
todì più boreali, che non lo erano secondo Bessel. Si trova, con 
questa via, per una stella dell’equatore la correzione -4- 1“,56, 
che esprime la correzione media delle declinazioni del sole.’ 
Questa correzione è del medesimo segno di quella che Bessel 
ha indicato come necessaria -+- 0°,79, ma essa ne è il doppio 
Ammettendo dunque il secondo coefficiente della flessione, si 
giunge ad una correzione negativa delle declinazioni solari 
— 0,77 di segno opposto e di medesima grandezza di quella 
di Bessel. 

« 3. Ma sembra difficile di provare che il secondo coeffi¬ 
ciente della flessione sia determinato con una precisione suffi¬ 
ciente. Ora noi vediamo che nè l’uno nè l’altro dei due coeffi¬ 
cienti della flessione dati da Bessel non soddisfano compieta- 
mente alle osservazioni, e il nostro autore perviene così alla 
conclusione rigorosa che bisogna cercare il valore della fles¬ 
sione, che richiede laccordo intrinseco delle osservazioni, vale 
a dire quello che rende la correzione media delle declinazioni 
solari = 0. Questo valore è - 4 - 0°,55. 

« 4. A questa flessione corrisponde la correzione della ri- 
liazione - 4 - 0 .022 tang. z. L’autore dà la tavola corretta di 
rifrazione di Chenisberga. 

« 5. Poscia egli cerca le declinazioni delle stelle, che cor¬ 
rispondono a questo coefficiente della flessione ed alla nuova 
rifrazione. 

« 6. Infine I autore mette a confronto il catalogo ottenuto 
delle declinazioni delle stelle col catalogo di Dorpat ed Abo. Le 
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differenze costanti, che si conlradicevano anteriormente, sono 
scomparse, le declinazioni di Bessel offrono al presente un ac¬ 
cordo coi due altri cataloghi, il quale sorpassa quasi ogni aspet¬ 
tativa. » 

I. importanza di questo lavoro salta chiaramente agli occhi 
per la sola circostanza che siamo indotti ad ammettere che se 
Bessel avesse avuto a sua disposizione questa nuova ridu¬ 
zione, egli non avrebbe sospettalo un movimento proprio irre¬ 
golare in Focione. 



Siti composto che si genera dal solfato di protossido di ferro, 
sciolto ed esposto all’aria, di WiUstein (1). 

Si ammette comunemente che il protossido di ferro in so¬ 
luzione, esposto all’aria, generi il composto SO 3 , 2 Fe 2 0 3 . 
L’autore avendo analizzalo il precipitato formatosi a capo di 
undici mesi in soluzione di 1 parte di protosolfato per 4 parti 
di acqua, entro vaso mal chiuso, vi trovò: acido solforico 
33 gr. 31, perossido di ferro 46 gr. 40, acqua 20 gr. 29, 
numeri che corrispondono alla forinola: 

3 SO 3 , 2 Fe 2 0 3 -+- 8 HO. 

Il liquido depose dopo un mese altro precipitalo, avente la 
stessa composizione. Tutto il protosolfalo non compì la sua 
trasformazione in persolfalo se non a capo di 15 mesi. 


(t) Pharmaceutical Journal. 
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Esperienze sul latte, di Fr. Selmi (1). 


rAnifc SECONDA 


,i;l'J Sper 'i enZ r e dall r quali a PP arUce ch * <jh acidi da soli sono 
duersi per la forza di coagulare il latte. 


Incominciai ad operare col latte che fosse munto di fre¬ 
sco, e trovato neutro col mezzo della carta di prova. Feci 
uso di soluzioni acide molto allungate, preparandole in modo 
che ognuna di esse per un ugual misura saturasse la stessa 
misura di soluzione al lunghissima del carbonato di soda Mi 
posi ad indagare quanto fosse uopo di ciascuna soluzione 
acida per coagulare un ugual quantità del latte fresco 

13 gr. di latte si rappresero con 7 gr. Oi della solu¬ 
zione d acido acetico, stillata a goccio, mestando il liquido 
di continuo; si rapprese in fiocchetti minuti, e formi una 
massa alquanto densa. 

13 gr. del medesimo latte si rappresero con 2 gr 77 
della soluzione dell’acido solforico; avvenne la coagulazione 
con uguali quantità delle soluzioni degli acidi cloridrico, ni¬ 
trico lattico; coll’acido citrico la dose mutò, perchè 13 gr. 
del latte presero 3, 88 della soluzione citrica affine di rap¬ 
pigliarsi. p 

l gr di ,alle si rappresero con 3 gr. 07 della soluzione 
acetica e con 1 gr. 27 delle soluzioni solforica, cloridrica ni- 

™ a ’ C0n 4 U !l n !! U ' 1 maggiore di soluzione lattica; 

con 1 gr. 78 della soluzione citrica. 

J3 gr. di altro latte, meno fresco del precedente ma di 
po«, si rapplgharo .,0 con 7 gr. 27 della soluzione acetica, 
e z gr. 77 della soluzione solforica. 

6 gr. dello stesso latte furono coagulati da 3 gr 22 
dell^soluzione acetica, e da 1 gr. 27 della soluzione sol- 

13 gr. di altro latte munto di recente presero 5 gr. 78 
di soluzione acetica, e 1 gr. 56 di soluzione solforica. 

(1) Continuazione e fine. Dalla pag. iS. 

ANNALI T. II 4 g 
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Nell’intendimento di conoscere se i due acidi conservas¬ 
sero uguali o poco diverse le distanze scambievoli per coa¬ 
gulare il latte, quand’anche questo avesse cangiato di qualità 
per opera della maturanza, mi feci a sperimentare sopra 
latte fresco, e seguitai le prove col medesimo latte che fu te¬ 
nuto in luogo nel quale potè maturare rapidamente. Cor¬ 
rendo la stagione invernale, la temperie atmosferica variò 
durante il giorno da -+- 8° a -+- 10 C. 

Divisi una data quantità di latte munto di fresco in tre 
parti uguali, ne serbai una a temperie ordinaria; posi la 
seconda e la terza in istufa scaldata a -4- 37° C., lascian- 
dovene una per 3 ore e l ullima per 5 ore di tempo. Ciò 
fatto, cimentai le tre porzioni del latte, di confronto, colle 
solite soluzioni acide. 

13 gr. del latte non riscaldato presero 3 gr. 78 della 
soluzione acetica, ed altri 13 gr. del latte medesimo si rap¬ 
pigliarono con 1 gr. 27 della soluzione solforica. 

13 gr. del latte scaldato per 3 ore si rappigliarono con 
2 gr. 21 della soluzione acetica, ed altri 13 gr. del mede¬ 
simo con 0 gr. 83 della soluzione solforica. 

13 gr. del latte scaldato per 5 ore porsero 1 gr. di so¬ 
luzione acetica, e 0, 50 della soluzione solforica. 

Ponendo al paragone le quantità diverse delle due solu¬ 
zioni acide, che furono necessarie per coagulare uguali quan¬ 
tità delle tre porzioni di latte, diversamente mature, si riesce 
ai seguenti risultati: 

3,78 : 1,27 : : 3,00 : 1,02 

2,21 : 0,83 : : 3,00 : 1,11 

l'oO : 0,50 : : 3,00 : 1,50 

Dopo 18 ore scorse dal punto in cui eseguii le dette 

sperienze, mi feci a ritentare le tre porzioni del latte, delle 
quali non avevo adoperalo che una piccola parte. Durante 
questo spazio di tempo, rimasero esposte a temperie comune. 

13 gr. della prima porzione porsero 1,89 della soluzione 
acetica, ed altri 13 gr. del medesimo 0,72 della soluzione 
solforica. 

13 gr. della seconda porzione (di quella che fu scaldata 
per tre ore nella stufa) presero 1 gr. 27 della soluzione 
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acetica, ed altri 13 gr. della medesima 0 gr. 66 della so¬ 
luzione solforica. 0 

„J 3 . delIa le ™ porzione, cioè di quella che fu scaldata 
per 5 ore nella stufa, presero 0 gr. 55 della soluzione 
acetica, e 13 gr. del medesimo latte 0 gr. 33 della solu- 
zione solforica. In questo caso, affine di cogliere le differenze 
fdinera«» coa S ulan,e dei 're acidi, fu necessario che se ne 

ninnil i 6 sol " zloni all “"gale con una misura di acqua 
uguale alla loro misura. 4 

Facendo il paragone fra le quantità notate, si ha: 

1,89 : 0,72 : : 3,00 : 1,14 

*,27 : 0,66 : : 3,00 : 1,36 

0,55 : 0,33 : : 3,00 : 1,80 

È qui manifesto che la differenza fra l'acido acetico e l'acido 
solforico, per la forza coagulante, vanno diminuendo notevol¬ 
mente, a seconda del crescere che fa la maturanza del latte 
sul quale si sperimenta. 

Non furono scorse altre Ire ore dall'ultima esperienza, che 
ricominciai i cimenti sulle tre porzioni del latte, aspettan¬ 
domi già di riconoscerne accelerata di non poco la matu- 
ranza, perchè mi era avvisto precedentemente, che quando 
il latte tocca un dato punto di maturità precipita poscia rapi¬ 
damente verso gli ultimi gradi fino a toccare il momento 
della coagulazione spontanea. 

Affinchè apparissero più chiare le differenze nella forza 
1 appigliatrice dei due acidi, ne allungai le soluzioni con una 
misura per ciascuna, di acqua, di guisa che le portai ad 1i2 
della forza acida di cui erano fornite in precedenza. 

13 gr. della prima porzione presero 2 gr. 34 della so- 

:r:s a ’ edal,rH3gr - — 

1 3 gr. della seconda porzione presero 0 gr. 66 della so- 
solforica aCe ICa ’ ^ 13 gr ' pi ' eser0 0.65 della soluzione 

9 gr. della stessa seconda porzione presero 0 gr. 46 della 

solforica 6 ’ ^ a " rÌ 9 gr ' p,esero a " r ‘ , * ,an,<) della 

È cosa degna di osservazione, che il latte maturò con tal 
sollecitudine nello spazio di tre ore, da abbisognare d on terzo 
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di meno dei due liquidi acidi per coagularsi in paragone delle 
quantità che gli furono necessarie tre ore più presto. Le dif¬ 
ferenze nella forza degli acidi sminuirono gradatamente, fino a 
raggiungere un limite in cui scomparvero. 

Instituendo quelle sperienze che feci col latte freddo, sul 
latte scaldato a -4- 50° C., trovai che bastò spesse volte la metà 
ed anche il terzo soltanto delle dosi di quelle soluzioni acide 
che aveva adoperato per lo stesso latte non caldo; e vidi da ciò, 
che il calore aiuta considerevolmente la potenza rappigliatrice 

degli acidi. . 

Notai pur anco che mentre il calore aiutò gli acidi a coa¬ 
gulare il latte, ne fece contemporaneamente diminuire le diffe¬ 
renze di forza coagulante; influendo a somiglianza di quello 
che fece la maturazione. In effetto: 

13 gr. di latte freddo porsero 3,22 della soluzione acetica, 
ed altri 13 gr. presero I gr. 88 della soluzione solforica. 

\ 3 gr. del latte medesimo scaldato fino a -+- 50 C., presero 
1 gr. 83 della soluzione acetica, e 1 gr. 27 della soluzione 
solforica. Ora 

3,22 : 1,88 : : 3,00 : 1,75 
1,83 : 1,27 : : 3,00 : 2,08 

Risulta dunque dalle esperienze surriferite: 1 0 che gli acidi 
rappigliano con forze diverse il latte fresco , e che l'acetico rie¬ 
sce il più debole a fronte di molti altri acidi; 2° che la matu- 
ranza del latte influisce non solo a ridurre il latte più facile alla 
coagulazione effettuabile degli acidi , ma che di soprappiù dimi¬ 
nuisce le differenze di forza rappigliatrice che si trovarono negli 
acidi stessi, sperimentali col latte fresco; 3° che il calore agisce 
ad un dipresso come fa la maturanza. 


IL Esperienze che furono instituite affine di conoscere per 
qual ragione le differenze di forza rappigliatrice diminuissero 
negli acidi , coll-aumentare della maturanza. 

Non pare cosa facile lo scoprire la causa per la quale le 
gravi differenze di forza rappigliatrice che sono fra gli acidi 
acetico e solforico quando si sperimentano col latte fresco, di¬ 
minuiscano e scompaiano pur anco quando si provano di nuovo 
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col latte che sta maturando. Nondimeno, considerando che il 
latte allorché si fa maturo s inacidisce, che l'acido ingenerato è 
il lattico, che questo somiglia per la forza rappigliatrice al sol¬ 
forico, non era malagevole il nascere d’un sospetto, cioè che 
le differenze scemassero per l’inacidimento avvenuto del latte, 
potendo i due acidi diversi differire assai nel principio della 
loro azione, quando fossero in sul predisporre il latte alla coa¬ 
gulazione, ed agguagliarsi quando loro non restasse altro da 
compiere, che determinare il rappigliamelo del latte già pre¬ 
disposto a coagularsi. 

In effetto, procedendo alle prove, coll’animo volto a tale 
pensiero, mi accorsi che veramente due acidi coagulanti pos¬ 
sono differire notevolmente per accostare il latte al putito di 
rappigliamene quando abbiano il solo ufficio d'inacidire il vei¬ 
colo in cui sla fluidificata la caseina , mentre non differiscono al¬ 
lorché deggiono operare soltanto la coagulazione della caseina . 
che sta diffusa in un veicolo inacidito. 

Feci esperienze, nelle quali operai la coagulazione versando 
dapprima sul latte la soluzione acetica tino ad un dato limite, 
e la compii col mezzo della soluzione solforica: ovvero inco¬ 
minciai dalla solforica e terminai coll’acetica. 

Ebbi un latte, di cui 13 gr. si rappigliavano tanto con 
3 gr. 23 della soluzione acetica, quanto con 1 gr. 89 della 
soluzione solforica. 

13 gr. di questo latte inacidito con Ogr. 94 della soluzione 
solforica presero ancora 1 gr. 22 della soluzione acetica. Ese¬ 
guii l’operazione col mezzo di due pipette misurate, sostituendo 
rapidamente quella dell’un acido all’altra dell’altro. 

13 gr. del latte medesimo inacidito con 1 gr. 28 della so¬ 
luzione solforica presero ancora 0 gr. 61 della soluzione 
acetica. 

Similmente in altre due repliche 13 gr. del latte inacidito 
con 1,37 di soluzione solforica presero 0,55 della soluzione 
acetica. 

Nel primo caso avendosi adoperato la metà della soluzione 
solforica necessaria per coagulare con essa solo il latte, se la 
soluzione acetica avesse operato con forze uniformi nel princi¬ 
pio e nella fine, sarebbevi entrata per una meta di 3,23, ossia 
per 1,61; invece ne bastarono 1 gr. 22. cioè un quarto circa 
di meno. 
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Nel secondo caso avendosi adoperato un terzo di meno della 
soluzione solforica necessaria per la compita coagulazione, col 
supposto già annunciato detrazione uniforme, la soluzione ace¬ 
tica sarebbevi entrata per un terzo di 3,22, ossia per 1 gr. 07. 
Invece bastò 0 gr. 61, ossia quasi la metà di meno. 

In questo e nel terzo caso, sommando insieme le singole 
quantità dei due acidi adoperativi per la coagulazione, si ha 
un numero che pareggia o si approssima a quello che tro¬ 
vammo per la soluzione solforica sola. Di fatto 1,28 -4-0,61 
= 1,89; e 1,37 -+- 0,55 = 1,92. 

Dunque quando si versa la soluzione acetica nel latte che 
fu già inacidito coll’acido solforico, essa agisce con forza mag¬ 
giore di quella che le si attribuirebbe, argomentando dai risul- 
tamenti conseguiti col latte neutro e colla soluzione stessa, ver¬ 
sata fino a piena coagulazione. 

Invertendo l’ordine dell’afiusione degli acidi, cioè stillando 
dapprima la soluzione acetica e poscia la solforica, ebbi gli ef¬ 
fetti seguenti: _ ,, , 

13 gr. di latte furono inaciditi con 1 gr. 90 della solu¬ 
zione acetica, e poscia presero 0 gr. 88 della soluzione solfo¬ 
rica. Replicando l’esperienza, i numeri denotanti le quantità 
adoperate della soluzione solforica variarono da 0 gr. 83 
a 0 gr. 88. 

13 gr. dello stesso latte, dopo che furono inaciditi con 
1 gr. 66 di soluzione acetica, presero 0 gr. 95 della solu¬ 
zione solforica, il qual numero in altre esperienze variò da 
0 gr. 95 ad 1 gr. • ,, 

13 gr. del latte medesimo, inaciditi con 2 gr. 25 della solu¬ 
zione acetica presero 0 gr. 66 della soluzione solforica. 

La media fra 0 gr. 83 e 0 gr. 88 è 0 gr. 85; fra 0 gr. 
95 e 1 gr. 00 è 0 gr. 97. 

Cercando le quantità corrispondenti della soluzione acetica 
che fu necessaria da sola per coagulare il medesimo latte, per 
0 gr. 85; 0 gr. 97; 0 gr. 66 della soluzione solforica, fa¬ 
cendo i debiti calcoli, si ha 1 gr. 43; 1 gr. 68; 1 gr. 12. 
Sommando queste quantità con quelle già adoperate dalla so¬ 
luzione acetica nel primo inacidimento del latte, si ha 1,90 
-4- 1,43 = 3,33 ; 1,66 -4- 1,68 = 3,34 ; 2,23 -4-1,12 
= 3,35. 

La piccola distanza che passa tra 3 gr. 23, numero che 
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esprime la quantità di soluzione acetica onde si coagularono 
13 gr. del latte, ed i numeri or’ ora trovati col mezzo del cal¬ 
colo, confermano sempre di più che nel primo periodo dell’ina- 
cidimento l’acido acetico differisce dal solforico; e nel secondo 
del rappigliamelo i due acidi si agguagliano nella forza di 
coagulare il latte. 

Ripetei gli sperimenti con altro latte, e valendomi di solu¬ 
zioni acide piu diluite di quelle che aveva posto in uso pre¬ 
cedentemente, provai eziandio una mescolanza delle due solu¬ 
zioni acide col latte medesimo, e giunsi a conseguire effetti 
somiglianti. 

In appresso sperimentai se lo stato di diluzione delle soluzioni 
acide influisse per riuscir più presto o più tardi della coagu¬ 
lazione: e tentai di confronto con liquidi gradatamente allun¬ 
gali con una, due o tre misure di acqua. Trovai che fu neces¬ 
sario affondere le soluzioni acide in tali quantità, che ciascuna 
contenesse un’egual dose dell’acido coagulante. 

Provai ancora come operasse l’infusione di presame dopo 
di avere inacidito il latte con una delle due soluzioni acide già 
-, sperimentate più volte, e come puranco operassero le dette so¬ 
luzioni dopo di avere condito il latte con una data quantità 
dell’ infusione di presame. 

Riporterò qui taluna delle molte esperienze che instituii per 
questo proposito. 

13 gr. di latte, conditi con I gr. 10 della infusione di 
presame, presero 0 gr. 87 della soluzione acetica; e 13 gr. 
dello stesso latte inaciditi con 0 gr. 87 della soluzione acetica 
presero 1 gr. 44 della infusione di presame. 

13 gr. di altro latte, dopo di essere stati inaciditi con 
1 gr. 10 della soluzione acetica, presero 2 gr. 37 di un’in¬ 
fusione più debole di presame, ed altri 13 gr. del latte che fu¬ 
rono conditi con 2 gr. 27 dell’ infusione di presame presero 
0 gr. 78 della soluzione acetica. 

D’onde apparisce manifestamente che l’infusione di presame 
ha la forza uguale tanto qualora sia unita in precedenza dell’acido 
col latte, quanto se vi si affonda dopo che si fece l’inacidimento. 
Per l’opposto 1 acido si mostra più gagliardo quando trovò il 
latte predisposto dal presame, di quello che appaia esso stesso 
in predisporre il latte, nel primo periodo, a coagularsi per 
opera del sopravvegnente presame. 
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Dalle cose esposte si raccoglie complessivamente che gli acidi 
hanno du^,periodi di azione sul latte, nel primo dei quali pre¬ 
dispongono il latte a coagularsi , e nel secondo lo coagulano di 
fatto ; che l'acido acetico in ispecie opera con forza debole per 
il primo periodo, con forza uguale a quella di un acido gagliardo, 
nel secondo ; e poiché l'acido lattico è fra gli acidi gagliardi, e si 
produce nel latte durante la maturanza , perciò si spiega come 
l'acido acetico non differisca di forza rappigliatrice dagli acidi ga¬ 
gliardi, quando si. sperimenta col latte maturo , in cui 1 acido lat¬ 
tico soddisfece al primo periodo, mentre ne differisce notevol¬ 
mente quando si prova col latte fresco , in cui deve provvedere 
da solo alla predisposizione del latte per la coagulazione. 


III. Esperienze eseguite con alcuni sali alcalini e collo zuc¬ 
chero, che furono mescolali col latte bollente. 


Braconnot osservò che i sali alcalini mescolati col latte 
bollente lo inducono a coagularsi. Avendo ripetute le espe¬ 
rienze del Braconnot mi avvidi che gli effetti riuscirono di¬ 
versi allorquando piuttostochè aggiungere il sale nel latte bol¬ 
lente, lo introdussi nel latte freddo, e scaldai la mescolanza. 

50 gr. di latte, a cui aveva aggiunto 5 gr. di sai comune, 
scaldati fino a bollizione, e tenuti in bollimento per 5 minuti 
primi, si divisero in copioso coagulo di caseina fioccosa con 
siero chiaro, giallognolo, e spoglio compitamente della materia 
caciosa. 

50 gr. del latte medesimo , bollente, in cui introdussi 5 
gr. dal sai cemune, e che feci bollire per 5 minuti , diedero 
coagulazione più parca che non fu nel caso precedente, e siero 
torbido. 

Provando con gr. 3 gr. 5 del sale per 50 gr. del latte, 
ed operando come ora fu descritto, ebbi nel caso in cui ag¬ 
giunsi il sale nel latte bollente, tal separazione di sostanza ca¬ 
ciosa con siero di tale apparenza da somigliare a quello che con¬ 
seguii con 5 gr. di sale intromessi in 50 gr. di latte freddo, e 
scaldati con esso fino alla bollizione. 

Bipetei gli sperimenti col nitro e col fosfato di soda, e 
trovai che 5 gr. di nitro, e 5 gr. di fosfato introdotti per ciascuno 
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in 50 gr. di latte freddo, che poi è fatto bollire, danno ugual 
effetto di quello che si ottenga con IO gr. di uno dei due sali 
introdotti in 50 gr. del latte bollente. # 

Ponendo a prova lo zucchero invece dei sali, ed adoperan¬ 
done 20 gr., 30 gr. ed anche 40 gr. per 50 gr. di latte, spe¬ 
rimentando di confronto nei due modi- descritti, si ebbe coa¬ 
gulazione della caseina in forma di grumi, nè mi accorsi che 
fosse differenza tra i prodotti conseguiti collo zucchero ag¬ 
giunto al latte freddo piuttosto che collo zucchero aggiunto- 
al latte bollente. Solo notai che nel caso primo ’i grumi riu¬ 
scirono più minuti che non fossero quelli del caso secondo. 

Dunque i sali di base alcalina quando siano aggiunti per una 
data copia al latte , che sia bollente o che poscia sia scaldato, il 
[anno coagulare; e la coagulazione avvien più cospicua quando 
si abbia l avvertenza di aggiungere il sale nel latte che bolle piut¬ 
tosto che nel latte freddo e da essere bollilo. Lo zucchero coagula 
il latte bollente, ma non fa differenza notevole se vi s introduce 
quando tl latte sia da scaldare, oppure quando già bolla. 


PARTE TERZA 


I. Esperienze dirette ad investigare se i sali neutri di base 
alcalina fluidifichino la cascina, come il nitro fluidifica la fibrina. 


Affine destituire queste esperienze, preparai la caseina 
coagulandola dal latte maturo con infusione di presame, la 
quale non fosse soverchiamente forte, acciò non fornisse un 
coagulo costipato di troppo. M'ingegnai adunque perchè il 
coagulo riuscisse ampio, quasi gelatinoso, dolce al tatto, e 
privo di quella tenacità che è propria della easeina rappi¬ 
gliata con vigore e scaldata a lungo. 

Allorquando ebbi il coagulo poco stretto, e fui per la¬ 
varlo, mi avvidi che la caseina mentre cedeva all'acqua le 
sostanze solubili imprigionate nella sua massa, vi si scio¬ 
glieva essa pure, in modo manifesto. In effetto saggiando 
coll’acido acetico il liquido della lavatura ultima, questo si 
intorbidò, fornì fiocchi di caseina acetica che precipitarono 
al fondo. La caseina coagulata con presame gagliardo e ri- 
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dotta in grumi stretti e tenaci, non si discioglie punto nel¬ 
l’acqua .pura. 

I sali sperimentati colla caseina furono il solfato potas¬ 
sico ed il sodico, il nitro, il sai comune, il sale ammoniaco, 
l’acetato di potassa e quello di soda, il tarirato neutro di po¬ 
tassa. Li adoperai dapprima nella forma di soluzioni medio¬ 
cremente sature, ponendovi la caseina in digesticne a temperie 
comune (- 4 - 15° C.). Aiutai l'azione dei sali spappolando in 
precedenza la caseina, entro di un mortaio col mezzo del 
tritamento, e poscia sopraversandovi la soluzione salina, e 
mestando per un quarto d’ora all’ incirca. 

II fosfato di potassa, quello di soda ed il sale ammoniaco 
presero caseina in copia; il nitro ed il sai comune ne presero 
meno; gli altri sali nominati ne sciolsero quantità tali che ten¬ 
nero il mezzo fra il più ed il meno dei liquidi precedenti. Tutti 
i liquidi suddetti s’intorbidarono col mezzo dell’acido acetico, 
e deposero fiocchi bianchi, in abbondanza, di careina acetica. 

Provai soluzioni dei quattro sali, solfato di potassa, solfato 
di soda, sai comune e nitro, preparate per tal modo che 
misure uguali delle medesime racchiudessero un equiv. del 
sale che vi fu disciolto, e feci le prove di confronto con 
altre soluzioni dei sali medesimi, sature quanto si possano 
avere a temperie comune. 

Operai con digestione tiepida di un bagnomaria, la cui 
temperie si accostò a -h 50° C, immergendovi otto tazze di 
vetro, la prima delle quali conteneva 70 gr. di acqua, 45 
gr. di solfato potassico e 14 gr. di caseina lavata ed asciu¬ 
gata fra pannilini ; nella seconda, oltre l’acqua e la caseina 
nelle dosi mentovate, vi erano 5 gr. 5 del fosfato sodico ; 
nella terza 6 gr. 3 del nitro, e nella quarta 3 gr. 7 del sai 
comune, oltre le solite dosi di acqua e di caseina. Nelle quat¬ 
tro tazze rimanenti versai misure delle soluzioni saline sature 
che s’agguagliassero al volume di 70 gr. di acqua, ed in 
ciascuna soluzione satura immersi 11 gr. di caseina. Posi una 
nona tazza con acqua pura e caseina. 

La caseina al tocco del calore dapprima si raggrumò, onde 
fu necessario di stemperarla di quando in quando; poscia si 
fluidificò, durando la digestione per alcune ore. Le soluzioni 
sature non si fecero torbide, e per l’opposto s’intorbidarono 
quelle che contenevano un equiv. dei sali. 
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.Nelle soluzioni sature la caseina si sciolse per poca cosa 
o non si sciolse; nc trovai in copia discreta nella soluzione di 
solfato potassico, ed appena fu manifesta in quella del 
nitro; non ne trovai punto nelle soluzioni sature degli altri 
due sali. 

Dalla soluzione con 1 equiv. di solfato potassico ebbi un 
precipitato copioso di caseina col mezzo dell'acido acetico ; da 
quella di 1 equiv. di solfato sodico trassi molta caseina, che 
fu nondimeno in copia minore di quella che precipitai dal sol¬ 
fato di potassa, e che fu più abbondante della caseina che 
precipitai dalle soluzioni del nitro e del sai comune. Da ciò si 
vede che i sali per fluidificare la caseina hanno uopo di 
essere ridotti in soluzione che non sia troppo concentrata, e 
che presi nelle quantità corrispondenti ai loro equiv. Non 
ne sciolgono ugual dose per fequiv. di ciascuno. 

Dalle cose precedenti fui condotto a sperimentare, se i li¬ 
quidi caseiferi, preparati a freddo con soluzioni saline di con¬ 
centrazione mediocre, si coagulassero quando vi si aggiungesse 
tanto di sale che bastasse a farli saturi, e quando fossero 
scaldati. 

Mi procacciai liquidi ricchi di caseina, ponendo questa in 
digestione, per alcuni giorni, a temperie comune, in soluzioni 
saline di media concentrazione. Conseguitili tali che fossero 
alquanto opalini, di scorrevolezza oleosa, spumeggianti, preci¬ 
pitabili in copia dall'acido acetico, li decantai dalla parte di 
caseina non isciolta, e poscia li trattai, parte con soluzioni sa¬ 
ture dei singoli sali, parte coi sali medesimi polverizzati fina¬ 
mente. L’addizione dei sali che innalzò il grado di concentra¬ 
zione dei liquidi, apportò di presente la coagulazione di una 
parte della caseina disciolta, che si depose colla forma di fioc¬ 
chetti, per cui ebbi il fenomeno della coagulazione a freddo. 

Altre porzioni dei liquidi caseici, ricchi di caseina, furono 
scaldate a -+- con calore misurato , e crescente a bell' agio. 
Molte volte ebbi già la coagulazione a -+- 37° C.; altre fiate a 
-+- 50° C. Frattanto non tutta la caseina si coagulò per i gradi 
anzidetti di calore, perchè separando il liquido dal precipitato 
ottenuto, e scaldato di nuovo, produsse nuovo coagulo a tem¬ 
perie di -4- 75° C. 

Lasciando i liquidi, da cui si coagulò la caseina per opera 
del calore, in digestione, a freddo, colla caseina precipitata. 
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questa si rifluidificò spontaneamente, e ricompose le soluzioni 
corre erano avanti che fossero sperimentate col calore. 

Il solfato di potassa superò gli altri sali nella forza solvente 
verso la caseina. 

Dunque la caseina quando sia coagulata poco strettamente 
dal presame serba un dato grado di fluidificabilità nell ’ acqua 
pura; quando sia digerita colle soluzioni mediocremente concen¬ 
trate dei sali di base alcalina vi si fluidifica non per quantità 
che stiano in ragione cogli equiv. dei sai:, ma a seconda della 
natura di ciascun sale; quando sia digerita colle soluzioni sature 
dei sali medesimi non vi si fluidifica, o vi si fluidifica per poco ; 
quando sia già incorporata in una soluzione salina non concen¬ 
trata, se ne separa in parte, a freddo , saturando con nuovo sale 
la soluzione, ovvero scaldando solo il liquido caseico; nel qual 
caso, la caseina coagulata per effetto del calore si rifluidifica 
nell'acqua madre, colla quale sia lasciata in digestione a freddo. 


PARTE QUARTA 


Il fatto cognito che l'albumina del chiaro di ovo quando si 
coagula non muta di volume, e l’altro fatto che notai per le 
sostanze pseudosciolle nei liquidi, com’è la caseina, le quali si 
separano dai veicoli senza apportare mutamento di volume e 
senza sprigionare calorico libero, mi condussero ad investigare, 
se la caseina quando si coagula dal latte, il faccia a somi¬ 
glianza dell'albumina e delle sostanze pseudosciolte, non mu¬ 
tando cioè il volume complessivo delle materie, nè dando segni 
di calore sviluppato. 

Sperimentai, valendomi di un fiasco di ampio ventre e di 
collo sottile, che empii di latte fino ad un dato punto del collo, 
ed in cui introdussi pezzucci di mucosa dello stomaco di vi¬ 
tello. Tenni immerso il fiasco in acqua finché avesse acquistalo 
la temperie comune (-+- 6° C.), e n’ebbi indizio da un termo¬ 
metro di lungo gambo, intromesso nel fiasco col bulbo che pen¬ 
deva fino a mezzo del ventre. Altro termometro immerso nel¬ 
l’acqua servì come termine di confronto. 

Trasportai il fiasco in bagnomaria tenuto a 50° C., e ve 
lo lasciai fino a tanto che avvenisse la coagulazione ; nel qual 
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alto non mi avvidi nè che il volume complessivo della materia 
variasse di un apice, nè che la colonna di mercurio del termo¬ 
metro del fiasco ascendesse per un minimo dalla linea cui toc¬ 
cava poco prima del rappigliamento. Il fiasco fu freddato di 
nuovo a -+- 6°, ed il siero sovrastante al coagulo segnava il 
limite che fu notalo prima dello scaldamento. 

Ripetei l’esperienza altre volte, con altri fiaschi e con altri 
latti, avvertendo di evitare tutte quelle cagioni che potessero 
apportare errore, e sempre riuscii negli effetti medesimi. 

Coagulai il latte col mezzo degli acidi, operando con latte 
fresco neutralizzato affine di evitare che si sprigionasse calore 
per razione dell’acido sull’alcali libero del latte; e quando os¬ 
servai con iscrupolo queste cautele, si fece la coagulazione 
senza manifestazione di calore. 

D'onde conchimi: che la caseina, a somiglianza delle sostanze 
pseudosciolte, si separa dal veicolo senza che il volume comples¬ 
sivo del coagulo e del veicolo differiscano dal volume originario 
del liquido che non fu coagulalo , e senza che mandi fuori parte 
del suo calor latente. 

Dopo le esperienze che ora descrissi, mi volsi eziandio ad 
investigare se il latte indebolisse le riazioni degli alcali e degli 
acidi sulla carta di prova, avendo notato, allorquando tentai le 
coagulazioni del latte alcalino, e sperimentai sui latti inaciditi, 
che l’alcali o l’acido, entro dati confini, si mostravano quasi 
inetti per dar segni di sè coi colori della laccamuffa e della 
curcuma. 

Preparai carte di laccamuffa azzurra, di laccamuffa arros¬ 
sata e di curcuma, procurando che fossero di squisita riagibi— 
lilà, e poscia alcalinulai ed inacidii misure uguali di latte e di 
acqua, osservandone di confronto le riazioni. Trovai che la 
carta di laccamuffa arrossata si risentiva presto degli alcali nel 
latte alcalini!lato, e che la carta di curcuma non riagi se non 
quando il latte fu molto alcalino. Lar carta di laccamuffa az¬ 
zurra manifestò facilmente gli acidi; ma le tre carte diverse, 
quando si operò di confronto coll'acqua alcalinula ed acidula, 
si dimostrarono sempre più pronte a riagire con questa. 

Il latte adunque talvolta diminuisce gli effetti degli alcali e de¬ 
gli acidi sulla carta di prova, e tal altra , come avviene per la 
carta di curcuma nel caso di debole alcalinità, li impedisce com¬ 
pitamente. 
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PARTE QUINTA 

Bouchardat avendo instiluito alcune sperienze per conoscere 
in qual modo parecchie sostanze metalliche, ed altre non me¬ 
talliche di cui si potessero formare vasi, influissero a ritardare 
ovvero ad affrettare la coagulazione del latte, trovò che alcuni 
metalli fanno sì che il rappigliamento avvenga più tardi di 
quello che soglia farsi nei vasi di legno, di vetro o di porcel¬ 
lana. Bouchardat suppose che gli effetti prodotti dalle materie 
metalliche sul latte traessero l'origine dalla loro conducibilità 
più o meno spiegata per Y elettrico. Credendo io piuttosto che 
la ragione delle differenze osservate risiedesse nella solubilità 
di una data dose della materia del vaso sul latte, e dalla na¬ 
tura del composto ingeneratone, deliberai di fare alcune prove, 
e però scelta la stagione temperata della primavera, disposi 
vasi ben puliti e tersi di vetro, di maiolica, di legno, di ar¬ 
gento, di piombo, di peltro, di stagno, di zinco, di ferro, di 
latta, di rame, di rame stagnato, di ottone, di antimonio, di 
solfo; vasi ugaali fra di loro per forma e capacità, i quali col¬ 
locai entro cassetta di legno, versando in ciascuno di essi 200 
gr. di latte munto allora allora. 

Scorso un dato tempo, la panna salì in allo, dal latte di cia¬ 
scun vaso, in modo poco dissomigliante; nei vasi di zinco e di 
ferro non aderiva coll'orlo alla parete, come apparve negli altri 
vasi. Il latte dei vasi di ferro e di zinco divenne spiacevole e 
quasi fetente; nel vaso di rame prese l'odore delle pinguedini 
che dimorarono con questo metallo per lungo tempo; nel vaso 
di solfo acquistò odore epatico ed acido nel tempo stesso. Per 
due giorni il latte di ciascun vaso restò liquido; nel terzo giorno 
avvenne il rappigliamento che incominciò dal vaso di solfo, e 
poco stante quasi in un tempo seguì nei vasi di vetro, di latta, 
di piombo, di stagno, di peltro, di rame stagnato e di ferro ; 
più tardi si fece eziandio nei vasi di maiolica, di latta, di ar¬ 
gento, di zinco, di legno; 11 ore dopo il rapprendersi del latte 
contenuto dal vetro, si coagulò quello dell’otlone; 15 ore dopo 
quello del rame; 48 ore dopo quello dell’antimonio. 

Per conoscere circostanziatamente il procedere della coagu¬ 
lazione del latte contenuto nei vasi diversi, replicai l’esperienza, 
e saggiai di tempo in tempo il latte, inducendolo a rappigliarsi 
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con soluzione allungata di acido acetico; tenendo conto della 
dose che fu necessaria della soluzione per compiere la coagu¬ 
lazione seppi di quanto il latte fosse distante dal punto dello 
spontaneo rappigliamento. 

Dopo un giorno di dimora del latte nei vasi nominati, a tem¬ 
perie di -+- 18° C., estrassi 15 grammi del liquido da ciascun 
vaso, e feci i saggi partilamente colla soluzione acetica; trovai 
che il latte che albergò nel vaso di solfo, ne prese 0 gr. 7, e si 
coagulò, mentre il latte degli altri vasi prese quasi uniforme- 
mente 1 gr. della soluzione. 

Nel giorno vegnente ripresi l’assaggio, e trovai: che 15 gr. 
del latte dei vasi di vetro, di maiolica, di legno, di rame sta¬ 
gnato presero da 0 gr. 25 a 0 gr. 30 della soluzione acetica; 
che 15 gr. del latte dei vasi di piombo, di peltro, dello zinco e 
dello stagno ne presero da 0 gr. 33 a 0 gr. 35; che 15 gr. 
del latte del vaso di ottone ne presero 0 gr. 42, mentre 15 
gr. di quello del rame ne presero 0 gr. 58, e 15 gr. di quello 
deU’antimonio 0 gr. 95. 

11 latte del vaso di solfo era già coagulato ; quello del vaso 
di ferro mostrava i segni della prossima coagulazione. Nel 
giorno medesimo si coagulò il latte, con poche differenze di 
tempo, di tutti gli altri vasi, tranne che tardarono il latte del— 
rottone per 6 ore, il latte del rame per 8 ore, il latte dell’anti¬ 
monio per 3 giorni. 

Ripetendo le prove, mi avvidi che il solfo costantemente af¬ 
frettò la coagulazione; l’ottone ed il rame la fecero tardare per 
un dato numero di ore; l’antimonio per due o tre giorni. Il 
latte degli altri vasi si coagulò talvolta con modi ed in tempi 
consoni a ciò che osservammo dalle esperienze descritte, e tal 
altra volta con qualche variazione, che non fu mai tanto note¬ 
vole da parere straordinaria. 

Cercai se nei coaguli esistesse materia metallica dei vasi in 
cui fu contenuto il latte ; perciò vaporai ciascun coagulo col 
proprio siero; incarboniti i residui secchi nelle debite maniere, 
e cimentati i carboni coi riagenti atti a disvelare i singoli me¬ 
talli di cui vi presunsi la presenza, ne ricavai il rame, il ferro, 
lo zinco, lo stagno, il piombo, il rame e lo zinco misti, e l'anti- 
monio; ebbi appena deboli segni di materia metallica dal car¬ 
bone del latte che fu tenuto nel peltro, e verun indizio di me¬ 
tallo dal carbone di latte che dimorò nell’ argento. 
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Trassi più in abbondanza ferro, zinco, rame e stagno che non 
fosse piombo ed antimonio. 

La tardanza notevole indotta dairantimonio nella coagula¬ 
zione del latte mi fece curioso d’investigare fino a qual punto 
quel metallo fosse valevole per rifrenare l’andamento della ma- 
luranza del liquido animale, e però preparai una soluzione di 
tartaro emetico titolata , e col mezzo di essa introdussi 0 gr. 06, 
0 gr. 04, 0 gr. 02 del sale anlimonico in tre vasi di vetro 
contenenti per ciascuno 200 gr. di latte; osservai il procedere 
della coagulazione di confronto con latte puro, e notai che il 
latte con 2 centigr. deU’emetico ebbe uopo di 4 giorni per coa¬ 
gularsi; il latte con 4 centigr. di emetico si coagulò in 5 giorni; 
il latte con 6 centigr. in 6 giorni. Il latte puro erasi coagulato 
in 2 giorni. 

Andando più innanzi, provai con dosi tenuissime dell’ eme- 
1 4 

tico, e tali che si ragguagliassero ad-ad-ad 

1 1 180,000, 250,000, 

-ad-di antimonio; condussi l’operazione 

500,000, 1000,000, 1 

a temperie di -4- 1 4° circa, e trovai che il latte con- 

180,000 

di antimonio tardò 18 ore a coagulare dal punto in cui si rap- 
1 

pigliò il latte puro; il latte con-del metallo tardò per 

1 250,000 1 

4 ore; quello con-tardò per 3 ore; l’ultimo con- 

500,000 1000,000 

tardò per 2 ore. 

La separazione della panna avvenne eziandio alquanto più 
sollecita nel latte puro che nel latte antimoniato, e similmente 
fu più lento il procedere della maturanza. 

È adunque evidente che le materie di parecchi vasi metallici 
ed il solfo dei vasi di solfo sono corrose e disciolle dal latte che 
vi sia tenuto dentro a maturare ed a coagularsi spontaneamente; 
che la sostanza metallica e la solfurea si uniscono e disciolgono 
coi principii componenti del latte , di cui od affrettano o ritar¬ 
dano la coagulazione a seconda della natura dei composti inge¬ 
nerati e dei mutamenti che apportano nella caseina. 
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Azione del solfo colle sostanze azotate. 

Gli effetti d’inacidimento prodotti dal solfo nel latte, e l’odore 
epatico che questo liquido ne assunse, mi condussero ad inve¬ 
stigare se inai si ingenerasse 1 acido solfidrico fra i principi! di 
esso ed il solfo, o se il fenomeno fosse ristretto al latte ovvero 
appartenesse ad altre sostanze di origine animale. Trovai che 
mescolando latte con fiori di solfo, ovvero serbando il latte 
entro vasi di solfo, ovvero immergendo bastoni di solfo nel 
latte, a capo di alcune ore comincia a svilupparsi l’acido solfi¬ 
drico, il quale cresce in tal copia, da annerire in breve la carta 
coll’acetato di piombo, che si tenga sospesa a poca distanza 
dalla superficie del liquido. 

Le sostanze proteiche, il muco, ed in genere le materie azo¬ 
tate d’indole fermentativa producono col solfo il medesimo ef¬ 
fetto: le sostanze gommose, zuccherine, amidacee non riagi¬ 
scono col solfo. 

Analisi facile del latte. 

Quando basti di conoscere per approssimazione la quantità 
del burro e della materia caciosa contenute dal latte, nè si de¬ 
sideri un’analisi rigorosa di questo liquido, si può procedere 
nelle due maniere seguenti: 

1 0 Si versino 20 gr. di latte fresco entro campanella di 
vetro ben robusta e di tal diametro che possa essere chiusa 
dal pollice; vi s introducano poscia pezzetti minuti ed angolosi 
di pomice lavala o bagnata, ovvero di vetro; si riduca il latte 
a temperie di -+- 2o C.; si avvolga la campanella in un pan¬ 
nolino, si chiuda con sovero o col pollice la bocca della campa¬ 
nella, e poscia si dibatta per un quarto d’ora e più, dal basso 
aH'allo. Il burro che si separerà, salirà in alto e si agglomererà 
intorno ai pezzetti della pomice e del vetro; il latte piglierà 
I aspetto del siero che avanza dalla preparazione del formag¬ 
gio. Si capovolga allora la campanella sopra di un imbuto che 
abbia turalo imperfettamente la canna con pezzetti di vetro ; 
scolerà la parte liquida, e rimarranno sull’imbuto la pomice ed 

ANNALI T. II 19 
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il vetro col burro. Si lavi con poc’acqua fresca, poi si versino 
la pomice ed il burro nell'acqua calda; il burro si liquefarà, 
salirà a galla, mentre cadrà a fondo la pomice; raccolto il 
burro, sarà asciugato e pesato, e dal peso si saprà per qual dose 
fosse contenuto nel latte. 

Prendasi poscia una data porzione del latte spremuto, si coa¬ 
guli coll’acido acetico; si raccolga il coagulo sopra un feltro, 
si lavi, si sprema fra pannolino, si secchi in luogo aerato ov¬ 
vero in istufa della temperie di -+- 50°; si pesi, e da questo si 
conoscerà per quanto la sostanza caciosa fosse contenuta 
nel latte. 

2* Si prenda un lattimetro, o misuratore della ricchezza di 
burro che ha il latte; vi si versi una data misura di latte fre¬ 
sco, alcalinulato con bicarbonato di soda e condito con una quan¬ 
tità pesata di sale marino; a capo di due giorni la panna salirà 
a galla, e dal suo volume se ne calcolerà la quantità. Si rompa 
lo strato della panna, e s’introduca una tromba di vetro nel 
latte sottoposto e schiarito, estraendone una misura qualsivo¬ 
glia, che pesata e trattata con acido acetico, darà un coagulo 
dal cui peso si saprà quanto di sostanza caciosa albergasse in 
quel latte. 


Sull’esperienza relativa alla velocità comparativa della luce nell’aria 
e nell'acqua, di Fizeau e Breguet. 

Posteriormente alla relazione fatta all’Accademia di Francia 
intorno all’esperienza proposta da Arago per decidere quale 
dei due sistemi, dell’emanazione e dell’ondulazione, merita 
la preferenza per la spiegazione dei fenomeni luminosi (1); 
Fizeau e Breguet hanno fatto alla stessa Accademia la co¬ 
municazione seguente nella tornata del 6 maggio 1850. 

Nei abbiamo intrapreso di realizzare l’importante sperienza 
con cui Arago ha intrattenuto l’Accademia nell’ultima tor¬ 
nata, e che lo stato affaticato della sua vista non gli per¬ 
mette ora di compiere. 


(1) Vedi gli Annali , T. II, pag. 247. 
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L’apparecchio di rotéSione di Breguet porta un piccolo 
specchio di 12 millimetri di diametro, cui si può dare una 
velocità di presso che 2000 giri per secondo, e che ne fa 
facilmente 1200 a 1500. 

La disposizione ottica, che impieghiamo, è fondata sul re¬ 
trocedimenio dei raggi su se medesimi , prodotto mediante 
una riflessione normale, ed è questa la disposizione descritta 
in un precedente lavoro (1). 

La luce emana da un’imagine luminosa formata al fuoco 
d’un cannocchiale, attraversa l’oggettivo, incontra lo specchio 
ruotante, e viene ad essere riflessa normalmente sopra uno 
specchio fisso; poscia ritorna sullo specchio ruotante, attra¬ 
versa di nuovo l’oggettivo e ritorna infine al fuoco. 

Il fenomeno prodotto dalla rotazione consiste nella devia¬ 
zione dell imagine di ritorno, la quale è un imagine perma¬ 
nente risultante dalla successione assai rapida d’imagiui 
istantanee che si sovrappongono. La deviazione risulta dal 
movimento angolare fatto dallo specchio ruotante nel tempo 
che la luce percorre due volte lo spazio, che la separa dallo 
specchio fisso. Dopo aver osservato le deviazioni nell'aria per 
distanze, che si sono fatte variare allo scopo di ottenere la 
maggior intensità luminosa e la più grande distinzione pos¬ 
sibile; noi abbiamo disposta l'esperienza in maniera da os¬ 
servare simultaneamente le deviazioni corrispondenti ad acqua 
ed all’aria. Per lunghezze eguali dei due mezzi, il rapporto 
fra le due deviazioni deve essere, secondo l una o l’altra 
delle teorie della luce, o i|3 o 3|4. 

Invece di prendere le lunghezze eguali, si possono pren¬ 
dere tali ch’esse siano per l’acqua e per l’aria nel rapporto 
di ì : 3. Nella teoria dell’emanazione, queste lunghezze sono 
equivalenti o percorse in tempi eguali, e le deviazioni de¬ 
vono essere eguali. Nella teoria delle ondulazioni al contrario 
queste lunghezze devono essere percorse in tempi assai dif¬ 
ferenti , che sono per l’acqua e per 1’ aria nel rapporto di 
16:9, e le deviazioni devono essere nel medesimo rapporto. 

Abbiamo quindi adottato per 1 acqua la lunghezza di 3 
metri, e per l’aria quella di m. 2,25. 

L’esperienza, facendosi simultaneamente sui due mezzi, di¬ 


ti) Si veggano questi Annali , T. I, pag. 26. 
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venia un'esperienza differenziale assai delicata, nella quale 
non è necessario di conoscere esattamente la velocità di ro¬ 
tazione dello specchio, e non vi ha che a mettere a con¬ 
fronto le deviazioni simultanee delle due imagini. 

La disposizione degli apparecchi è del tutto compiuta, ma 
lo stalo dell’ atmosfera non ci ha ancor permesso di fare 
l’osservazione; esigendo questa sorta d’esperienze una luce 
così viva, che non è possibile di sostituire alla luce solare 
delle luci artificiali. Se il cielo fosse stato scoperto ieri ed 
oggi, noi avremmo potuto fare l’osservazione e presentare 
in questo giorno stesso il risultato all’Accademia; se le no¬ 
stre sperienze non sono ancora terminate, si è che noi ab¬ 
biamo atteso per intraprenderle che Arago ci autorizzasse ad 
occuparci d’un soggetto d’indagini che gli appartiene. 


Intorno ad alcuni fatti nuovi relativi alle proprietà chimiche dell’ os¬ 
sido di carbonio, di F. Lettane. 

L'autore avendo voluto determinare la quantità d’ossigeno 
contenuta nel gas illuminante col mezzo del prolocloruro di 
rame ammoniacale, si avvide con Stas e Doyère che l’os¬ 
sido di carbonio è disciollo in abbondanza da quel sale ; il 
gas illuminante è pure disciolto, ma in quantità minore. 

Avendo poscia esaminato più minutamente il fenomeno, 
trovò i fatti seguenti : 

Quando facciasi passare una corrente di ossido di carbo¬ 
nio nella soluzione del protocloruro di rame eseguita col¬ 
l’acido cloridrico, il gas è assorbito in copia notevolissima, 
e con tale rapidità quanto ne mostra la potassa allorché 
assorbe l’acido carbonico ; la temperatura s’innalza ben di 
poco. 

Il protocloruro di rame ammoniacale, fuori del contatto 
dell’aria fa il somigliante, e la quantità del gas assorbito è 
uguale per una quantità uguale di rame disciolto. Il liquido 
dopo avere assorbito il gas s’inazzurra ancora in contatto 
dell’aria, e può valere per l’assorbimento dell’ossigeno. 

Allungando con acqua il protocloruro di rame acido, satq- 
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rato dal gas, non si ha sviluppo di questo, nè precipitazione di 
protocloruro, come sarebbe avvenuto prima dell'assorbimento 
del gas. L’alcoole non fa neppure intorbidare il composto; ed 
invece l’etere, da quanto sembra, lo scompone in parte. Fino 
ad ora non ebbesi in istàto concreto il composto di cui si tratta. 

Facendo bollire il composto nel vuoto compiuto, il gas si svi¬ 
luppa. Sembra che il fatto dell’assorbimento del gas ossido di 
carbonio operato dal protocloruro di rame appartenga a quel¬ 
l’ordine di fenomeni a cui spelta l’assorbimenlo del biossido di 
azoto operato dai sali di protossido di ferro, in quanto che si 
fa l’assorbimento per proporzioni definite. 

Facendo uso di un liquido ramifero, e di titolo conosciuto, 
1 autore conobbe che per 1 equiv. di rame si scioglie alFincirca 
1 equiv. dell’ossido di carbonio. 

I sali di ferro e di stagno al minimo non assorbono l’ossido 
di carbonio. 

I sali diversi del protossido di rame sciolti nell’ammoniaca 
assorbono l’ossido di carbonio come fa il protocloruro. 

Questi falli, a parere dell’autore, aggiungono nuovo argo¬ 
mento favorevole all’ipotesi di Dumas, il quale opinò che l’os¬ 
sido di carbonio, considerato specialmente ueTI’ acido clorossi- 
carbonico e nell’ossamido, si comporti come radicale , ad imi¬ 
tazione del cianogeno. 

II cianogeno produce nel protocloruro di rame un precipitato 
del colore giallo di cromo, che muta presto la sua tinta in 
contatto dell’ aria. 


Nuova cometa. 

Una nuova cometa è stala scoperta il primo maggio del cor¬ 
rente anno da Petersen alla specola di Altana. Questa cometa 
è debole, mal definita ed assai difficile ad essere osservata. Tut- 
tavolta si è potuto vederla a Parigi da Laugier e da Mauvais. 

I due ultimi astronomi annunciano che il movimento della 
cometa è ora ben conosciuto, e da qui a pochi giorni sperano 
di possederne gli clementi per calcolarne l’orbita. 
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Sull’allcrazione dell’acqua dei pozzi, di C. Blondeau 

L’autore sottopose ad analisi le acque dei pozzi di Rodez, e 
ne studiò fatte labilità, per conoscere come potessero influire 
sulla salute pubblica, e giunse alle conclusioni seguenti : 

\ 0 L’acqua dei pozzi di Rodez può essere alterata per due 
cagioni: per la presenza dei sali minerali tenuti in dissoluzione 
e per la presenza delle sostanze animali. 

2° Le sostanze minerali che vi stanno disciolte sono la si¬ 
lice , Y allumina, i carbonati di calce e di magnesia , i fosfati delle 
stesse basi, i fosfati di calce e di magnesia , Yallume di potassa, 
i cloruri di calcio, di magnesio e di sodio , i nitrati delle 
stesse basi. 

Queste sostanze non apportano gravi nocumenti alla salute 
dell’uomo, qualora vi siano per piccola quantità. L'acqua di 
pozzo che contenga 4 o 5 decigrammi di tali corpi in solu¬ 
zione, può valere per tutti gli usi domestici, purché non con¬ 
tenga materie minerali di soperchio. 

3° Un’acqua che contenga 1 gr. di quelle materie minerali 
per ogni litro può essere adatta per bevanda, ma non può valere 
ne per la cottura dei legumi, nè per l’imbiancamento delle tele 
quando contenga 0, gr. I di calce o di magnesia. 

4° Un’acqua diventa non adoperabile per tutti gli usi dome¬ 
stici , allorquando contenga oltre a 0, gr. \ di calce o di ma¬ 
gnesia, 0, gr. 1 di sostanze organiche. 

5° È importantissimo non solo, ma cosa essenziale che si 
cerchi la presenza delle sostanze animali nelle acque, e se ne 
determini la dose, perchè, quando oltrepassano certi limiti, tor¬ 
nano funeste alle persone, producono dissenterie e molti mali 
che paiono contagiosi quando un’ intera popolazione attinga le 
acque da pozzi somiglianti. 

6° La presenza della magnesia nelle acque potabili non pro¬ 
duce un’azione tanto perniciosa quanto fu creduto da taluno. 
Le acque dei pozzi di Rodez ne contengono cinque tanti di 
più che non facciano le acque della vallata dell’ lsère, analiz¬ 
zate da Grange, e nondimeno le malattie endemiche, come il 
gozzo, il cretinismo, non si manifestano nel capo-luogo del— 
l’Aveyron. 
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7° Le acque di alcuni pozzi posseggono un sapore terroso 
sgradevolissimo, il quale deriva dall’allumina tenutavi in solu¬ 
zione dall'acido carbonico. L'autore notò che, quanto più le 
acque contenevano di allumina disciolta, tanto più manifesta¬ 
mente davano il sapore disgustoso. 

8° Risulta ancora dalle esperienze dell’autore, che volendosi 
attenere ai rapporti che esistono tra i fosfati ed i cloruri nelle 
acque potabili, per la classificazione delle medesime, si riu¬ 
scirebbe ad opera viziosa, perchè tali rapporti variano d'assai 
per una medesima specie di acqua, e non si è mai certi che 
l'acqua nel suo corso non abbia trovato o al di sopra o al di 
sotto del suolo sostanze che facessero mutare le proporzioni 
onde quei sali vi stavano disciolti. 


Fisica terrestre. — Differenza di livello fra il mar Nero e il mar Caspio. 

Si sa che il mar Caspio è situalo nell’ interno del con¬ 
tinente, chiuso da ogni parte e senza comunicazione, almeno 
apparente, con l’Oceano. Il mare d'Azof invece comunica 
immediatamente col mar Nero, e da questo col Mediterraneo 
pel canale di Costantinopoli e infine con 1’ Oceano per lo 
stretto di Gibilterra. Si è cercato di determinare la diffe¬ 
renza di livello fra le acque del mar Caspio e il mar Nero 
col mezzo di osservazioni barometriche; ma con esse si ot¬ 
tenne un risultalo troppo grande, per cui rimasero dubbi ed 
incertezze su quel livello, che per essere sciolti bisognò ri¬ 
correre ad operazioni geodetiche. 

L'Accademia di Pietroborgo, dietro il piano esposto da 
Slruve, si è proposta di mandar ad effetto questa lunga e 
delicata operazione, ed ha incaricato per essa tre distinti 
geometri, che si occuparono delle misure durante gli anni 
1836 e 1837, eseguite nella provincia Ciscaucasiana. Raccolti 
in tal maniera i dati, si passò ai lunghi calcoli per dedurre 
la differenza di livello di quei due mari. Sotto gli auspico 
dell’Accademia si pubblicò in un volume in quarto i risultati 
di quella duplice operazione col li'olo Beschreibung , ecc., 
cioè Esposizione delle operazioni eseguite nel I 836 e 1837, 
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per determinare la differenza fra il livello del mar Nero e quello 
del mar Caspio , da Fuss, Sawitsch e Sabler. Piqtroborgo, 
1849 . — In essa si conchiude: 

« Per questa via abbiamo ottenuto infine il risultato defì- 
« nitivo della nostra spedizione, ed è il seguente: — All’epoca 
« 1837, ottobre, il livello medio del mar Caspio si è tro- 
« vaio di met. 26,045, equivalenti ad 85,45 piedi inglesi al 
« disotto del livello del mar Nero. Questo risultalo ha IV 
« sattezza entro i limiti dell’errore probabile di met. 0,252, 
« equivalenti 0,83 piedi inglesi. » = Dunque d’ora in avanti 
si potrà dire con sicurezza che il mar Caspio ha il livello 
al disotto di quello del mar Nero, quindi del Mediterraneo 
e dell’Oceano, e che la depressione. essendo stata trovata a 
quell’epoca di metri 26,045, si può ritenere essere in ogni 
tempo almeno di 20 metri. 


Travamento del iodio nelle piante e uel litantrace; di flussi/, Meyrach 
e Personne. 


Nella pag. 65 del volume presente abbiamo dato raggua¬ 
glio delle indagini di Chatin sulle piante acquatiche affine di 
scoprirvi il iodio, ed abbiam detto come il chimico francese fosse 
preceduto da parecchi anni dall’italiano Cantò, il quale dimo¬ 
strò che il iodio è principio elementare universalmente dif¬ 
fuso, perchè esiste nei prodotti minerali, vegetabili ed animali, 
d’onde fu estratto dal Cantò, o solo, od accompagnato col bromo. 
Notammo ancora come la scoperta del nostro chimico sia igno¬ 
rata dai Francesi, i quali in effetto, ora si cacciarono nel 
nuovo aringo cou pressa, e investigando e traendo fuori il iodio 
con maraviglia da molte altre piante, di cui hanno ora mostrato 
la presenza perfino nel litantrace, nei prodotti della distillazione 
di esso, e nelle ceneri del medesimo. 

Per noi, cui sono note le cose che furono in addietro pubblicate 
dal Cantò, e di cui tenemmo parola precedentemente, nulla 
riesce nuovo; uè vi ha prezzo dell’opera trascrivere il catalogo 
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delle piante nelle quali fu ora dimostrata la presenza del iodio. 
Per la qual cosa ci restringeremo a fare qualche cenno di una 
nota data in lucedaBussv, in cui soltanto ci parve che fossevi 
qualche tratto degno di essere riportato. 

«I saggi, die’egli, da me instituiti affine di dar giudizio della 
Memoria di Chatin, mi fecero risovvenire di un fatto che fu 
osservato da me fino nel 1839, cioò la scoperta del iodio^nel 
litantrace di Commentrv. 

« Questo litantrace è in qualche parte ricchissimo di pirite 
da cui risulta, che spesse volte le masse scavate dalle miniere 
poste in contatto dell'aria, subiscono una fermentazione lenta. 
Il calore che si produce in questo caso, produce vapori ab¬ 
bondanti i quali si condensano sulla superficie della terra, o 
sui margini delle fenditure che comunicano colf interno. 

« Fra i prodotti condensati vi hanno i solfuri di arsenico ed 
altri prodotti arsenicali, con molto sale ammoniaco. In que- 
sfultimo mi avvidi delfesistenza del iodidrato di ammoniaca. 
A quest’epoca mi restrinsi a riconoscervi il iodio colle rea¬ 
zioni, ma non l’estrassi libero. 

« Ora ho voluto di bel nuovo verificare se il iodio esista 
in quei prodotti. 

« Non avendo più di quei prodotti naturali nei quali ve lo 
trovai per la prima volta, mi feci a cercarlo nel prodotto della 
distillazione artificiale del litantrace, come si ricava nelle of¬ 
ficine della preparazione del gas illuminante. Per ciò mi pro¬ 
curai una data quantità del liquido ammoniacale proveniente 
dalla condensazione dei vapori acquosi, che il gas trasporta con 
sè nelfuscirc dalla ritorta, e ne estrassi molto iodio che potei 
dosare. 

« Ilo fatto uso dell’acqua pura, versata nel liquido, affine 
di trasformare il iodio in ioduro di potassio; ho vaporato fino 
a secchezza, ho calcinalo il residuo per incarbonire e distrug¬ 
gere le materie organiche, ed ho ripreso il residuo colfalcoole 
rettificato. 

« Il iodio fu dosato nella soluzione alcoolica col mezzo 
del ioduro di palladio, dalla cui scomposizione operata dal 
calore, conseguii il iodio solo. 

«3 eh. 700 dell’acqua di condensazione dell'officina di Fon- 
tainebleau. diedero 0 gr. 59 di iodio, ossia 0 gr. 16 per chilo¬ 
grammo all’ incirca. 
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«Trovasi il iodio eziandio nelle acque di condensazione 
dell'officina francese del sobborgo Poissonnière ; ed è proba¬ 
bile che esista in molle altre specie di litantrace. 

«Una porzione del iodio rimane fissa nell’arso, da cui si 
estrae abbruciandolo ed esaminandone le ceneri. Chatin trovò 
il iodio uelle ceneri del litantrace comune. » 


Notizie biografiche 

Chimico Berzelius. — G. G. Berzelius nacque nel 20 agosto 
del 1779 nella Svezia, in Veifersunda, dal direttore della scuola 
parocchiale, ouest uomo che prese cura sollecita del suo fi¬ 
gliuolo mandandolo all università di Upsala, acciò vi (acesse 
gli studii della medicina, per la quale il figliuolo si mostrò in¬ 
clinato. Il giovane studente, frequentando la scuola di Afzelius, il 
quale insegnava la chimica, s’invaghì tosto di questa scienza, per 
lo che cercò dal maestro di essere inslrutto nelle pratiche ope¬ 
razioni di essa. Introdotto nel meschino laboratorio di quella 
scuola, poco imparò da chi lo diresse, e più apprese da se me¬ 
desimo, instituendo prove in silenzio e meditando seco stesso 
sui fenomeni osservati, perchè erasi avveduto che, dimanda¬ 
tene le spiegazioni, non ne otteneva risposte chiare e soddisfa¬ 
centi. Laureato che fu in medicina, andò ad assistere un me¬ 
dico il quale sopraintendeva alle acque minerali di Mederi, 
delle quali in breve cominciò e compì l’analisi. 

Tornato ad Upsala, nel 1804 pubblicò le sue Ricerche fisi¬ 
che sugli effetti del galvanismo nei corpi organizsati , e si distinse 
per tal modo colle sue opere scientifiche, che fu invitato a 
Stocolma, capitale del reame, erigendo a bella posta per lui 
un impiego, e fu nominato supplente di Sparnau, professore di 
medicina, di botanica e di farmacia chimica. Nel 1806 fu no¬ 
minato professore invece di Sparnau, che era morto ; e poco 
dopo, lasciatala parte della medicina e della botanica, attese 
alla sola chimica, della quale si fece illustratore celebratissimo. 

Dapprima nell’ insegnamento imitò l’esempio di Afzelius, e 
lesse le sue lezioni senza che fossero accompagnale da dimo- 
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strazioni sperimentali ; ebbe pereiò fredde accoglienze da' suoi 
allievi, ai quali rincresceva 1’ufficio di semplici ascoltatori, 
senza nulla vedere cogli occhi proprii dei falli maravigliosi 
che il professore andava loro annunziando di mano in mano 
Abbandonalo questo metodo viziosissimo, seguendo in ciò i con¬ 
sigli di Marcel che fu a visitarlo, acquistò in breve tal fama 
di eccellente espositore delle scienze, che non solo ebbe affol¬ 
lata la scuola dagli alunni dell’Università, ma la vide frequen¬ 
tata da giovani forastieri, i quali si dipartivano a bella posta 
dai loro paesi affine di assistere al suo corso di lezioni. 

Nel 1808 fu nominato membro della R. Accademia delle 
Scienze di Stocolma, e nel 1810 ne fu eletto presidente. 

Nel 1818 ne venne scelto segretario perpetuo, officio ono¬ 
revole che serbò tino al termineflella vita. 

Viaggiò in Inghilterra ed in Francia, ricevendo ne’ due paesi 
grandi testimonianze di stima da quei dotti; ebbe molti se¬ 
gni di stima c di riverenza dai principi, titoli, decorazioni, 
regali, pensioni, insomma tutto ciò che suole usarsi affine 
di rimeritare pubblicamente i benemeriti. 

La chimica gli è debitrice di grandi scoperte e di pro¬ 
gressi inestimabili. Sorto pochi anni dopo che il genio di La¬ 
voisier fece per questa scienza quello che Galileo aveva fallo 
per la fisica, mercè l'acume della mente e la vastità del— 
l’intelletto e la profondità della dottrina, contribuì a perfe¬ 
zionare altamente l’opera incominciala dal sommo Francese, 
e scoperse la legge delle proporzioni multiple, che appunto s’in¬ 
titola dal suo nome. Sperimentatore sagace, accurato, abi¬ 
lissimo, fornito d’invidiabile pazienza, non pose mano ad un 
lavoro, senza che non ne traesse qualche partito, nè perciò 
facesse ricca la scienza di fatti nuovi ed accertati. Lo studio 
delle memorie numerose che diede in luce durante i lunghi 
anni delle sue indagini riuscirà sempre molto proficuo ai 
giovani cultori della scienza, e li ammaestrerà come deb- 
basi procedere nell’ ordine delle ricerche, e quanto di co¬ 
scienza e di cura vi si debba porre. 

Scoprì parecchi corpi elementari ignoti, tre classi intere 
di nuovi composti, cioè i solfosali, i seleniosali, i tellurisali, 
molli altri composti importanti ; instituì molte analisi di mi¬ 
nerali nuovi ; determinò il peso degli equiv. di molti corpi 
elementari; si cimentò con frutto nelle investigazioni di chi- 
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mica organica; contribuì al miglioramento di alcune indu¬ 
strie metallurgiche, e specialmente di quella del ferro in 
Isvezia, per cui gli fu assegnata una pensione annua dai 
direttori delle officine di ferro in Isvezia, per ricompensa dei 
servigi che aveva prestati all’ industria loro. 

Delle opere che pubblicò, la più ragguardevole è il suo 
Trattato di Chimica generale, per dar opera al quale institi*! 
a bella posta un corso d'esperienze, riconfermando ciò che 
di giusto era stalo detto dagli altri, rettificando gli errori, 
trovando cose nuove. Il Trattato uscì dapprima in quattro 
modesti volumi; poscia, rifatto da capo a fondo, crébbe fino 
ad otto grossi volumi, ed è il più vasto magazzino di co¬ 
gnizioni chimiche ordinate che la scienza possegga. 

Imaginò una sua ipotesi per ispiegare l’origine dell’affi¬ 
nità; e credette che le attrazioni scambievoli dei corpi ete¬ 
rogenei derivassero dalla diversa polarità elettrica della loro 
molecola. A suo avviso ogniqualvolta due corpi si combi¬ 
nano , ciò avviene perchè le molecole loro si attraggono 
scambievolmente per le diverse polarità elettriche che hanno 
in sè sviluppate; e neU’atto dell’accostamento, accadendo la 
neutralizzazione delle elettricità opposte, succede la scarica, 
con isprigionamento di calorico e di luce. 

Dapprima fece pubblica la sua ipotesi con riserbatezza ; 
poscia l'adottò interamente, e la ridusse in sistema, accomo¬ 
dandovi l'intero corpo della scienza. Credendo d’aver trovato 
in essa il vero modo di chiarire i fenomeni chimici, sforzò 
perfino i corpi organici a soltomettervisi ; onde compose la 
parte del suo Trattato che comprende la chimica organica, 
con tali norme, che si discostò da tutti gli altri autori mo¬ 
derni, costretto perfino ad inventare nomi e formole speciali, 
onde non può essere inteso se non da chi ne abbia le opere in 
pratica. 

Modesto, sobrio, leale, morì uel 1° agosto del 1848 colla 
tranquillità del giusto: non insuperbito dall’ingegno, dal sa¬ 
pere, dalle onorificenze, fu pio, e si piegò sempre al rispetto 
ed alla venerazione dell' Eterno Creatore di quelle maravi¬ 
glie naturali che egli svelò col mezzo delle sue investiga¬ 
zioni Non diverso dai più grandi chimici, da Lavoisier, da 
Dnv\ dal vivente Liebig, celebrò ne’suoi scritti la sapienza 
e la provvidenza di Dio nelle opere della natura, e biasimò 
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apertamente all’audacia di quei filosofanti che si arrogarono 
il diritto di tutto spiegare e di attribuire il tutto al caso. Le 
parole colle quali ne ragiona nel primo libro della Chimica 
organica sono tanto solenni e sapienti, che me ne varrò per 
chiudere questi cenni della sua vita, perchè racchiudono 
esse solo il più bell’elogio che possa farsi dell’ illustre chimico: 

" Una forza incomprensibile, che è fuori della natura morta, 
« introdusse questo principio ( la forza vitale ) nella massa 
« organica; e ciò fece non come opera dell'azzardo, ma con 
« sapiente previdenza, all’oggetto di determinare effetti vo- 
« luti, ed un succedersi continuo d’individui perituri, na- 
« scenti gli uni dagli altri, e con tal legge che l’organiz- 
« zazione distrutta degli uni fosse il nutrimento degli altri. 
« Tutto ciò che si attiene alla natura organica manifesta uno 
« scopo premeditato, e si palesa come prodotto di un'intel- 
« ligenza superiore; e l’uomo istituendo il confronto fra i 
« calcoli fatti alfine di conseguire una data cosa, con quelli 
« che riscontra nella natura organica, fu condotto a consi* 
« derare le sue facoltà di pensare e di calcolare come 
« un’imagine di quell’essere cui è debitore dell’esistenza. 

« Nondimeno, più volte una filosofia di corta vista pre¬ 
ti tese che tutto derivasse dal caso, e che i prodotti orga- 
« ilici potevano riprodursi perchè avevano accidentalmente 
« acquistato il potere di conservarsi e di propagarsi. Ma 
« questa filosofia non si accorse, che ciò che essa ammise 
« col nome di caso uella materia inerte, è cosa fisicamente 
« impossibile. Tutti gli effetti provengono da cagioni, ovvero 
« sopo ingenerati dalle forze; le forze (somiglianti alla volontà) 
« tendono a mettersi in atto e ad equilibrarsi alfine di toccare 
« quello stato di quiete che non potrebb’essere scossa, nè che 
« soggiace a verun ordine di fatti che risponda all’ idea del 
* caso. Noi non comprendiamo come mai questa tendenza 
« della materia organica a raggiungere lo stato di quiete e 
« d’indifferenza, neutralizzando le forze antagoniste, valga per 
« mantenerle in istato di confinila attività; piuttosto noi veg- 
« giamo una regolarità calcolata nel movimento dei mondi; di 
« giorno in giorno scopriamo nuove maraviglie della construt- 
« tura stupenda degli esseri organizzati; ed è più ragionevole 
« che ammiriamo l’opera di una Sapienza di cui non sapremmo 
« trovare l’abisso, di quello che sollevarci con arroganza filo- 
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« sofica e con vane arguzie ad una cognizione supposta di 
« cose, che forse staranno sempre al di sopra della nostra in- 
« telligenza. » (Traiiè de Chimie , T. V, p. 3. Paris, 1849). 


Prof. Gay-Lussac. — Questo distinto fìsico, che ha tanto 
contribuito all' incremento della scienza della natura, e che 
con una moltiplicilà d’esperienze diligentemente eseguite ha 
rettificato parecchi dati della fisica, è mancato ai viventi il 
giorno 6 del trascorso mese di maggio in età molto avanzata. 

Sono conosciuti generalmente i suoi sperimenti sulla dilata¬ 
zione dei gas, dei liquidi, e principalmente del mercurio in 
virtù del calorico; sulla temperatura dei miscugli; il suo me¬ 
todo di dividere i tubi dei termometri; le misure delle diffe¬ 
renze di livello dei liquidi per la capillarità; la determinazione 
del calorico che si fa latente nei vapori; le leggi della mesco¬ 
lanza dei vapori coi gas; le indagini sullo sviluppo e l'assorbi- 
raenlo del calorico nella compressione e nell’espansione del¬ 
l’aria; la sua ascensione aereoslatica; l’esplosione del miscuglio 
di cloro ed idrogeno per mezzo della luce; il suo barometro, 
e parecchi altri fatti della fisica e della chimica, per i quali 
si è acquistato una gran celebrità nel mondo dotto. 

Gay-Lussac era membro dell’Accademia di Francia, e fu 
accompagnato al sepolcro dalle maggiori notabilità scientifi¬ 
che di Parigi. Arago, Becquerel, Chevreul, Pouillet, Thénard 
e Despretz lessero sulla tomba dell’illustre defunto discorsi, 
nei quali vennero a rendere l’ultimo e doloroso omaggio al¬ 
l'uomo, che ha tanto illustrato le scienze d’osservazione e d’e¬ 
sperienza. 
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Analisi della pietra esaminare, di Moore. 

Quantunque l’uso della pietra calaminare abbia ceduto a me¬ 
dicamenti più certi, nondimeno è usata ancora in parecchi luoghi, 
e però i venditori di droghe ne tengono per il commercio e ne 
spacciano annualmente una Hata quantità. Beelt trovò da qualche 
tempo, col mezzo di esperienze apposite, che la pietra calaminare 
del commercio si compone di solfato di barila impuro, nè con¬ 
tiene ossido di zinco, come dovrebbe, e per il quale si ordina 
come astringente nelle malattie degli occhi. Consigliò di sban¬ 
dirla affatto dalla medicina, ed il consiglio dato ora ha conferma 
dalle analisi instituile modernamente da Moore sopra diversi saggi 
della pietra, fra i quali ne trovò un solo che contenesse l’ossido 
di zinco. 


Ecco quali furono i 

prodotti delle analisi fatte : 




r 

11 

in 

IV 

V 

Carbonato di calce 

. 3,6 

5,8 

5,6 

1,3 

3,0 

Ossido di ferro . 

. 5,5 

2,8 

3,2 

1,4 

3,7 

Acqua . . . 

. 1,9 

6,2 

8,4 

6,5 

3,7 

Fosfato di calce . 

. » 

» 

» 

» 

1,8 

Solfato di barila 

. 8 9 ,3 

85,2 

82,8 

98,8 

84,8 


100,3 

100,0 

100,0 

101,0 

97,0 
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VI 

Acido silicico.28 8 

Ossido di zinco.36,6 

Carbonato di calce.2,8 

Fosfato di sesquiossido di ferro ... 6,6 

Acqua.3,2 


98,0 

La Farmacopea di Londra prescrive che la pielra cala i inare, 
perchè sia adoperabile, debba sciogliersi compitamenl 1 nell’acido 
cloridrico. 11 saggio vr, quantunque l’unico che racchiuda zinco, 
tuttavia non sarebbe buono . stando alla prescrizione di quella 
farmacopea, perchè forni una soluzione gelatinosa, per la silice 
che contiene in abbondanza. 

Dunque è da conchiudere nuovamente, che vai meglio a questi 
rimedi incerti, di surrogare altri rimedi la cui composizione sia co¬ 
stante, e dell’effetto dei quali non si possa dubitare. 


Preparazione degli scudi vescicalorii, di Sourisseau. 

Qualunque sia il cerotto che vogliasi adoperare per la prepara¬ 
zione degli scudi. basta di averlo baslevolmente rammollito e di 
stenderlo nelle maniere consuete sulla pelle ; datagli la grossezza 
voluta, gli si tolgono le disuguaglianze, rotolandovi sopra un tubo 
di vetro od una bottiglia per l’acqua di Colonia, pieni di acqua fre¬ 
sca ed uniformi. Lacqua contenuta nel tubo o nella bottiglia man¬ 
tiene il vetro fresco, e però impedisce che, scaldandosi per effetto 
del movimento, non faccia tanto molle il cerotto da renderselo 
troppo aderente. Si bagna per la stessa cagione la superficie del 
tubo o della bottiglia, prima di rotolarli sul cerotto, il quale deve 
essere tenuto per la pelle, fisso fra due regoli di conveniente gros¬ 
sezza. Operando come si disse, la superficie del cerotto diventa in 
breve liscia, splendida, uniforme; la qual cosa è utilissima per i 
cerotti vescicatorii. 

Facendo uso del metodo comune di stendimento, si ha il cerotto 
con superficie inegualissima, g spesse volte con fori ; d’onde av- 
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viene che, posto sulla pelle, non la gonfi uniformemente come si 
desidera. 

Quando abbiasi il cerotto di pece di Borgogna da distendere, è 
necessario di valersi di una piastra di metallo ben pulita e scaldala. 

Volendosi circondare nell’orlo un cerotto con una striscia di dia- 
chilon, si prepara il cerotto dello scudo nel modo che fu detto, po¬ 
scia vi si rotola all’intorno un maddaleone di diachilon, che si ferma 
sulla pelle col mezzo del dito; in appresso si agguaglia col cerotto 
centrale, operando come si fece per la lisciatura di questo. 

Volendosi spolverizzare la superfìcie di uno scudo colla canfora, 
vi si sparge la polvere di questa col mezzo di setaccio, vi si stende 
al di sopra un foglio di carta, e si preme poscia dolcemente il foglio 
affine di fermare la canfora sul cerotto. 

Rimane da indicare il modo col quale si può distendere una so¬ 
stanza medicinale polverizzata sul cerotto in guisa che rimanga un 
orlo. 

Il modo è semplice ed esalto: data la grandezza, si taglia dal 
mezzo di un quadrato di carta un pezzo che imiti la forma e gran¬ 
dezza del cerotto che si vuol coprire colla sostanza polverizzata ; si 
applica sopra un pezzo del cerotto disteso: così resta scoperta una 
parte che corrisponde al pezzo di carta tagliata via dal quadrato, 
vi si preme leggermente acciò non rimanga fra l’orlo interno della 
carta e la superficie del cerotto veruna fessura; ciò predisposto, si 
spande con setaccio la polvere medicinale sulla parte di cerotto 
che rimase scoperta; vi si stende allora un foglio di carta al di so¬ 
pra, e vi si comprime acciò spinga la polvere ad attaccarsi alla su¬ 
perficie del cerotto. 

Nella preparazione dei cerotti vescicatorii è prescritto di lique¬ 
fare insieme le materie di cui si forma la massa emplastica; poscia 
si ha 1 abitudine di colarle per tela affine di separare le impurezze; 
dopo vi si aggiunge la polvere delle cantaridi, e si rimesta fino a 
che il cerotto sia rassodalo. 

Operando nella delta maniera la polvere delle cantaridi, invece 
di cedere il suo principio vescicatorio, non fa che spargersi nel 
mezzo della massa, ed il cerotto riesce poco attivo o quasi inattivo; 
effetto conseguente del modo di operazione, perchè avendosi la 
massa emplastica scaldala blandemente da principio, ed in appresso 
freddata col mezzo delle manipolazioni, le cantaridi vi sono incor¬ 
porale ad un punto in cui non possono più sciogliere il loro princi¬ 
pio vescicatorio nelle altre sostanze del cerotto. Se taluno si avvi- 
ANNALI T. II 20 
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sasse, affine di rimediare allo sconcio, di scaldare ben bene le ma¬ 
terie, correbbe nel rischio di alterarle, e farebbe disperder una 
parte dei principii attivi che si volatilizzerebbero. Si farà assai me¬ 
glio, struggendo le materie a blando calore, tenendole in digestione 
per un dato tempo a quel calore colle cantaridi, mestando di conti¬ 
nuo, e poscia freddando la massa colle solite cautele. 


Asseuzina ed olio volatile di assenzio, per vincere le febbii, di 
Heusler. 


Abbiamo già indicato nei precedenti fascicoli di questa seconda 
Serie degli Amali la proposta e l’uso di alcuni nuovi succedanei del 
solfato di chinina per combattere le febbri periodiche, ed ora ci af¬ 
frettiamo di annunziarne un altro ancora, perchè essendo cresciuto 
a dismisura il costo del prezioso febbrifugo, ed essendovi timore che 
cresca eziandio di più, è necessario che si pensi seriamente a tro¬ 
vare altre sostanze che gli possano essere sostituite nella cura dei 
periodi. 

Heusler propone l’assenzina e l’olio volatile di assenzio da pro¬ 
varsi come febbrifughi, mossovi dall’aver saputo che si adopera co¬ 
munemente il suddetto olio in talun luogo della Baviera renana per 
l’uso mentovato. 

L’autore preparò l’assenzina valendosi del processo di Mein, del 
quale non diamo la descrizione, perchè può essere letto nel Trat¬ 
tato di Chimica organica di Giusto Liebig, in cui fu riportato. 

L’assenzina pura è scolorita, cristallizzata, amarissima, solubilis¬ 
sima nell’alcoole, nell’etere, negli alcali e Deli-acido acetico. Il car¬ 
bonato di potassa la precipita dalle soluzioni alcaline, e l’acqua 
dalla soluzione acetica. 
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Ricette. 


Elisirc aloetico febbrifugo per vincere le febbri intermittenti 
e le affezioni reumatiche, (li Recamier. 

Affine di evitare gl’ inconvenienti che derivano alle volte dal 
solfato di chinina negli usi terapeutici, e per conservarne i buoni 
effetti, Recamier prescrive il seguente rimedio: 

Pr. Aloè succolrino polv. . 6 gram. 

Mirra scelta .... 6 

Rhum 4 50 

Spirilo di vino ... 20 

Si facciano macerare le sostanze solide nei liquidi per ore venti¬ 
quattro; poscia si feltri, e si faccia sciogliere nel liquido. 

Solfalo di chinina ... 6 gram. 

Si aggiunga alla soluzione: 

Àcido solforico q. b. 
cioè da 25 a 30 goccio. 

Si aggiunga in ultimo: 

Laudano del Sydenam . . 0 gram. 

Si prenderà nella dose di un cucchiaio da tavola per gli adulti, 
e di un cucchiaio da caffè per li fanciulli. Dopo averlo preso, l’am¬ 
malato si terrà ben caldo, e rimarrà due ore senza bere. 

Quando si aggiunga al detto elisire: 

Bulbi di colcico polv. . . 4 gram. 

si ha un medicamento utilissimo per combattere le affezioni reu¬ 
matiche. 

Pomata per guarire i canea ed altre piaghe, di G. Bernard 

Si prenda 1 chilogr. di assungia, che si fa struggere lentamente 
in orciuolo di terra nuovo, e che si cola per setaccio lino, dopo lo 
struggimento. 
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Si aggiungano allora 150 gr. di trementina di Venezia di prima 
qualità, mescolando tulio e scaldando a 30° C. 

In altra parte si sbattano 8 albumi di ovi, cui si aggiunga il de¬ 
colto feltrato di 35 gram; di china polv. ed infusa in un mezzo bic¬ 
chiere di acqua. Mescolale le due composizioni *si mesteranno di 
continuo fino a raffreddamento perfetto. 

Sciroppo di tìidace amiddalino, di Avrat. 

Pr. Acqua stillata di mandorle amare 500 grani. 


Zucchero.1000 

Tridace.2,5 


Infuso concentralo di papaveri rossi q. b. per 
tingere la sostanza. 

Si faccia sciogliere a b. m. lo zucchero nell’acqua delle man¬ 
dorle amare, si aggiunga il tridace disciolto nell’infuso di papaveri 
rossi, e poi si feltri. 

Se ne prenderanno due cucchiai da tavola, mattina e sera, sbat¬ 
tuto con un rosso di ovo, poi stemperato in 125 gr. di acqua bol¬ 
lente. Durante la notte ed il giorno, ad ogni ora, giova di prendere 
ancora un cucchiaio da caffè dello sciroppo puro. L autore assi¬ 
cura che i reumi i più forti cedono dopo 48 ore, nel periodo della 
loro maggiore esacerbazione. 

I compilatori del Journal de Chimie Medicale sono di avviso che 
le dosi indicate possano riuscire soverchiamente forti per le persone 
deboli; e però il medico ordinatore lo ordinerà colla debita prudenza. 


Aceto cantaridato. 

Usasi in Inghilterra un osseolito di cantaridi, il quale suol essere 
preparato, facendo macerare una mescolanza di G0 gram. di can¬ 
taridi polv., di 15 gram. di euforbio polv. (resina di euforbio), con 
150 gram. di acido acetico. Scorsi otto giorni di macerazione, si 
spreme e si feltra. 

Quest’osseolito apposto sulla pelle col mezzo di un pezzo di esca 
vi produce in breve una bozza nell’epidermide per lo stravaso del 
siero, e vi suscita pronta la vescicazione. 
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Pillole toniche di Formey. 

Pr. Cloruro di ferro ammoniacale 

Rabarbaro. 

Estratto di china. 

Allume. 

Olio volatile di cannella .... 6 goccie 

Si facciano s. a. pillole del peso di 20 centigr. per ciascuna. 

La dose è di 5 a 6 pillole, nella mattina e nella sera. 

Valgono contro la rachitide, le febbri intermittenti e le emor¬ 
ragie passive. 

Infuso di rosa composto, della Farmacopea di Londra 


Pr. Rose rosse.12 grani. 

Acido solforico diluito . . 6 — 

Zucchero.24 — 

Acqua bollente .... 500 — 


Si pongano le rose entro di un vaso di vetro o di terra; si versi 
al di sopra l’acqua bollente, si aggiunga l’acido, si lasci infondere 
per 6 ore, si coli e si aggiunga lo zucchero. 

Si prenderà nella dose di una quarta parie di bicchiere, in un 
giorno, per combattere la leucorrea e le emorragie. 


> aa 2 grani 


Mistura alcoolica, ossia Mistura spiritus vini. 


Pr. Spirito di vino debole ... 96 gram. 

Acqua di cannella .... idem 

Rossi di ovi.N° 2 

Zucchero.15 grani 

Tintura di cannella ... 8 decigram. 


Questa forinola è di molto uso in Inghilterra, e somiglia a quella 
di una mescolanza notissima in quel paese col nome di eqq-flip. 

Somiglia eziandio ad un preparato usuale francese, conosciuto 
col nome di latte di gallina. 

Stimolante e confortativo. Si dà alla dose di 10 a 15 gram 
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Miele ferruginoso, della farmacopea alemanna. 


Pr. Carbonato di ferro *20 grani 

China polv.10 — 

Cannella polv.5 — 

Miele.120 — 


Si faccia s. a. una mescolanza uniforme. 

Si dia alla dose di due cucchiai per giorno, in tutti quei casi nei 
quali sono consigliati i ferruginosi. 

Elettuario antidissentcrico , di Gastinel farmacista nel Cairo. 

Pr. Gusci di acacia parnesiana, pestati 
leggermente . . . 192 gram. 

Acqua. 1000 — 

Si faccia bollire entro bacinella di porcellana fino a che il liquido 
sia ridotto a metà; si coli, e si aggiunga: 

Zucchero bianco . . 400 gram. 

Si faccia col decotto uno sciroppo, il cui peso dev’essere di 70 
grammi, che sarà versato su bOO grammi della polpa secca del 
frutto di baobab passata per setaccio di crine; si aggiunga: 

Estratto di oppio gommoso, che fu 
primieramente disciolto in piccole 
quantità d’acqua calda ... 2 gram. 

Si abbia cura di battere felettuario entro mortaio di marmo o di 
porcellana fino a tanto che la materia appaia uniforme. 

Si prenderà nella dose di tre cucchiai da caffè per giorno; la so¬ 
stanza corrisponde ad 1[4 di grano d’oppio per ogni cucchiaio 
da caffè. 

Questo elettuario fu adoperalo con molto vantaggio nell’ Hòlel- 
Dieu, per vincere le diarree croniche. 
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Alcune notizie e considerazioni sui conduttori pei telegrafi elettrici, 

nota del Redattore. 

Allorquando si tratta di attivare un telegrafo elettrico fra due 
punti posti ad una certa distanza fra loro, la prima cura cui bi¬ 
sogna rivolgere il pensiero è di ben riflettere sulla maniera di 
formare il circuito conduttore per la corrente elettrica, e sulle 
condizioni più vantaggiose per la spesa primitiva del medesimo, 
per la maggior durata e pel modo più proprio al passaggio ed 
alla trasmissione della corrente stessa. In una linea, della lun¬ 
ghezza benanche di soli 100 chilometri, la spesa del circuito posto 
in opera è rilevante in confronto del costo degli apparati tele¬ 
grafici da collocarsi alle stazioni estreme. D’altronde il colloca¬ 
mento del circuito vien fatto in un modo permanente, e per cam¬ 
biarlo si richiederebbe un dispendio quasi eguale a quello pri¬ 
mitivo. In due maniere si può collocare il filo conduttore pel 
telegrafo: 1° seppellendolo sotto terra ben isolato e in modo che 
possa conservarsi per un tempo indefinito senza essere corroso 
dall’umidità; 2° elevandolo nell’aria sopra sostegni isolatori in 
modo da essere difeso dai guasti della malevolenza e dalle cause 
che ne potrebbero alterare la continuità e l’isolamento. Ciascuna 
di queste maniere ha i suoi vantaggi ed i suoi inconvenienti, e 
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interessa soprattutto di ben valutare le circostanze, che possono 
indurci a prescegliere l una o l’altra di esse. 

La prima maniera consisteva per I’addietro a collocare il filo 
di rame, coperto di cotone ben incatramato, in un tubo di ghisa 
pure incatramato, con parecchie disposizioni per aver accesso 
in questo condotto, affine di poter al bisogno esaminare il filo e 
con facilità ripararlo dai guasti che gli venissero fatti. La spesa 
in Inghilterra si calcolava di lire italiane 4500 per ogni chilo¬ 
metro , talché per la lunghezza di 10p chilometri verrebbe ad 
ascendere a lire 450 mila. A cui aggiungendo il 10 per 100 per 
le spese imprevedute e per quelle delle ordinarie riparazioni, si 
avrebbe la spesa del solo conduttore della lunghezza di 100 chi¬ 
lometri di quasi mezzo milione di lire italiane. Nella seconda ma¬ 
niera si possono risparmiare i tubi di ghisa in cui sta rinchiuso 
il filo conduttore; ma d altra parte bisogna erigere dei pilastri e 
dei pali alla distanza di 50 in 60 metri l’uno dall’altro, i quali 
devono avere abbastanza solidità per resistere alle ingiurie del 
tempo ed essere abbastanza elevati sul suolo per non essere dan¬ 
neggiali dagli animali delle campagne circonvicine o dalla male¬ 
volenza. Si richiede altresì per ogni pilastrino e per ogni palo un 
sistema di corpi che possa conservare al filo il necessario isola¬ 
mento elettrico dal suolo. Tutte queste circostanze portano le spese 
pel collocamento del circuito, secondo la seconda maniera, ad 
una somma minore di quella richiesta per la prima; ma d’altronde 
sono frequenti i guasti, e quindi abbisogna spesso di riparazioni, 
che è mestieri aggiungere alla spesa della primitiva istituzione. 

Importa altresì prendere in considerazione le perturbazioni che 
possono nascere nella corrente elettrica adottando l’una o l’altra 
maniera di collocamento del filo conduttore ; perturbazioni che 
possono interrompere le trasmissioni dei dispacci per mezzo del¬ 
l’elettrico, e quindi un nuovo dispendio per togliere le cause da 
cui sono prodotte. Siemens di Berlino, che ha recentemente per¬ 
fezionato il telegrafo elettrico (1 ), preferisce il sistema del con¬ 
duttore sotterraneo a quello elevalo nell’ aria (2). Le perturba¬ 
zioni, che agiscono principalmente nei circuiti stabiliti mediante fili 


(1) Pouillet ha fatto un favorevole rapporto del telegrafo di Siemens all’Accade¬ 
mia di Francia nella tornata del 29 aprile 1850, come dai Comples Rendus, 

T. XXX, pag. 500. 

(2) Si veggano i Comples Rendus, T. XXX, pag. 434. 



BOLLETTINO TECNICO 313 

elevati nell’aria, hanno la loro sorgente principalmente nelle con¬ 
dizioni variabili del filo conduttore, e si possono distinguere in 
tre classi: 1° le perturbazioni, che risultano dalle variazioni dello 
slato d’isolamento del filo; 2° quelle prodotte da correnti estranee 
dovute a variazioni nell’elettricilà atmosferica, compresi anche i 
guasti cagionati da vere scariche nei tempi oraganosi ; 3° quelle 
che derivano da rotture del circuito in causa di qualche accidente 
o per malevolenza. Questi numerosi inconvenienti, dice Siemens, 
dipendenti dalla situazione esposta dei fili aerei, hanno fatto na¬ 
scere per tempo l’idea di guarentirsene seppellendo i fili sotto 
terra. L’autore aggiunge che il governo di Prussia, nella prima¬ 
vera del 1848, adottò dietro sua proposizione il sistema dei fili 
sotterranei rivestiti d’un grosso strato di gotta-perca. Al presente 
sette grandi linee sotterranee, della lunghezza sviluppata di chilo¬ 
metri 2500, eseguite in gran parte sotto la sua sorveglianza, uni¬ 
scono Berlino coi punti i più distanti della Germania settentrio¬ 
nale. Siemens passa in seguito a far conoscere i processi necessari: 

1 ° a costruire il conduttore sotterraneo; 2° ad assicurarsi del suo 
isolamento avanti di seppellirlo; 3° a stabilirlo convenientemente 
sulle linee telegrafiche; 4° ad esplorare l’isolamento e la continuità 
del conduttore sotto terra; 5° infine a scoprire il luogo preciso di 
interruzione proveniente tanto dall’intonaco coibente quanto dal filo 
metallico. Lo scritto, nel quale Siemens fa conoscere tutte queste 
operazioni, non è ancor pubblicato; soltanto ci dice rispetto al¬ 
l’ultimo punto che ciò si fa coll’aiuto di una formola, che dà il 
luogo approssimato della rottura, quando questa è poco estesa, 
e negli altri casi mediante il metodo, ch’egli chiama di bisezione. 
Egli confessa che la spesa, pel conduttore sotterraneo posto in 
opera, eccede quella dei fili aerei d’una frazione variabile se¬ 
condo le circostanze; ma soggiunge che in ultima analisi il van¬ 
taggio della spesa medesima sarà dal lato dei fili sotterranei. 
Questi infatti, secondo ogni probabilità, avranno um durata qmsi inde¬ 
finita; mentre i fili aerei hanno bisogno d'essere rinnovati ad epoche più 
o meno distanti, in causa deli' infracidamento dei pali e d una modifica¬ 
zione molecolare, che, dopo m certo tempo, altera la coesiotw dei fili 
telegrafici e li rende fragili al punto d'essere rotti pel minimo sforzo. 
I fili sotterranei non sono soggetti ai guasti prodotti da cause 
accidentali, pur troppo frequenti, e dalla malevolenza sempre pronta 
a scagliarsi contro le opere utili. Inoltre lo stato d’isolamento 
dei fili sotterranei è esente dalle variazioni a cui è soggetto quello 
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dei fili aerei; e in virtù dello strato conduttore del suolo umido 
da cui sono circondati, i fili sotterranei non sono, come i fili 
aerei, la sede d’incessanti fluttuazioni elettriche cagionate dalle 
variazioni dell’elettricità atmosferica, oltre essere essi al coperto 
dagli assalti distruttori del fulmine. Alcuni effetti, prodotti dalla 
folgore sui conduttori telegrafici distesi nell’aria, vennero ripor¬ 
tati in questi Amali (1), dove si mostra come in caso d’oragano 
possono avvenire anche dei tristi accidenti per gl’impiegati pre¬ 
senti negli uffizi delle stazioni. Siemens conchiude che i fili sotter¬ 
ranei soddisfano pienamente alla condizione assai importante di 
non dar luogo, quasi in verun modo, a variazioni nell’intensità 
delle correnti impiegate. 

Dobbiamo però notare che Jacobi ha riscontrato una polariz¬ 
zazione nel conduttore sotterraneo del telegrafo elettrico di Pie- 
troborgo (2), dalla quale erano molto disturbate le correnti per 
le comunicazioni, avendo dovuto impiegare molta fatica per im¬ 
pedire l’inconveniente gravissimo della corrente secondaria, che 
si generava (3). Si noti che ciò è avvenuto nel conduttore sot¬ 
terraneo del telegrafo di Jacobi, perchè costrutto nei primi tempi, 
in cui non era ancor giunto alla perfezione il modo d’isolamento 
del filo sotto terra (4), e non si conoscevano tutti i mezzi che 
si hanno oggidì, per preservarlo da ogni eventualità di corro¬ 
sione e di polarizzazione. A questa osservazione si può rispondere 
domandando: la gotta-perca e la gomma vulcanizzata, proposti 
dalla scienza per isolare e preservare i fili sotterranei, hanno 
già avuto la sanzione del tempo e dell’ esperienza? È solo questa 
che potrà decidere la questione. Appunto perciò, in una nota 
sulla preferenza da darsi all’uno o all'altro sistema di conduttore, 
noi abbiamo conchiuso: Se quella materia (la gomma e la gotta- 
perca) si presta ad un buono e perfetto isolamento , noi non esitiamo a 
dichiararci pei conduttori sotterranei (5). Pouillet nel rapporto sopra 
annunziato non si dichiara nè per l’uno nè per l’altro sistema di 
conduttori. Egli solo dice: tanto eh’essi si sospendono nell’aria 
sostenendoli con pali alla distanza fra loro di 50 metri, quanto 

(1) T. I, pag. 262. 

(2) Vedi questi ilnno/i, T. I, pag. 195. 

(3) Vedi i medesimi Annuii, T. I, pag. 306. 

(4) Per questo telegrafo si vegga la prima Serie degli Annali, T. XXV, pag. 317. 

(8) Vedi qoesti Annali, T. I, pag. 308. 
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che si seppelliscono sotto terra dopo averli inviluppati d un in¬ 
tonaco non conduttore quasi inalterabile, come la gotta-perca con¬ 
venientemente preparata. 

Aggiungiamo anche che in Inghilterra si sono adottati, sino dal 
principio della costruzione dei telegrafi elettrici, i conduttori sot¬ 
terranei, e che Cooke è stato uno dei principali eccitatori per 
l’introduzione dei conduttori aerei (1). I pali, che servono di so¬ 
stegno al filo, devono essere piantati, secondo lui, alla distanza 
di 500 in 600 metri l’uno dall’altro, ed avere l’altezza di 5 in 6 
metri colla sezione di met. 0,20 di diametro al piede e di met. 
0,15 a 0,17 alla sommità. Essi sono infissi in opportuni basa¬ 
menti di mattoni o di pietre, e convenientemente assicurali. Alla 
cima di questi pali sono disposti dei ganci per attaccarvi il filo o 
i fili conduttori, e fra i quali si pongono altri piccoli pali alla 
distanza di 50 in 60 metri l’uno dall’altro. Una delle condizioni 
indispensabili, ritenuta anche da Cooke, è quella d’isolare il con¬ 
duttore sui pali. atteso che durante i tempi piovosi ed umidi si 
disperderebbe ì’eletlrico della corrente, che deve percorrere da 
uno all’altro capo del filo (2). Ma ripetiamo ancora che questa su¬ 
periorità data ai fili aerei è venuta avanti che si conoscessero i 
mezzi d’isolamento e di-preservazione dei fili metallici sotterranei. 
Se la gotta-perca e la gomma vulcanizzata faranno scomparire l’in¬ 
conveniente della polarizzazione nei fili sotterranei, e se quelle 
materie avranno inoltre la proprietà, che alcuni assicurano , di 
preservare il filo metallico dai danni dell’umidità, noi non esitiamo, 
come abbiamo espresso altra volta, a preferire i conduttori sot¬ 
terranei a quelli aerei. Prima però di decidersi a questa scelta, ò 
prudenza, è soprattutto convenienza, per non gettare inutilmente 
un’ingente spesa, di assicurarsi dei buoni effetti di quella materia 
per la preservazione dei fili. Un’amministrazione previdente deve 
considerare il collocamento del filo conduttore telegrafico, prin¬ 
cipalmente quando trattasi d’una linea della lunghezza di qualche 
centinaio di chilometri, come la parte più importante di questa 
specie di apparati; giacché se la scelta è malfatta, se nel collo¬ 
camento non si seguono tutte quelle disposizioni suggerite dalla 
scienza e dall’arte, si getterà inutilmente una somma ingente senza 

(1) Si vegga la prima Serie degli Annali, T. XV, pag. 220. 

(2) Si può vedere nel tomo succitato, pag. 228 degli Annali, il modo prescrìtto 
dall’autore per ottenere l’isolamento del conduttore telegrafico. 
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verun profitto. Una volta che la scelta e il collocamento del con- 
duttore sia stata felice, si potrà sperimentare quale apparato te¬ 
legrafico sia più conveniente di adottare, se quello magneto-elel- 
trico descritto in questi Annali (\), se l’altro elettro-magnetico di 
cui pure si fece cenno nei medesimi (2), o se qualcheduno dei 
moltissimi altri in uso neile diverse parli d’ Europa e descritti 
anche nella prima Serie degli Annali. Quand’anche l’esperienza di¬ 
mostrasse qualche inconveniente nella scelta dell’apparato telegra¬ 
fico, e se ne presentasse uno migliore, la spesa sarà di poca entità 
in confronto di quella del filo conduttore e del suo collocamento 
in opera. Quando dunque si tratta dell’istituzione d’una linea 
di alcune centinaia di chilometri, il miglior consiglio è quello di 
occuparsi del conduttore da collocarsi lungo la medesima, la¬ 
sciando l’apparecchio telegrafico per ultimo, nel quale sta bensì 
la parte essenziale sotto al rapporto artistico e scientifico , ma 
non quella per riguardo al lato economico ed al tornaconto. 

(G. A. M.) 


Metodo per coprire con istrato metallico il ferro ed altri metalli e 
leghe metalliche, di Russell e Woolrich. 

Gli autori adoperarono per le loro esperienze una corrente elet¬ 
trica mossa ora da una batteria galvanica, ora da una macchina 
magneto-elettrica, e sperimentarono con quei metalli e quelle le¬ 
ghe metalliche che hanno usi industriali, come sono il piombo, 
lo stagno, il bismuto, il rame, l’antimonio, il niccolo e lo zinco. 

I. Ciò premesso, eglino cominciarono ad occuparsi della fis¬ 
sazione del cadmio e delle sue leghe per coprire la superficie 
del ferro, e di altri metalli e di leghe, vuoi all’oggetto di man¬ 
tenerli illesi dalle alterazioni, vuoi affine di migliorarne l’appa¬ 
renza esterna. Si può fissare il cadmio col mezzo di diverse ma¬ 
nipolazioni, valendosi della precipitazione elettrica, effettuata nei 
modi consentiti, oppure immergendo i metalli da vestire nelle 
soluzioni del cadmio e delle sue leghe. 


(1) Vedi il T. I, pag. 78. 

(2) Si vegga lo stesso T. I, pag. 32. 
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In ordine al primo modo di operazione gli autori proferiscono 
di sciogliere il cadmio coll’acido nitrico del commercio allungato 
con 6 volumi di acqua, scaldato da 30° a 36° C., aggiungendo 
poscia l’acido gradatamente fino a tanto che il metallo sia di- 
sciolto. Alla soluzione acida si aggiunge carbonato di soda (va¬ 
lendosi di una soluzione di 500 gr. del carbonato cristallizzato 
per 5 litri di acqua), fino a tanto che precipiti ossido di cadmio 
Il precipitato ottenuto vuol essere lavalo per quattro o cinque 
volte con acqua tepida. 

Sciogliesi il precipitalo cadmico in qualche liquido appropriato, 
il migliore dei quali è quello del cianuro di potassio. Si ag¬ 
giunge tanto della soluzione acquosa del cianuro di potassio , 
quanto possa bastare perchè il precipitato scompaia ; ed allorché 
si toccò ad un tal punto, si aggiunge ancora un decimo dello 
stesso liquido di cianuro, affinchè questo composto vi sia in esu¬ 
beranza. 

La saturazione del liquido può essere varia ; gli autori trova¬ 
rono tuttavolta che riesce più utile quel liquido il quale contenga 
42 o 43 gr. di metallo per 1 litro d’acqua. 

Disposto di tal maniera il bagno, si scalda e si mantiene nel 
tepore di 40° a 50° C. per tutto il tempo dell’operazione. 

Si fanno i recipienti da contenere i bagni preparando una ro¬ 
busta cassa di legno che si copre al di fuori con foglie di piombo, 
seguendo le norme che servono per la fabbricazione delle casse 
adoperate nella inargentatura elettrica. Durante il lavoro s’intro¬ 
duce nel vaso una lastra di cadmio che circonda a distanza di 
alcuni centimetri i pezzi sui quali si desidera di precipitare il 
cadmio. 

Quando facciasi uso di una batteria galvanica per sorgente di 
elettricità, il tilo che è attaccato allo zinco dev’essere molto in 
contatto coi pezzi che si vogliono cadmiare, mentre l’altro filo 
è messo in comunicazione colla lastra di cadmio. 

È necessario che si pulisca perfettamente il metallo sul quale 
si voglia precipitare il cadmio, attenendosi alle solile regole di 
pulimento che si usano nell’indoratura e nell’inargentatura gal¬ 
vaniche. 

Fa d’ uopo detergere di tempo in tempo la lastra di cadmio 
dalle impurezze che vi si depongono sopra, poiché se vi rima¬ 
nessero aderenti, impedirebbero il processo dell’operazione. 

Si può precipitare il cadmio in compagnia di altro metallo, 
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adoperandone le soluzioni miste per bagno, ed allora è neces¬ 
sario che s’ immerga nel bagno, invece della lastra di cadmio 
puro, una lastra della lega di cadmio, oppure due lastre dei due 
metalli che si vogliono precipitare in lega, purché in questo caso 
si agiti di tempo in tempo il liquido. 

Volendosi precipitare una lega di cadmio la d’ uopo che non 
si sovrabbondi col versamento del cianuro di potassio nella so¬ 
luzione metallica ; perchè gli autori notarono, che in tal caso 
erano costretti di adoperar una forza elettromotrice alquanto più 
vigorosa di quella che usarono per il solo cadmio. Comunque av¬ 
venga la cosa, allorquando gli autori si accorgevano che preci¬ 
pitasse uno dei due metalli piu copiosamente dell’altro, di subito 
vi ponevano rimedio, surrogando una lastra del metallo mancante 
ad una del metallo sovrabbondante nel bagno. 

II. L’altro mezzo che gli autori adoprano per coprire i metalli 
col cadmio e colle sue leghe, consiste nell’ immersione di quei 
metalli in un bagno di cadmio o di una lega di cadmio. A tale 
effetto preferirono i bagni delle leghe di cadmio e stagno, di cad¬ 
mio e zinco, operando nelle maniere seguenti: 

Si fonda la lega di cadmio collo zinco entro un vaso di ferro 
collocato sopra fornello scaldato da un focolare , e si copra la 
lega liquefatta con sostanza grassa affine di allontanare il con¬ 
tatto dell’aria. Tenuta fusa la lega, si pulisce il metallo da in¬ 
cadmiare, e ben terso che sia si luffa dapprima in soluzione di 
percloruro di zinco, poi s’immerge nella lega metallica, agi¬ 
tando finché sia coperto della lega precipitata. Ciò eseguito, si 
toglie fuori fino a che sia caldo, si deterge con segatura di le¬ 
gno o con altro mezzo conveniente, e si copre con sostanza grassa 
che vi aderisce alla superficie. 

Per le leghe collo stagno, gli autori adoprano 400 parti di 
cadmio e 200 parti di stagno, e per quelle dello zinco 400 parli 
di cadmio e 150 parti di zinco. È il mezzo migliore per appli¬ 
care il cadmio e le sue leghe, che si liquefanno a temperatura 
la quale è poco diversa per tutti. 

Si può apporre il cadmio anche solo, tanto sul rame quanto 
sulle leghe del rame; ma torna meglio, in generale, che quando 
si debba operare per via di fusione, si preferiscano le leghe a 
cadmio puro. 

III. Il cadmio e le sue leghe possono valere come un mezzo 
preservatore per il ferro e per altri metalli. Per tale intendimento 
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si può apporre con mezzi meccanici come si usò fino ad ora per 

10 .zinco nel ferro galvanizzato. Di tal guisa si può vestire col 
cadmio 1’ elice che deve servire per una nave, ed i pezzi me¬ 
tallici delle ruote e cosi preservarli dall’ossidazione. E dappoiché 

11 cadmio si ossida più lentamente dello zinco, perciò l’effetto pre¬ 
servativo dura di più. 

IV. Gli autori insegnano ancora un mezzo speciale affine di 
precipitare il rame allungato sopra di altri metalli. 

Si prendono 5 chilogr. di acetato di ramo, 1\2 chilogr. di 
acetato di zinco, 5 chilogr. di acetato di potassa, 2 chilogr. 
di benzoato di potassa; si sciolgono le materie in 22 a 23 litri 
di acqua calda, vi si aggiunge una soluzione di cianuro di po¬ 
tassio , fino a tanto che il precipitato sia ridisciollo , e poi si 
mette ancora un decimo della soluzione di cianuro al di là del 
bisogno. 

Si opera nei modi che furono indicati per la precipitazione 
elettrica del cadmio. Si tuffa nel bagno una lastra di lega com¬ 
posta come la lega cbe si vuole precipitare ; oppure vi si im¬ 
mergono due lastre metalliche, una di rame e l'altra di zinco, 
unite insieme; nel qual caso, allorquando si osserva che durante 
la deposizione si deponga in maggior copia il rame o lo zinco, 
si sostituisce nel bagno una lastra del metallo che è in mancanza 
ad altra lastra del metallo che abbonda, riponendo di nuovo la 
lastra tolta in posto della surrogata, quando sia di bel nuovo 
ristabilito 1* equilibrio. 


Mezzo per prevenire le incrostature nelle caldaie delle macchine a 
vapore, di Delfosse (1). 

Per raggiungere lo scopo prefisso, bisogna unire all’acqua, che 
s’impiega, un certo miscuglio, il quale, agendo sulle materie preci¬ 
pitabili contenute nell’acqua , preserva dapprima la formazione 
dell’incrostamento nell’interno delle caldaie, ed inoltre leva le 
incrostazioni che potrebbero formarsi Questo miscuglio, che si 

(1) Si è parlato di quest’argomento anche nella prima Serie degli Annali, T, 
XVII, pag. HO; T. XXIV, pag. 208; T. XXV, pag. 212. 
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chiama miscuglio anti-petrificalore , si compone: 1° d un estratto 
tannico o gallico ottenuto dalla corteccia di quercia o di altri al¬ 
beri, dalle noci di galla, dalle radici o qualunque altra sostanza che 
contenga gl’ingredienti richiesti; 2° d’idrato di soda o soda del 
commercio decarbonaia; 3° d’idrocloralo di soda, e 4° di sotlocar- 
bonato di potassa. 

La proporzione di questi ingredienti e la quantità del miscuglio 
variano secondo l’impurità dell’acqua e secondo che la caldaia è 
fissa o locomovibile. Se la caldaia è fissa ed è alimentata d’ acqua 
dolce, la quantità del miscuglio anlipetrificatore necessario per 
336 ore di lavoro può essere computata ad ogni forza di cavallo, 
mescolando chilogr. 0,360 di cloridrato di soda, chilogr. 0,075 di 
soda idratala, chilogr. 0,0075 d’estratto tannico o gallico, e chi¬ 
logr. 0,015 di sotiocarbonato di potassa. Per le caldaie di loco¬ 
motive, che percorrono 225 chilometri al giorno, la quantità per 
ogni forza di cavallo deve essere accresciuta d’un quinto. 

Se l’acqua è salsa o un miscuglio d’acqua dolce e d’acqua di 
mare, come alle foci dei fiumi ove la marea risale, si sopprime 
il cloridrato di soda e s’impiegano chilogr. 0,180 d’idrato di 
questa base, e chilogr. 0,018 invece di chilogr. 0,0075 d’estratto 
tannico o gallico. Colla alimentazione dell’acqua di mare, il mi¬ 
scuglio è preparato nelle medesime proporzioni. 

È meglio introdurre il miscuglio nelle caldaie fisse in quantità 
sufficiente per due, tre o un maggior numero di giorni; ma le 
locomotive e le caldaie dei battelli per la navigazione devono 
essere provvedute ogni giorno della quantità del miscuglio cor¬ 
rispondente al lavoro ch’esse devono eseguire. 

Il miscuglio può essere introdotto nelle caldaie delle macchine 
fisse e nei serbatoi o nelle tinozze d’alimentazione o nelle caldaie 
stesse delle macchine di navigazione. In quanto alle locomotive ò 
meglio aggiungerne una porzione ogni giorno nell’acqua del carro 
per le provigioni o tender. 
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Inchiostro di cromo, osservazioni di Stein. 

Runge propose di preparare un inchiostro nero-azzurro , fa¬ 
cendo bollire una decozione di legno di campeggine, ed aggiun¬ 
gendovi cromato giallo di potassa durante la bollitura. Si ricava 
un inchiostro di colore ricercatissimo, che non ha bisogno di goni 
ma, come quello jli ferro, e che non fa posatura. 

Non ostante le sue buone qualità ,. il nuovo inchiostro ha il 
difetto grave, per la maggior parte dei casi, di addensarsi dopo che 
scorse un dato tempo dal punto della sua preparazione, e di coa¬ 
gularsi come farebbe il latte. 

Stein trovò, dopo di avere fallo prove con molte esperienze, 
che si può impedire l’addensamento, aggiungendo all’jnchiostro re¬ 
cente poche goccie di una soluzione di bicloruro di mercurio 
(0 gr. 25 di questo composto mercuriale per ogni bottiglia d’in¬ 
chiostro). ' 

L’aggiunta del bicloruro non solo serve a mantenere liquido ed 
intatto l’inchiostro, ma per soprappiù lo fa imbrunire fino al nero 
puro, mentre prima tendeva alquanto all’azzurro dell’endaco. 


Amalgama pei cuscinetti della macchina elettrica a stropicciamento. 

L’ amalgama pei cuscinetti della macchina elettrica si suole 
comporre da alcuni con 2 parti di stagno, 3 di zinco e A di mer¬ 
curio; altri adoprano 5 parti di mercurio ed una soltanto di zinco 
senza stagno ; altri ancora si servono di semplice oro musivo 
(solfuro di stagno doppio'. Qualcheduna di queste composizioni è 
di poca durata, ed è necessario spesso rinnovarla sui cuscinetti, 
cui si applica con grasso di porco o con sego, e qualche altra 
non è molto efficace. Migliore delle precedenti è quella che si 
forma con 1 parte di stagno, 1 di zinco e 2 di mercurio. Lo sta¬ 
gno deve essere puro. Si fonde dapprima lo zinco in un crogiuolo 
di terra, e nella massa fusa si getta poscia lo stagno, il quale 
vien ben presto anch’ esso liquefatto. Mentre questa mescolanza 
è passala alla liquidità, come pure il solo zinco, imporla di mo- 
ANNALI T. Il 21 
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derare tosto il fuoco per impedire la calcinazione dei metalli. La 
massa fusa si rimuove con una verga di ferro, e quando essa ha 
acquistato la minima temperatura avanti di riconsolidarsi, vi si ag¬ 
giunge il mercurio. Quest’ ultima operazione richiede la maggior 
attenzione, perchè non avvenga qualche tristo accidente. Bisogna 
perciò aggiungere il mercurio quando la lega dei due primi metalli 
ha appena la temperatura da rimanere allo stato liquido. Si rompe 
poscia, e si polverizza coi metodi noti. 

Le piastre e i cilindri di zinco per la pila di Volta si amal¬ 
gamano, come ognun sa, pulendoli dapprima meccanicamente e 
poscia coll’azione dell’acido solforico; in seguito sono strofinati 
con una certa quantità di mércurio, creta ed acqua. Sembra che 
Brugnatelli sia stato il primo a proporre l’amalgamazione dello 
zinco per aumentare l’efficacia della pila; il che è riconosciuto 
anche dagli stranieri (4). 


(\) Phytikliicher Wòrterbuch neu bearbeilet. T. IV, parte 2a, pag. 608. 
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APPENDICE 


Bibliografìa. 


Trattato elementare di Chimica organica, del dottor Leonardo Do¬ 
veri. Un voi. in- 8° di 400 pag. circa. Livorno , tip. Fabbre- 
schi e Pergola , 1849; Torino,presso il libraio Schiepalli. 

E sempre con lielo viso che schiudiamo i libri di chimica che di quando in 
quando vanno pubblicandosi nella lingua nostra, e siano opera originale di chi¬ 
mici italiani. 

Il dottore Leonardo Doveri, allievo di Piria e di Pelouze, noto per le sue pre¬ 
gevoli indagini sull’olio volatile di timo e sulla silice, attuale professore di Chi¬ 
mica nel R. Liceo Militare di Firenze, stimò di far cosa utile all’Italia, compilando 
e stampando il Trattato di Chimica Organica che ora annunziamo. Fu intendimento 
dell’Autore di compiere il corso di chimica incominciato dal suo illustre maestro 
il prof. Piria, che diede in luce la sola parte che riguarda i corpi inorganici ( Trat¬ 
tato elementare di Chimica inorganica, Pisa, 1845), acciocché gli studiosi 
avessero in due volumi quel tanto che bastasse per gli elementi dei due rami 
principali della scienza. Mentre facciamo plauso al pensiero onde fu diretto il Doveri, 
non crediamo lutlavolta di assolvere il Pina dalle promesse fatte di donare la 
patria comune di un trattato di chimica organica, nella quale come ognuno sa è 
valentissimo, e che però riuscirebbe degno dello scrittore, della scienza, e della 
nazione. 

Il dottore Doveri uon ebbe pretesa, quando compilò il suo libro, di ordinare i 
fatti della chimica organica, a seconda di un sistema suo proprio; modesto e più 
assennato assai di molli chimici stranieri, si restrinse a seguire un sistema celebre, 
quello del Liebig, attenendosi fedelmente al quale stese la parte prima dell’opera, 
cominciando dai radicali organici; mentre si discosto alquanto nelle parti seguenti, 
perchè il Trattato del celebre Tedesco non mantenne quel rigoroso ordine delle 
cose che da principio aveva divisalo. 

a La seconda parte del mio libro, dice il Doveri, contiene tutti i corpi che non 
possono essere riuniti in serie aventi per tipo de'radicali composti. L’ho divisa... 
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in due grandi classi, quella dei principii immediati organici non organizzabili, e quella 
dei principii immediati organici organizzabili. Nella prima ho compreso tutti quei 
corpi che sono capaci di cristallizzare perfettamente, che non posseggono la minima 
taccia di organizzazione, e che non formano mai parte dell’ organismo vegetale 
ed animale; nella seconda ho riposto quelli che posseggono le proprietà contrarie, 

e che sono destinati dalla natura a comporre gli organi degli esseri viventi.Nella 

terza ed ultima parte del mio libro ho trattato dei fenomeni chimici che si operano 


nel seno degli esseri viventi. » 

Dicemmo divisamente assennato quello del Doveri di distribuire l’opera sua, a 
seconda di un sistema già noto ed accolto da molti, piuttostochè diventarne uno 
a capriccio, perchè oramai, in Francia, la smania dei nuovi ordinamenti sistema¬ 
tici dei composti organici, i nuovi nomi, le nuove formole, 1 nuovi equivalenti, le 
nuove ipotesi crebbero al punto, da mutare la scienza in una babele, in cui uno non 
intende l’altro, se pure non sorga qualche spirito gagliardo che raccolti a se gli 
sparsi e confusi fatti tesaurizzati dagli sperimentatori, dia loro tal sapiente dispo¬ 
sizione, che vi appaia il soffio vivificatore del genio nella materia stravolta ed informe. 

Oramai ai novelli trattatisti di chimica organica, quando non sentono in se la po¬ 
tenza di un ingegno elevato, non rimane altro consiglio per ben fare, che di cam¬ 
minare dietro le orme degli autori più celebri, come fece lodevolmente il Doveri, 
od al più di procedere nella distribuzione delle cose con quell’andamento piano 
e naturale, che conduce a muovere dal semplice, a progredire verso i primi compo¬ 
sti, ed a continuare fino al più complicato. 

L’autore procurò nel suo Trattato di ragionare di tutti i corpi più importanti 
della chimica organica, dei loro derivati, di esporne i modi di preparazione, di di¬ 
chiararne con bastevoli particolarità i caratteri e le riazioni. Usò linguaggio facile, 
chiaro, ma che sa troppo di gallicismo, e che fa dubitare sia scritto di toscano, 
nel cui loco nativo fiorisce come pianta perenne e spontanea la pura e bella lingua 
italiana. Ohi di quanto sarebbero grati gl’italiani delle provincie non toscane al Do¬ 
veri, se si fosse preso il carico, per esso lui non malagevole, di fornir loro un 
testo da cui attingere il linguaggio scientifico, mondo di lega straniera, per avere 
un esemplare almeno da imitare, e dar principio all’uso della buona favella nostra 
negli scritti della chimica. 

Ci parve eziandio che l’Autore non ponesse soverchia cura nel trasportare in ita¬ 
liano i nomi francesi di molti composti chimici; imperocché serbò le terminazioni 
ile, ale, ole, che vanno manifestamente voltate in ilo, alo, ed olo, continuando 
l’uso incominciato di ridurre le desinenze di gene, ite, a te, ide, ecc., in gena, ito, 


alo, ido, ecc. 

Tali mende sono poca cosa, e parranno a taluno non degne di nota, valendo 
tanto che si finisca in e ed in a quanto in o. Ed io ed altri ancora crediamo che 
un’importanza non vi manchi; imperocché reputiamo importantissimo che si serbi 
almeno, come prezioso tesoro, l’indole originale della lingua patria, diffondendone la 
coltura per quanto si possa più ampiamente, scrivendola accuratamente e propriamente, 
acciò non si perda perfino quest’ultimo testimonio della nazionalità nostra, dopo 
che le sventure, le discordie, e le altrui rapine, ci dilacerarono in brani, e tendono 
da secoli ad annullare l’Italia, riducendone la grande famiglia, che l’abita, in mi¬ 
nori famiglie diverse, cozzanti, e quasi estranee di consanguinee che sono. 
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Avremmo desiderato eziandio che l’egregio Autore si fosse diffuso più a lungo 
col ragionamento nell’insegnare i modi d’eseguir le analisi organiche; avendosi presso 
di noi il comune difetto di essere imperiti in questa sorta di operazioni, nè tutti 
avendo mezzi di condursi in luoghi, nei quali apprendere le maniere dell’operare. 
Forse coll’esposizione circostanziata dei procedimenti dell’analisi, delle avvertenze da 
osservare, delle mutazioni da farsi in parecchi casi speciali, qualche volonteroso sa- 
rebbesi aiutato per tentare da sè analisi organiche, e per riuscire a buon fine ; e 
questo avrebbe giovato al progresso della scienza nelle nostre contrade. 

Noi speriamo che i cultori e. gli studiosi della chimica in Italia faranno lieta 
accoglienza al Trattato del Doveri, e promuovendone lo spaccio, gli daranno mezzo 
di riprodurla in una seconda edizione, incuorandolo di tal maniera ad opere nuove. 


La chimica resa facile agli agricoltori, di G. Tophatn, tradotta 
dall inglese da Giovenale Vegezzi-Ruscalla. Torino , 1849. 
Opuscolo ut-8° di pag. 04. 

La traduzione è fatta sulla quarta edizione inglese da una persona conosciuta 
per altre versioni da quella lingua c da altre non molto note in Italia. Questa 
versione venne pubblicata in un giornale d’agricoltura, e poscia riunita in un solo 
tutto, che forma l'opuscolo annunzialo. Ognuno riconosce il vantaggio sommo che 
ne ridonda all’economia rurale dalle verità chimiche diffuse con facile esposizione a 
tutti coloro, che si dedicano agli studi ed alle pratiche agronomiche. 

Tale è lo scopo del libro di cui abbiamo dato il titolo voltato nell’italiana fa¬ 
vella dal sig. Vegezzi-Ruscalla. 

Parecchi principii di chimica sparsi in quest’opera sono tratti dalle opere di 
Liebig, che pubblicò alcuni importanti lavori sulla chimica organica, de’quali s’è 
fatto cenno nella prima Serie degli Annali. La versione italiana poi è corredata 
dal sig. Vegezzi di parecchie note, nelle quali si accennano alcuni libri italiani o 
tradotti in italiano, che potranno servire di guida a tutti coloro che volessero mag¬ 
giormente addentrarsi nello studio di quelle dottrine esposte nell’opuscolo del¬ 
l’autore. Quantunque noi siamo avversi alle traduzioni, come più volte all’appoggio 
di parecchie ragioni abbiamo avuto occasione di dichiarare nei volumi della prima 
Serie degli Annali , principalmente per quei libri che espongono sistematicamente 
una scienza o una sua parte, o che costituiscono un corpo regolare di dottrine, o 
la storia della scienza medesima; tuttavolla abbiamo sempre fatto buon viso alle 
traduzioni di semplici Memorie, di dissertazioni importanti, di relazioni, di scoperte e 
d’invenzioni utili dettate principalmente in quelle lingue, le quali non sono gene¬ 
ralmente conosciute in Italia. Egli è per ciò che facciamo plauso al lavoro del 
sig. Vegezzi, perchè le scienze come le belle lettere in Italia hanno più bisogno di 
buone traduzioni di quanto si va facendo in Inghilterra, in Germania, ecc., che 
delle moltiplicate versioni dal francese, le quali non sono da considerarsi d’eguale in¬ 
teresse per essere la lingua dei nostri vicini più conosciuta in Italia di quelle delle 
altre due nazioni. Infatti vi sono in Italia alcune persone, d’altronde dotte, che ap- 
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pena comparisce alla luce in Francia un Corso di fisica, un’Istituzione di chimica, 
un Trattalo di algebra e geometria, gli Elementi d’ una scienza qualunque, ammet¬ 
tiamo pure ben compilati e ben connessi nella successione delle materie, s’innamo¬ 
rano di tali libri, e propongono ad uno stampatore la traduzione. Quantunque si 
faccia osservare loro che tale sorta di libri , anche ben falli, hanno però nella 
loro origine straniera alcnni caratteri che non si confanno coll’indole italiana; che lo 
scrittore forestiero, curando soltanto le cose del proprio paese, non si è dato pre¬ 
mura di mettere nella loro vera luce le cose nostre, e che parecchi esempi, e pa¬ 
recchie applicazioni, riportate per rischiarare e far sentire il vantaggio delle dot¬ 
trine esposte, riescono di poco profitto, o non raggiungono lo scopo per gli studiosi 
italiani, che vedrebbero meglio con sommo loro diletto ed utilità tolti quegli esempi 
dalle cose patrie e fatte quelle applicazioni ai fenomeni ed agli effetti che si vedono 
nel proprio paese; quantunque si 'faccia notare questi e molti altri inconvenienti, 
essi vi rispondono che il libro è buono, e che merita d’essere tradotto. Cui noi ri¬ 
spondiamo, sì il libro è buono, è però una compilazione, è una coordinazione di 
fatti e di principii, è un'esposizione di dottrine e di teoriche, che vi potrà servire 
di guida a far meglio ed a comporre un’opera originale italiana. Le Memorie ori¬ 
ginali che con nuove sperienze e nuovi fatti fanno avanzare di qualche passo la 
scienza; le dissertazioni benanche che mettono in nuova luce e danno un nuovo svi¬ 
luppo ad un dato ordine di fenomeni, e rischiarano alcuni importanti processi; uno 
scritto che coordina in una maniera originale e ben concepita un gran numero di 
verità per farne scaturire dei principii generali della scienza, costituiscono soli i 
libri che in alcuni casi si possano con vantaggio dai dotti voltare nella nostra fa¬ 
vella. A queste massime generali si presenta in alcuni rari casi qualche eccezione, 
per cui si può recare qualche vantaggio presentando tradotti Corsi, Elementi, Isti¬ 
tuzioni d’una scienza, o libri storici intorno alla medesima. Ma ciò non toglie che 
esse valgono nella loro generalità contro somiglianti traduzioni, le quali spesso sono 
a scapito del decoro e della gloria dell’ Italia; spargono sui nostri dotti il vitupe¬ 
revole biasimo dell’ignavia, per cui se saranno semplicemente traduttori non saranno 
tradotti giammai, ed aggravano infine il nostro commercio librario. 

La traduzione del sig. Vegezzi essendo compresa fra i libri della seconda cate¬ 
goria, e d’altronde l’opera essendo dettata nell’originale in una lingua non cosi co¬ 
mune presso di noi, e infine essendo essa comparsa in un giornale d’agricoltura 
allo scopo di diffondere fra coloro, che si dedicano agli studi cd alla pratica della 
coltivazione dei campi, i principii della chimica applicati a migliorare e ad accre¬ 
scere i prodotti dei campi medesimi, crediamo, senza contrariare alle massime esposte, 
di far plauso al lavoro del dotto italiano. Infatti dopo aver notalo nel capo primo il 
desiderio d’istruzione nel ceto medio e negli artigiani della città, e dopo avere mo¬ 
strato l’interesse generale per le chimiche cognizioni, importando esse in ispecial mo¬ 
do per coloro che. si occupano di esperimenti agrari; passa nel capo secondo a mo¬ 
strare come la chimica sia la scienza, che c’insegna a seguire i costituenti elemen¬ 
tari dei corpi e la loro reciproca azione. Nel capo terzo poi viene l’autore a dichia¬ 
rare il processo alimentario delle piante e il modo con cui queste sono costituite, 
per cui è condotto a far conoscere l’importanza di applicare la chimica all’agri¬ 
coltura ed a raggiungere col ritrovamento del metodo più certo e più economico, 
secondo il quale l’agricoltore può coltivare i suoi campi cd allevare il suo bestiame. 
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De Téconomie des engrais de l’ouesl de la Frauce, par Monde et 
Bobierre. 1 voi. in- 8° dipag. 450. Paris , 1849. 

La questione degli ingrassi, per iscernere i più utili ed i più appropriali alle 
qualità diverse dei terreni, è questione vitale per l’agricoltura. L’importanza di 
questa scienza per tutti i popoli, ed in ispecie per i popoli dell’Italia, paese es¬ 
senzialmente agricola, consiglia a consultare i libri che siano pubblicati su tale 
argomento. Crediamo che il libro annunziato sarà utilmente letto dai nostri agro¬ 
nomi, i quali, ragion fatta delle diversità dei paesi, sceglieranno quello che possa 
tornar vantaggioso per il nostro. 


Alcuni cenni sulla vita e le fatiche di Lodovico Ferrari, desunti dai 
materiali per la Storia della facoltà matematica nell’antica uni¬ 
versità di Bologna; lettera del prof. S. Gherardi. Bologna , 1850. 
In- 8° dipag. 26. 

Questa lettera venne comunicata all’Accademia delle Scienze dall’Istituto di Bolo¬ 
gna fino dal dicembre 18A4, e stampala recentemente negli Annali delle scienze 
naturali di quella città. Essa ha per iscopo d’illustrare alcuni punti della vita del 
Ferrari, di colui che pel primo insegnò il metodo di risolvere le equazioni del quarto 
grado; metodo che si adopera ancora oggidì. 

L’Autore mostra come non sia questo il solo titolo che rende il Ferrari in sommo 
grado benemerito della scienza e delle sue applicazioni, e fa conoscere altresì al¬ 
cuni stadi importanti della vita di lui. 


Di alcuni materiali per la Storia della facoltà matematica nell’antica 
università di Bologna, composti nell’opportunità di stendere delle 
notizie su Bonaventura Cavalieri; discorso del prof. S. Gherardi. 
Bologna. Opuscolo in- 8° dipag. 128. 

Nel prof. Gherardi si è sveglialo l’amore per gli studi biografici nell’occasione 
di dare ragguaglio all’Accademia dell’Istituto di Bologna dei manoscritti e delle 
opere del celebre Galvani, che si pubblicarono iu un grosso volume in quarto sotto la 
sua direzione per ordine della stessa Accademia. Nella prima serie degli zinnali 
si è dato ragguaglio di questo importante monumento, che il chiarissimo prof. Ghe 
rardi ha eretto al suo concittadino, gloria della gran patria comuue, l’Italia; ed ogni 
Italiano cui sta a cuore l’onore di di questa t'ran patria, deve essergliene grato. 

I materiali storici, di cui si occupa il discorso annunziato sono importanti prin- 
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cipalmente per illustrare la vita d’un altro grande italiano, del Cavalieri, che è 
onore e gloria della comune patria, ed inoltre per rischiarare alcuni punti storici 
della scienza. Noi dobbiamo rimeritar benemerenza al chiarissimo prof. Gherardi 
eziandio per quest’altro lavoro storico, che si collega in alcuni punti coll’altro sul 
matematico Ferrari. 


Technologische Hand-Encyklopadie, ece. ; cioè Enciclopedia tecno¬ 
logica manuale , di Cristoforo Bernouilli. Stoccarda , 1850. 
Un volume. 

É questa una descrizione molto compendiosa dell’industria tecnica, de’suoi più impor¬ 
tanti progressi nei moderni tempi, e del suo attuale impulso principalmente in 
Germania. L’Autore è professore di scienze industriali in Basilea, e quindi appar¬ 
tiene alla Svizzera tedesca, per cui il suo libro è composto ad uso ed a profitto 
del popolo germanico. Noi lo annunziamo negli Annali per mostrare cho libri di 
questa sorta avrebbe bisogno anche l’Italia per eccitare la classe industriosa della 
Penisola a cercare di riunire in un sol tutto l’industria italiana, còme fa la Ger¬ 
mania colla società doganale fZolIverein) per parecchi Stati di quel paese politica- 
mente diviso, alla quale società si è posto alla testa la Prussia. 


Statique chiinique des animaux, appliquée spécialement à la que- 
stiou de l’emploi agrieoi dii sei, par Barrai. 1 voi. in- 12° di 
550 pag. Paris , 1849. 

Barrai institui esperienze di statica chimica sopra di sé sopra alcune persone 
della sua famiglia e sopra animali, raccogliendone i risultati con pazienza e per¬ 
severanza rare. Cercò di ricavarne profitto per la spiegazione di fenomeni fisiolo¬ 
gici e per la coltura del vegetabili, e però l’opera che annunziamo è meritevole di 
essere conosciuta perchè fondata sull’esperienza, e priva di pretese ipotetiche. 


The poetv of sciente, ecc.; cioè La poesia della scienza , ossia Studi 
dei fenomeni fisici della natura , di Boberto [funi. Londra , 
1849. Un voi. in- 8°, nuova edizione. 

In Inghilterra questa specie di libri non sono rari. La poesia della scienza è 
una poesia fondata su fatti positivi, su fenomeni della natura, su effetti esperiinen- 
tali, ed essa è conforme al gusto di quella popolazione che ha pensieri positivi, e non 
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si diletta molto del fantastico e dello stravagante. Sia pure la nostra Italia fanta¬ 
stica, impieghi pure la sua fervida immaginazione nella musica, nella pittura e in 
tutte le arti consimili; ma rivolgiamo ancor più la nostra mente al positivo, da 
cui deve dipendere la nostra potenza e la nostra grandezza. 


Traile des manipulations électro-chimiques appliquées aii\ ari et à 
l’i litiasi rie, par Brandley. 1 voi. in- 8° con 6 tavole. Paris . 
1849. 

L’elettro-chimica, arte creata da pochi anni, progredisce rapida, ed estende 
sempre di piò i suoi benefici trovati. Il libro di Brandley, pubblicato nella Collezione 
dei Manuali del Roret, ha fatto raccolta di tutti i metodi inventati da coloro che 
vi si applicarono di proposito, ed è indispensabile per tutti coloro che fanno uso 
nelle loro industrie dei processi elettro-chimici. 


Itihliotliek der Zaubcr-, Gelieimnitz -, und Offeabarangs-Buclier, ecc., 
cioè Biblioteca dei libri della magia , dei segreti e delle rivela - 
zioni. Stoccarda , 1850, con tavole. 

È questa una raccolta curiosa più che utile; tuttavolta può riuscire anche utile 
per la storia principalmente delle scienze sperimentali, le quali, come si sa, erano 
nella loro infanzia nelle mani di pochi destri ciurmatori che facevano un secreto 
delle pochissime verità delle scienze, e le avvolgevano col velo del mistero e del 
sopranaturale. 

Si parla infatti di molte cose curiose e rare, cioè dell’aeromanzia, dell'alchi¬ 
mia, dell’astrologia, della ceromanzia, della chiromanzia, della cristallomanzia, della 
demonologia, della fantasmagoria, della geomanzia, della monarchia infernale, della 
cabala, della magia, della magiologia, come pure del magnetismo, della metoposco- 
pia, necromanzia, frenologia, fisiognomia, pneumatologia; si tratta altresì dei progno¬ 
stici, delle profezie, del sonnambulismo, della steganografia, del vampirismo, ventri- 
loquismo, della simpatia, teomanzia, teosofia, teurgia, vistomanzia, con altre materie 
che traggono del misterioso e del sopranaturale, unitamente all’indice dei libri di 
questa specie appartenenti a tutte le nazioni. 


Rapport sur les Eau\ tlierinales de Chaudesaiques, di Dufrasse-De- 
Chassaigne. Sainl-Flour , 1 850. Opuscolo in- 8°. 

Questo rapporto è diretto al prefetto del dipartimento del Cantal, nel quali si 
danno le notizie fisico-chimiche e terapeutiche intorno a quelle acque. 
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Risoluzioni generali in interi delle £ 2 h- 2 / 2 = s, a? 2 -hy 2 ==x 2 , 
e proprietà che alle soluzioni loro appartengono; nota del prof. 
Paolo Volpicelli. Roma , 1850. Opuscolo in- 8° di pag. 34. 

Questa Nota è stata letta dall’autore all'Accademia de’Nuovi Lincei di Roma, e 
fu seguito all’altra annunziala in uno dei precedenti fascicoli degli Annali (T. I, 
pag. 337). 


Sammluug vou Aufgabeu aus der Algebra und Aritmetik, ecc.; cioè 
Collezione di problemi $ Algebra ed Aritmetica ad uso delle 
scuole reali superiori , di Rogner. Vienna , 1850. Un vo¬ 
lume in- 8°. 

È questa una raccolta di problemi d’algebra e d’aritmetica per esercizio degli 
scolari. Del resto il libro contiene nulla di nuovo. 


Exposé d’uu nouveau système de défeuse contee les cours d’eaux 
torrentiels des Alpes, et application de ce système au torreut de 
la Romanche dans le département de l’Isère, di Scipione Gras. 
Parigi , 1850. Opuscolo in- 8°. 

Ecco una stampa francese sopra un soggetto che ha molto occupato gl’idraulici 
italiani, i quali hanno insegnato agli altri popoli la maniera di condurre le acque 
e di difendersi dalle inondazioni dei fiumi e dei torrenti. I cultori della scienza delle 
acque applicale vedranno se anche in questo opuscolo il francese Gras ha dimen¬ 
ticato i lavori dei nostri idraulici. 


Magnetiche Restimmungen, ecc., cioè Determinazioni magnetiche 
e geografiche su differenti punti , ecc.. di Krail e Fritsch. 3° 
anno (1848). — Praga , 1850. Un volume in quarto. 

Del primo dei due autori abbiamo annunziato nella prima serie degli Annali 
parecchi lavori di questa natura fatti in compagnia di altri dotti. In questa egli 
si è associalo il sig. Fritsch, il quale gli sarà stato di gran sussidio tn quest’o¬ 
pera faticosa. 
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Notizia sopra due aeroliti ed una massa di ferro meteorico scoperti recentemente 

nell’India Orientale, di Giraud . . . . . . n 150 

Sulle vibrazioni delle lastre circolari, di Wertheim . . . n 155 

Terremoto sentito nell’ Italia settentrionale ed in Francia nel novembre del 

trascorso anno.« 162 

Sulla piro-elettricità della boracite compatta, di Karsten . . . n 163 

Osservazione sull’indice di rifrazione di diverse specie di cristalli, di Dutirou ti 165 
Notizia di una gita al Vesuvio fatta nel giorno 10 febbraio 1850, di Tenore n 169 
Della causa produttrice le variazioni diurne dell’ago calamitato e l’aurora boreale » 172 

Sulle figure elettriche, di Karsten .« 176 

Calorico che diventa latente durante la fusione del ghiaccio . . n 179 

Istruzioni sull’ottica meteorologica e sulle scienze applicate, di Grunert it 222 

Trattato del calore, di Diocon . 223 

Elementi di fisica con particolar riguardo al sussidio della matematica, di 

Grunert ~ . „ 224 

Ricerche sullo sviluppo di elettricità nell’atto della contrazione muscolare vo¬ 
lontaria, di Cima . 225 

Sperienza diretta a decidere quale dei due sistemi, dell’emanazione e dell’on¬ 
dulazione , merita la preferenza per la spiegazione dei fenomeni lu¬ 
minosi . 246 

Sunto dei fatti relativi al diamagnetismo, di cui si sono occupali i fisici in 

questi ultimi anni.« 252 

Sulla fusione e volatilizzazione dei corpi refrattari, di Derpretz . . it 263 

Sull’esperienza relativa alla velocità comparativa della luce nell’ aria e nel¬ 
l’acqua, di Fizeau e Breguet .« 290 

Fisica terrestre — Differenza di livello fra il mar Nero e il mar Caspio ti 295 
La poesia della scienza, ossia Studi dei fenomeni fisici della natura, di 

Hunl .......... e 325 

Determinazioni magnetiche e geografiche su differenti punti, ecc., di Kreil e 

Frittch .n 330 

CHIMICA 

Analisi di una pietra calcare, di V. Griseri ..... pag. 3 
Azione del vapore di acqua sui carbonati di soda, di barila , di calce, di 
manganese, di piombo e di argento, provata con temperature e pressioni 
diverse, di Jacquelain . . . . . « 14 

Preparazione dell’acido titanico, di Woehler . . . . tt 18 

Osservazioni intorno alla soluzione soprasatura del solfato di soda, di Laswel « 23 

Azione dei sali solubili sull’ossalato di calce, e conseguenze che se ne traggono 

per il dosamento della calce, di Reynoso .... n 29 

Esperienze sul latte, di Selmi , . , . . . . 33 e 273 
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Ossicianuro piombico analizzato da Erlenmeyer .... pag. 

Nuovo riagente per iscoprire lo zucche** nei liquidi, e specialmente nelle urine, 
di Maumené ..•••••••" 

Sugli ammidi del tunsteno, di Woehler 

Metodi proposti modernamente per la scoperta del iodio e del bromo, e tro- 
vamenlo di questi due metalloidi negli esseri organici • " 

Saggio intorno ad alcuni solfati contenenti varie basi della serie magnesiaca, 

di Schoeu/fele ." 

Sull’acido bromobenzoico anidro, di Mailer •••••” 

Lezioni orali di chimica, di Taddei .” 

Sopra la papaverina, di Merck .” 

Uso della calce e del fosfato di soda nella fabbricazione degli zuccheri della 

barbabietola, di Kuhlmann ." 

Sulla scomposizione e la soluzione parziale dei minerali, delle roccie, ecc. , 
col mezzo dell'acqua pura e dell’ acqua contenente acido carbonico, di 

Rogers ..” 

Trasformazione dell’ acido nitrobenzoico in acido nitrippurico nell' organismo, 

di BaUagnini .” 

Intorno alla presenza dell’ azoturo di carbonio e dello zolfo in alcune sorta 

di ferro, di Buclmer ." 

Intorno ai varii acidi tienici che si generano successivamente come prodotti 
degli acidi solforoso e solfidrico; di Sobrero e Selmi ... « 

Sopra una combinazione di bicloruro di titanio coll’acido cianidrico, di Wohlei' « 
Sui prodotti che derivano dall’ossidazione del glutine, di Keller • " 

Azione del carbone in polvere sopra alcune soluzioni metalliche, di Schoenbein « 
Saggio sull’analisi dell’acqua solfureo-salina di Cerett*, di Griseri . « 

Corso elementare di chimica, di Régnaull 
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Intorno ai fosfati ed alle modificazioni isomeriche 

Fleitmann . 

Indagini sul cromo, di Lefort 
Sulla combinazione dell’ammoniaca coi cianoferruri, 
ferruro di niccolo, di Reynoso 
Sul composto che si genera dal solfato di protossido 
all’aria, di Witlslein . 

Intorno ad alcuni fatti nuovi relativi alle proprietà 
carbonio, di Leblanc . . • • 

Sull’alterazione dell’acqua dei pozzi, di Blondeau 
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FISICO-CHIMICA 

Sull’assorbimento e sulla combustione eudiometrica, nota di* Doyere . pag. 78 
Determinazione dei numeri affìnitani dei differenti corpi elementari per la sola 

considerazione del loro volume e di quello dei loro composti, di Amgad.ro « 111 
La chimica del coltivatore, di Joigneaux . . . . . n 112 

Esame chimico-mineralogico delle sostanze che si formano presso i fumaroli 

della regione Flegrea, di Scacchi . . . . . 119 e 241 

Sperienza diretta a far conoscere se lo stato elettrico modifichi o distrugga le 

chimiche affinità. «144 

Sulla diffusione delle sostanze disciolte, di Graham . . . n 177- 

Jodognosia, o monografìa chimica, medicale e farmaceutica dei corpi iodici, ed 

in particolare dell’iodio e dell’ioduro di potassio, di Dorvaull . n 222 

La chimica resa facile agli agricoltori, di Topham trad. da Vegezzi. « 523 

Trattato delle manipolazioni elettro-chimiche applicate alle arti ed all’ indu¬ 
stria, di Brundley ........ « 329 

Rapporto sulle, acque termali di Chaudesaiques, di Dufrasse-De-Chussaigne « ivi 

MATEMATICA PURA ed APPLICATA 

Elementi dell’orbita del nuovo pianeta Igea .pag. 77 

Degli assi principali, memoria di Grimaldi . . . . . «HO 

Sulle vibrazioni delle lastre circolari, di Werlheim . . . « 433 

Alcune osservazioni sopra una nuova equazione in idrodinamica, di Turdy n 224 

Declinazione delle stelle, di Dollen .u 268 

Nuova cometa .......... n 293 

Risoluzioni generali in interi delle x2-\-y2 = z, x2 •+• y2 = z2, e pro¬ 
prietà che alle soluzioni loro appartengono; di Volpicelli . . n 330 

Collezione di problemi d’AIgebra ed Aritmetica ad uso delle scuole reali su¬ 
periori, di Rogner ........ ii ivi 

Esposizione d’un nuovo sistema di difesa contro i corsi delle acque dei torrenti 
delle Alpi, ed applicazione di questa sistema al torrente della Romanche, 
di Grat . n ivi 

MISCELLANEA 


Notizie biografiche — Elenco delle opere del prof. Venturoli . pag. 180 

— Chimico Berzelius.« 298 

— Prof. Gay-Lussac. « 302 

Dei concimi considerati come ingrasso, di Girardin « 222 

Annuario di terapeutica, di materia medicale, di farmacia e di tossicologia 
pel 1830, ecc., di Bouchardat ...... w 223 
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Dell’uso del sale in agricoltura, di Girardin .... pag. 224 

Dell’economia degl’ ingrassi dell’ovest della Francia, di Monde e Bobierre « 327 
Alcuni cenni sulla vita e le fatiche di Lodovico Ferrari, desunti dai materiali 
per la Storia della facoltà matematica nell’antica università di Bologna ; 

, di Gherardi .. « ivi 

Di alcuni materiali per la Storia della facoltà matematica nell’antica univer¬ 
sità di Bologna , composti nell’ opportunità di stendere delle notizie su 
Bonaventura Cavalieri, dello stesso ..... n ivi 

Enciclopedia tecnologica manuale, di Bernouilli . ... n 328 

Statica chimica degli animali, applicata specialmente alla questione dell’im¬ 
piego del sale in agricoltura, di Barrai .... « ivi 

Biblioteca dei libri della magia, dei segreti e delle rivelazioni . . « 329 

BOLLETTINO FARMACEUTICO 


Osservazioni sullo sciroppo e sugli estratti di china, di Boudct 
Preparazione degli sciroppi di valeriana e di genziana, di Malfilatre 

Collodion cantaridale, di Ilisch . 

Indagini sull’olio essenziale di assafetida, di Hlasewitz . 
Preparazione delle pastiglie di menta, di Mialhe . 

Fabbricazione delle capsule gelatinose, di Mothis 
Separazione degli acidi valerianico, butirrico ed acetico, di Liebig 
Amministrazione del chermes per antidoto della stricnina, di Thorel 
Uso della digitalina come medicamento, di Strohl . 

Ricette. 88 ' 

Sopra alcuni reagenti della chinina, di Vogel 
Nuova qualità di balsamo di Copaibe, di Possett . 

Errori provenienti dall’uso di stillare i liquidi a goccie, invece di 
nella preparazione dei medicamenti, di Menier 
Conservazione del solfato di protossido di ferro, di Ruspini 
Processo per riconoscere la presenza della stricnina, di Thomson 
Analisi della pietra calamitare, di Moore .... 
Preparazione degli scudi vescicatorii, di Sourisseau 
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BOLLETTINO TECNICO 


Sulle lenti ottenute colla semplice fusione per la costruzione d’un microscopio 
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Intorno ai prodotti della fabbricazione della soda , di Brown 

Trattamento della miniera di platino, di Hess 

Gesso e polvere di carbone per disinfettare le feci, di Herpin 
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Precesse per estrarre il piombo dal solfato di questo metallo, di Trommidorf 


ed Hermann ......... pag. 100 

Pasta fosforata per distruggere gli animali nocivi, di Duboys . ti 101 

Riduzione dei minerali d’argento senza mercurio n 102 

Nuovo metodo di stabilire i cilindri di laminatoio . . . . « 10» 

Mezzo di riconoscere la falsificazione della cera operata coll’acido stearico, di 

Vogel .......... n 101 

Metodo di tagliare le grosse lastre di zinco ..... m ivi 

Regolatore delie strade ferrate, di Ybry ..... u 19i> 

Gomma elastica e gutta perche vulcanizzate . . . . . « 198 

Cenno su di una nuova artiglieria di campagna, di Cavalli . . n 201 

Maniera di conservare il latte, di Lignac .... » 206 

Alcune considerazioni sull’economia del combustibile dedotte dall’esperienza n 207 
Amalgama di cadmio e stagno, di Varrentrapp . ... n 209 

Sopra un nuovo stereoscopio, di Brewster . . . . . n 210 

Ottone malleabile a caldo, di Elsner ...... n ivi 

D’una camera binocolare, di Brewster . . . . . . «211 

Analisi del ferraccio, di Wrigslon ...... v ivi 

Sopra una nuova forma di lente e la sua applicazione alla costruzione di due 

telescopi o microscopi aventi esattamente lo stesso potere ottico, di 

Brewster .» 212 

Analisi di diversi vetri, di Muyer e Brazier il» .213 

L’acqua adoprata per comunicare i suoni o per mezzo telegrafico . « ivi 

Preparazione dell’idrato di protossido di ferro d’un bel bianco . . ii 214- 

Dei vantaggi nella navigazione a vapore risultanti dall’ impulsore ad elicoide 

in confronto di quello con ruote a paletta .... « ivi 

Alcune notizie e considerazioni sui conduttori pei telegrafi elettrici ; nota del 

Redattore . • • • « 3L1 

Metodo per coprire con istrato metallico il ferro ed altri metalli e leghe me¬ 
talliche, di Bussel e Woolrieh .• « 516 

Mezzo per prevenire le incrostature nelle caldaie delle macchine a vapore, di 

Del fotte .» 519 

Inchiostro di cromo, osservazioni di Stein ..... » 321 

Amalgama pei cuscinetti della macchina elettrica a stropicciamento « ivi 



















